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più  lontani , e profeguita  fino  a neftri  più 
vicini  tempi  dall’ ideila  Società  di 
Letterati  ìnglefi , che  compilarono 
la  Parte  Antica. 

Recata  nell * Idioma  Italiano  dal  Signor  Barone 
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Con  licenza  de'  Superiori , e Privilegio . 


Si  difpenfa  dal  Libraro  Giulio  Giannini  rimpetto 
il  Gran  Teatro  Reale. 
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SIGNORE. 


Patrizio  Rofelli  (upplìcando  efponea  V.R.M. 


a come  avendo  già  compiuta  l’edizione  della 
Prima  Parte  dell’  Moria  Univerfale  dal  principio  del 
Mondo  fino  al  prefènte  per  lui  traslatata  dall’Idio- 
ma  Inglefe  nella  Tofcanà  favella; e defiderando  ora 
far  dare  alle  (lampe  la  Seconda  Parte  di  detto  Capo 
d’  Opera  , la  quale  contiene  1*  Moria  Moderna  na 
bifogno  di  Revifore.  Ricorre  pertanto  da  V.  R.  M. 
e la  fupplicà  volerfi  degnare  di  una  sì  fatta  deftina- 
zione , e 1’  averà  quam  Deus  , &c. 

Al  Signor  D.  Tommafo  Tagliartela  per  la  re- 
vifione,  con  farne  relazióne. 


NICOLO’  DI  ROSA  V.  DI  POZZUOLI  C.  M. 


Hiftoria  Univerfalis  Anglice  fcripta  Neapolitanis 
Typis  Italice  redditur.  Ejus  SeCunda  Pars  continet 
prxfertim  vitam  impoftoris  Mahumetis  ; cujus  le- 
gione quema'dmodum  detegitur  Màhumeticce  Reli- 
gionis  falfitas  r ita  elucet  Chriftianae  Sapienti#  Ve- 
ritas.  Cumque  nihil  invenerim,  quod  regiis  juribus 
adverfetur,  ideo  eam  typis  dari  polle  cenfeo  . Nea- 
poli  17.  Augudi  ijóo, 

M.  V. 

L’  Moria  delle  cole  di  Francia  niente  contiene  » 
che  poffa  impedire  la  (lampa  . 8.  Giugno  17Ó1. 
Tom.  Tagliatela. 


S.  R.  M. 


Hutnillimus  & addt&ijfmus  Client 
Thomas  Tagliatela. 


Die  menfìs  Settembris  17 60  NeapoH. 

Vifo  refcripto  Su*  Regai is  Majeftatis  fub  die  }o. 

;troximi  elapfì  menfis  Augulti  currentis  anni , ac  Re- 
atione  Reverendi  D.  Thoma;  Tagliatatela,  de  com- 
miflione  Rev.  Regii  Cappellani  Majoris  ordine  pro- 
fane Regalis  Majellatis. 

Regalis  Camera  San£he  Clara:  , providet , decer- 
nit , atque  mandat  , quod  imprimatur  curri  inferra 
forma  praffentis  fupplicis  libelli, ac  approbationis  di- 
éti  Rev.  Reviforis . Verum  in  publicatione  fervetur 
Regia  Pragmatica  hoc  fuum  & c. 

CASTAGNOLA  FRAGG  IANNI  GAETA 
ROMANO. 

111.  Marchio  Danza  Praes.  S.  R.  C.  tempore  fub- 
fcciptionis  inn-edirus. 

Reg.  fol.  88.  a tcrg. 

tarulli . , Athanafius. 
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EMINENTfSS.  E REVEUEKDISS.SIGNORÈ. 

D Patrizio  Rofelli  Applicando  efporie  a V.  E. 

a come  avendo  già  compiuta  1’  edizione  delia 
Prima  Parte  dell’  iftoria  Univerfale  dal  principio  del 
Móndo  fino  al  pre lènte  per  elfo  lui  traslatata  dall’ 
Idioma  Iriglefe  nella  Tofcana  favella  ; Ed  ora  'defi- 
derando  for  dare  alle  il-ampe  la  feconda  Parte  di 
detto  Capo  d’opera , là  quale  contiene  nftoria  Mo- 
derna, ha  bifogno  di  Revilòre  . Ricorre  pertanto 
da  V.  ‘E. , e la  Applica  volerfi  degnare  di  una  ta- 
le degnazione,  e l’averà  quam  Deus,  &c. 

Adm.  Rev.  P.  Pafchalis  a S.  Michaele  Ordinis 
Excalceatorum  S.  Auguftini  S.  Th.  ProfelTor,  Cu- 
ri* Archiep.  Examinator.  revideat , & in  fcriptis 
referat.  Datum  Neap.  die  22.  Juiii  1760. 

J.  EP.  PHILADELPHIENS.  V.  G. 

Jofeph.  Sparanus  Can.  Dep. 

EminentilTime  ac  Reverendiflìme  Domine  . 
Volumen  primum  fècund*  partis  Hiftori*  Uni- 
verfalis,  in  quo  Mahometi  vita  ali*que  tres  Maho- 
metanorum , ex  Anglico  idiomate  in  Etrufcum  tran- 
slat*  cum  eorumdem  Anglorum  notis  continentur 
attentè  perlegi  ; cumque  opus  hoc  public*  militati 
valde  profuturum  fperaverim , quibufdam  notulis  ad- 
jeftis  , ad  illorum  expurgationem  , qua?  fanam  do- 
ftrinam  offèndere  poterant  , typis  mandari  polfe 
cenfeo,  fi  Eminenti*  tu*  vifum  fuerit  expedire.  E 
Collegio  S.  Mari*  Veritatis  Neapolis  die  30.  Au- 
guri anno  reparat*  falutis  1760. 

v ' ' :\  \ v T:  - 

Hiftoriam  Mahumetis , ejufque  feft*  Gallorum 
afta  fequuntur,  qu*  notulis  adjeftis  ad  majorem  ca- 

tho- 


tholicac  do&rinse  firmitatem , typis  mandati  poffe  cen- 
feo. 

fcObfequentiJflmus  cultor , O*  additi} (Junus  feruus 
F.  Pafchalis  a S.  Michaele. 

Attenta  relatione  Domini  Reviforis  imprimatur . 
Datum  Neapoli  Kalendis  Septembris  1760. 

J.  EP.  PHILADELPHIENSIS  V.  G. 

Jofeph  Sparanus  Can.  Dtp. 
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CAPITOLO  IV. 

U IJlorta  di  Francia  dal  regno  di  Clovis 
fino  a quello  di  Luigi  XV. 

SEZIONE  I. 

La  prima  o Merovingiana  fiirpe  de'  Re 
fino  alla  loro  efiin-z.ione . 


L primo  nafciment’  od 
origine  di  ogni  nazio- 
ne egli  è ofcuro  di  Tua 
natura;  ma  l’origine  de’ 
Franchi  ella  è tale  in 
modo  fpeciale  . Tutto 
ciò  che  .di  effa  può  dir- 
li è principalmente  fondato  fu  di  conget- 
ture , e poiché  trae  la  fua  autorità  da  un 
Ifl.lVlod.VoL'iif.Tom.I.  A rap- 


Conne (po- 
ne di  quejltt 
parte  cC 
Ifioria  col? 
Antica  par- 
te di  qutfi 
Opera  ; 
unitamen- 
te coll' IJìo- 
ria  de' 
Franchi 
fino  a Clo- 
vis. 
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2 L’ ISTORIA  DI  FRANCIA . 

rapporto  od  unione  e concorfo  di  circo* 
ilanze , ella  è priva  e manca  di  certezza  ; 
ed  al  più  non  è fe  non  che  probabile  (<*). 
Qual  cofa  mai  polla  dirli  degno  di  con* 
fìderazione  intorno  ad  un  tale  intrigato 
foggetto,  il  lettore  lo  ha  veduto  con  mol- 
ta chiarezza , e fenz  alcun  fallo  flabilito 
e determinato  nella  prima  parte  di  quell’ 
Opera  (b)  . In  quella  ùmilmente  può 
^Vedine il  ritrovarfi  quel  che  alla  pofterita  è flato 
delhjior  trftfmelfo  con  la  maggiore  apparenza  di 
Anùc.Unt-  verità  intorno  a’ quattro  primi  loro  Re, 
fotto  de’  quali  eglino  contraflaronó  il 
3591.'  dominio  o fignoria  della  Galliti  con  i 

3597- & Romani , eh’ erans’ in  quel  tempo  di  ef- 
361  sa  impolfelfati  ; cioè  a dire  F aramondo , C/o- 
d ione  ^ Me.fóvio  , e Childcrico  (0*  • Egli 
è molto  dubbiofò  , fe  il  terzo  di  quelli 

prin- 

\ v ■.[  ‘ 

(a)  Preface  Pere  Daniellur  l'Hiftorique  de  Fran- 
ee.  Hiftoin*  & Cjeographie  ancienne  & moderne, 
par  M.  D*  Audiffret,  tom.  ii.  p.  13.  Nouvellé  Hi- 
ltoire  de  France,  par  M.  Louis  le  Gendrò,  p.  4.  5. 

(b) 

(c)  Hiftariae  Francorum  Ecclelìaftic.  lib.  x.  au- 
étore  S.  FI.  Gregorio  Ep.  Turonenf.  Fredegarii 
Scholaftici  Epitome  & Chronicon.  Hadriani  Valefìi 
gelta  Francorum.  Hiftoire  Critique  de  l’Etablifle- 
ment  de  la  Monarchie  Francoile,  par  l’Àbbe  Du 
Bos. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  % 

principi  folfe  flato  fratello  , o figlinolo, 
u o in  altra  guifa  confanguineo  del  fuo 
predeceffore , ovvero  di  una  famiglia  in- 
tieramente da  quella  diverfa  : che  foffe 
fiato  d’  una  famiglia  differente  fi  è te- 
nuto per  una  cofa  la  più  probabile  , a 
cagione  che  i primi  difccndenti  de’  Re 
de’  Franchi  nella  Gallia  furono  da  lui  de- 
nominati Mercruingiani  ; dal  che  fembra 
rifultarne,  ch’egli  foffe  fiato  il  fondatore  al- 
meno di  una  nuova  famiglia,  fe  non  anzi 
• della  monarchia  ( d ) . Ciò  per  vero  dire  è 
fiato  da  alcuni  dotti  e letterati  uomini 
attribuito  al  figliuolo  di  lui  ; laddo- 
ve altri  dottiffimi  , ed  eruditi  critici 
con  un  grande  ifiorico  moderno  (**), 
afcrivono  un  fìmigliarite  onore  intiera- 
mente a Clovìs  , ed  affermano , che  a 
lui  è dovuto  f onore  di  aver  gittate  le 
fondamenta  di  un  tale  imperio , eh’  è 
fiato  in  piedi  e diffidente  per  si  lungo 
tempo,  ed  è cosi  ampiamente  diftefo.  Per 
quella  ragione  egli  e adunque , che  del 
regno  di  Clo'vis  fe  ne  trova  ragionato 
' -Pfe'ù:  A 2 an- 

(d)  Hadriani  Valefii  gefta  Francorutfi , p.  144. 

*45- 

Ce)  Hift.  de  Frauce,  par  le  P.  G.  Daniel,  tom. 
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4 L*  ISTORIA  DI  FRANCIA 
anche  nella  prima  parte  di  quella  Ope- 
ra ; di  maniera  che  noi  potremmo  en- 
trare in  quella  Sezione  > e principiarla 
dalla  divilìone  de’  Tuoi  dominj  tra’  Tuoi 
quattro  figliuoli  ; ma  conciofiachè  que- 
Ito  farebbe  fiato  un  cominciare  in  certa 
guiia  molto  ex  abrupto , e noi  fpelfo 
ìpelfo  averemmo  dovuto  rimetterci  a quel 
che  accadde  nel  regno  del  lor  padre  ; 
•fcdhc  il  perciò  fiamo  perfuali , che  debba  edere 
^elPIfior  ^ niolto  maggior  comodo  ed  agio  cosi 
Amie. Unì-  per  gli  noftri  leggitori  , come  per  noi 
verf.pag.  medelimi , di  dar  cominciamento  alia 
37*o/^  nofira  intraprefa  con  una  molto  brev’  e ' 
fuccinta  ricapitolazione  dell’  Moria  di 
lui.  * 

Clovis  Clodoveo  ) com’  egli  vien  chiama- 
disfa  Sia-fo  da  Gregorio  Turonenfe  , Clovis , come 
%eabo-e  ordinariamente  fi  appella  , o Luigi  , ef- 
terede'Ro- sendo  quello  lo  ftelfo  nome  differente- 
mam«e//a  mente  {dritto,  fuccedè  al  luo  padre  Cbil - 
fojlìttiifce  àerico  nell  età  di  quindici  anni » I pn- 
ìifuopro-  mi  cinque  anni  d«?l  luo  governo  , per 
tutto  ciò, che  noi  ne fappiamo,iì  paflfaro» 
no  e fpefero  in  pace  ; ma  allo  fpirare  di 
un  tal  tempo,  egli  fi  trovò  recati  perfet- 
tamente a fine  tutt’  i fuoi  preparamenti 
per  attaccare  i Romani  neila  Galli  a • 

Era- 
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k LIB.  XIX.  CAP.  IV.  5 

Esano  efli  allora  governati  da  Siagrìo , al  Arm 
fc  quale  i Franchi  davano  almeno  il  titolo  di mm 4 
loro  Re , ed  egli  avea  fidata  la  Tua  refiden» 
za  a SoiJJons.  Sigiberto , uno  de’  capi  o 
Re  de’ Franchi  s impadronì  di  Colonia y 
dov’  è probabile , che  Clovis  pafsò  il  Re* 
no , e per  la  forefia  di  Ardennos  diritta- 
mente  marciò  verfo  SoiJJons  . Stagrto 
avendo  un  numerofo  efercito  fiotto  il  fiuto 
comando , gli  diede  battaglia , nella  qua- 
le Chararieo , eh’  era  uno  de’  capi  delli 
Franchi , e profilino  parente  di  Clovis  y 
dicefi , eh’  avefie  mantenute  intiere  le  fiue 
truppe  fino  a tanto  che  vide  che  i Ro- 
mani cominciarono  ad  efler  rotti , ì qua- 
li eflò  poi  caricò  con  grande  fipirito  e 
vivacità  nella  loro  ritirata  ; di  maniera 
tale  eh’  elfiendo  fiati  quelli  totalmente 
disfiatti  e difiperfi,  Siagrio  fugg'i  a Tolo- 
fay  e fi  pofie  fiotto  la  protezione  di  Ala- 
rico Re  de’  Fifigotf  (f) , il  quale  moflofi 
per  l’ apprenfione  dello  fipirito  e coraggio 
dì  Clovis , e delli  felici  di  lui  fiucceffr  , 
qualche  tempo  dopo  glielo  diede  in  ma- 
jao  j ed  il  monarca  de’  Franchi  tenendo- 
lo per  qualche  tempo  in  prigione  ( do» 

ve 

( f)  G resor,  Turon.  lib.  ii.  c,  27. 
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1 ; L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
ve  con  dargli  delle  falle  fperanze  lo 
motte  ed  induffe  a facilitare  le  fue  con- 
qu  tfte  ) quando  poi  non  gii  fu  più  di  alcun 
ufo  o bifogno  per  quello  riguardo , lo  fe- 
ce privatamente  decapitare  ( g ) . Ciò  fu 
fe.'guito  dall’  intiera  riduzione  delli  fuoi 
dominj  ; il  che  pofe  termine  al  potere 
de’ Romani  nella  Galliate  lafciò  ì Fran- 
chi nel  pieno  pottedimento  di  tutte  le 
contrade  tra  il  Reno , e la  Loire *  * . La 
potenza  , eh’  erali  guadagnata  ed  acqui- 
eta con  la  fpada , egli  fi  affaticò  a lta- 
bilirla  per  mezzo  di  un  mite  e ragio- 
nevole governo  ; nel  quale  i fuoi  fud- 
diti  di  qualunque  nazione  trovaffero  il 
loro  vantaggio  ; ed  in  quello  tempo  , 
come  alcuni  abiliffimi  e giudiziofi  critici 
credono  , egli  fece  rendere  pubblica  la 
Legge  $ altea  (b)  ( A ) . Mentre  Clovis  flava 

in  iimi- 


iV 


(g)  Fredegarii  Scholaftici  Epitome  &Chronicon, 
lib.  ii. 

(h)  Hadriani  Valefii  gefta  Francorum,  lib. iii. 


(A)  Egli  non  vi  è parte  alcuna  dell * 

• I fioria  Moderna , la  quale  abbia  maggior 
^ bifogno  di  note  > che  /pieghino  e rifehia- 
1 vino  le  cofe , di  quefia  che  abb'tam  ora 

"rv"  tra 
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LIB.  XIX,  CAP.  IV.  7 

tra  le  inani  , e perciò  noi  filmiamo  no- 
Jìvo  dovere  di  dare  al  nojlro  lettore  tut- 
to quell ’ aiuto  , che  in  quanto  a quefto 
pojjfamo  fommini forargli  ; ma  nel  tempo 
ifoejfo  ci  Infogna  pregarlo  ad  avere  m 
memoria , che  noi.  Jcriviamo  note , e non 
già  differì  azioni  , il  che  ci  fivfirà  dall' 
efferc  in  ciò  molto  brìevi  e riforetti  ; 
che  noi  proponiamo  quel  che  a noi  fem-  i 

hra  il  piu  probabile  ; e che  non  pretendia- 
mo già  di  dare  precetti , ma  di  lafciar  tut - jrqib 

to  al  fuo  propio  giudizio  y e miglior  di- 
fcernimento  e fapere  ; e che  finalmente 
l*  Ifoorta  pertinente  alle  perfino  di  quefli 
monarchi  della  prima  dina/lì  a o foirpe , come 
ancora  alti  loro  matrimoni , ed  alla  toro 
pofoerità  fi  è mejfoa  e teffuta  per  note  , 
affinchè  il  filo  delle  cofi  da  narrar  fi  re- 
fi uniforme  quanto  più  fia  pojfbile . 

Premejji  quefìi  punti  , ci  proponiamo  in 
tjuefla  nota  di  parlare  della  Legge  Salica. 

/ Franchi,  prima  che  facefièro  incurftone 
in  Galiia , abitavano  in  quella  parte  di 
Germania  , la  quale  nelle  antiche  tavole 
geografiche  viene  da  un  tale  lor  nome 
denominata  Francia  ; e la  quale  da  al- 
cuni autori  viene  appellai  Antica  Frarn 
eia  , e da  altri  la  Francia  Germanica  , 

per 

- ' ■ <r  v .. 
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8 L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 

per  dijlinguerla  da  quella  contrada  , la. 
quale  prefentementc  porta  il  ntedefimo 
nome  (i).  / Franchi  erano  un  compojìo 
di  'varie  tribù  o famiglie , ciaf  cuna  del- 
le quali  aveva  il  fuo  capo  particolare  • 
Così  nel  tempo  JìeJfo  che  Clovis  era  Re 
de  Saliani  , Sigiberto  regnava  nella  me- 
de [ima  qualità  fopra  i Ripuariani  ; ed 
altri  principi  fopra  di  altre  tribù  ( 2 ) • 
Ciafcuna  di  quejìe  tribù  ave  ano  le  parti- 
colari cojlumanze , o fieno  confuetudini , le 
quali  ejfendo  fate  raccolte  e ridotte  in 
ifcritto  formarono  il  codice  delle  loro 
leggi  ; e quindi  egli  t probabilissimo , che 
quella  legge  , la  qual ’ è detta  Salica  ri- 
ceve ff  e un  tal  nome  dall ’ ejfer  ella  il 
codice  delle  cojìumanze  , che  prevalgano 
tra  li  Saliani  (3).  Quella , che  prefen - 
temente  noi  abbiamo  , flrettamente  par- 
lando y non  è la  Legge  Salica  ; poiché  el- 
la non  è l'  intiero  codice , ma  un  e fìr atto 
di  ejfa  . Ei  ve  ne  fono  due  edizioni  ; 

la 


[ 1 ] Hiflohre  critique  de  P etabliffement  de  la  Monar- 
chie Francoife  , par  T Abbe  Du  Bos . 


M. 

G.  Daniel, 


' j. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  <? 

la  prima  è fampata  fecondo  un  manofcritto 
nell'  Abbadia  di  Fulde,  dandofene  la  cura 
l'araldo  Giovanni  Bafil  nell'anno  1557.  e 
l' altra  in  tempo  pih  apprejfo , come  quel- 
la , che  comprende  e contiene  in  fe  le 
alterazioni  ed  aggiunte  fattevi  da  molti 
Re  ; ma  elleno  convengono  ajfai  bene 
nelle  cofe  principali  , e mo frano  chiarif- 
[ imamente  , eh'  erano  le  cofumanze  , le 
quali  prevalevano  in  un  barbaro  e guer- 
riero popolo , a fine  di  mantenere  una  ' 
certa  fpecie  d'  ordine  interiore  , e d'  im- 
pedire , che  voltajfero  ad  ogni  momento 
le  /oro  fpade  /’  uno  cojitro  dell'  altro . Un  fi- 
ntigli ant  e fi  ratto  è divifo  in  fettant * uno 
titoli , capi)  od  articolile  fcritto  in  una 
lingua  Latina  miferabil'  e cattiva  , pieno 
di  parole  barbare  imprefate  da  differen- 
ti linguaggi  , ma  che  pruova  però  c di - 
mofira  il  fuo  effere  autentico  dal  ritro- 
var fi  nel  li  piu  antichi  diplomi , croniche , 
ed  altri  pubblici  regi  fri  (4).  Li  medefi- 
nti preferivano  gafitgb't  per  gli  omicidi 
ladronecci , ingiurie  , e varj  altri  generi 
di  violenze  , alle  quali  sì  fatte  nazioni 
Jf.M0d.V0L2  %.Tom.I.  B j He- 

( 4 ] In  Editimi  Lidcnbricbit  & Pìthittna  . 
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fiere  e rozze  fono  comunemente  portate 
c-d  addette  , Et  non  vi  ha  quanto  fojfie 
una  fola  parola  di  facerdoti  , fagrifizj  y 
od  altra  qualunque  cofa  riguardante  la 
religione  o Criltiana  o Pagana  . Noti ■ è 
facile  cofa y anzi  è cofa  impojfibile  di 
determinar  e fijftre  /’  origine  loro  ; 
attribuendoli  alcuni  a Faramondo,  ed  aU 
tri  credendoli  anche  piu  antichi  . Nulla 
pero  di  manco  fembra  convenir  fi  general- 
mente da  tutti  , che  Clovis  li  diede  al- 
la  luce  e pubhcoll'  in  quella  maniera  y 
tn  cui  prefentemente  fi  ritrovano , o pii* 
toflo  confermò  e ratifica  quel  codice  y on- 
de un  f migliarne  efìratto  fu  ricavato  (5). 
Eglino  fon  principalmente  divenuti  fa- 
ma fi  per  alcuni  ver  fi  del  titolo  feffante- 
ftmt  fecondo  y che  noi  vogliamo  rappor- 
tare al  lettore  quali  appunta  ivi  trovanji 
fcritti:  De  Terra  vero  Salica  nulla  por* 
tio  haereditatis  tranfit  in  mulierem , fed 
hoc  virilis  fexus  acquirit  hoc  eft  filii  in 
ipfa  hsereditate  fuccedunt , cioè  a dire  > 
In  riguardo  alle  T erre  Saliche  niuna 
parte  di  effe  deve  mai  ereditarli  da  don* 
na  ; ma  conciofiachè  Reno  acqui  Rate  da’ 

maf- 

[ 5 ] P%  Paniel , ,tom,  i.  p,  u, 

T i * 

4 ‘ 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  ii 
mafchi , i mafchi  foltanro  debbono  ef- 
sere  capaci  della  fucceflione  (di).  Egli  è 
fiato  infiftito  , che  quefia  legge  rendeva 
incapaci  le  figliuole  femmine  dall' eredita- ^ 
re  la  corona  dt  Francia;  nel  che  fe  mai  vi 
ba  qualche  verità  , bt fogna  che  così  fi  a 
per  interpretazione  e dichiaramene  che 
fe  ne  faccia  . Quel  tanto  che  abbiamo  a far 
noi  prefentetnente  farà  dt  e familiare  , e 
f piegare  infieme , che  co  fa  furono  quefie 
Terre  Saliche.  I Saliani , Jtccome  dianzi 
abbi  ani  ojfervato , erano  foltanto  una  tri- 
bù o famiglia  de'  Franchi  y e nel  tempo 
in  cui  Clovis  fece  invajtone  nella  Gallia, 
tutte  le  loro  forze  non  confifieano  , che 
in  tre  mila  combattenti  , e le  forze  in- 
tiere di  tutte  le  famiglie  unite  infieme 
non  eccedevano  i venti  , od  al  piìt  i ven- 
tiquattro mila  uomini  k Quando  eglino 
fi  furon  fiffnti  e fiabiliti  nelle  loro  con + 
quifie  y il  Re  rimunero  i piìt  grandi  ed 
eminenti  fervigi  con  l'  affé gn  amen  t o , e; 
concejjione  di  terre , ma  foggette  a mili- 
tari contribuzioni  . Quefie  terre  così  conce- 
dute furono  le  terre  menzionate  nella 
Legge,  ed  una  tale  porzione  di  terra  veni- 
. , B 3 1 va'  ' 

[ 6 } P/iElus  Lee.  Sai.  Eccard.  p.  107. 
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va  chiamata  Terra  Salica,  Terre  Salique,* 
terra  pojfe  ditta  e tenuta  fecondo  il  coflume 
o conftetudine  Salica . Or  quefli  medefimi 
beni  terreni  ermi  oppofli  ad  un  altro  gene- 
re di  beni  dell'  tfteffa  natura , li  quali  erano 
chiamati  Allodiali  , o fieno  franchi  ed 
immuni , e potè  a farfenc  acqv.tflo  per  di- 
feendenza  , per  matrimonio  , e per  com- 
pera . A quefli  beni  appunto  l articolo 
già  da  noi  citato  propriamente  fi  appar- 
tiene , ftccome  apparifee  dal  dcjfo  titolo 
de  Alode,  de  F Aieu  , o di  Allodiali. 
Una  tale  legge  fi  compone  di  fei  brievi 
paragrafi , cinque  de ’ quali  riguardano  la 
fuccejfione  fopr  a sì  fatti  beni  o p°ffcf~ 
foni  ; ed  in  ejfi  cinque  le  femmine  fono 
così  ampiamente  favorite , che  li  mafchi\ 
e pofeia  fiegue  il  paragrafo  fejlo  , come 
un  eccezione  y Ma  in  riguardo  alla  Terra 
Salica  , ni  una  parte  di  effa  dovr^  mai 
ereditarli  da  una  donna  j ma  elfendo  ac- 
quieta da’  mafehi  , foltanto  i mafehi 
e (Ter  debbono  capaci  della  fucceflìone  . 
Or  /'Italiano  lettore  e prefentemente  in 
uno  flato  di  giudicare  da  fc  medefimo 
del  fenfo  di  quefla  Fegge , e fin  dove 
pojfa  eflenderfi  per  mezzo  d interpreta- 

zio- 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  13 
in  fimiglianti  cofe  impiegato,  Baftno  Re  ■d?*? 
di  Thuringia  attaccò  il  paefe  de’  Frati - mnu^2- 
chi  nell’  altra  parte  del  Reno  , e trattò  v 
il  popolo  con  una  crudeltà  eftrema;del 
che  non  cosi  Clovis  fu  informato  , che 
incontanente  marciò  contro  di  lui  con  una 
truppa  ben  grande , ed  avendo  già,  feon- 
fitto  il  fuo  efercito , ridufìe  i fudditi  del 

B 3 me- 

* * f • 

i...'  ■ . — — tmmm  m ■ 1.  . .Mi  . .>  1 f 

\ *.  • v , » 
adoni  ( 7 ) » Noi  vogliamo  folamente  aggiu- 
gnere  due  rtflejjioni , delle  quali  la  prima 
fi  che  il  Romano  imperatore  Aleflan- 
dro  Severo  ave  a fatte  concejjìoni  dell ’ 
ijlejjijjtma  •natura  d fuoi  foldati , ed  un 
sì  fatto  cojlum  era  flato  feguito  da 
fuoi  f ucce jf ori  : ed  alcuni  de ’ giureconful - 
ti  Francali  fono  di  oppinione  , che  come 
quejìe  terre  cadeano  nelle  mani  di  Clovis, 
di  bel  nuovo  venivano  da  lui  , e da 
fuoi  fuccejfori  concedute  d Saliani  (8)  * 

La  feconda  noflra  riflefjione  poi  è eh'  ef- 
tendo  i fudditi  di  quefli  principi  di  di-t 

. vcr- 

[ 7 ] DiJJertat.  fnr  P Origine  àes  Leix  Saliques,  par 
Vertot  . 

£8]  Lamprid'ms  in  alexandro  ,p.  zoz. 

•.  * • * % . ' » • • * r 
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fi  fp°fa 

Clotilde  ; 
dtvienQxì- 
lìiano  ; ri- 
ceve le  in- 
fegne  del 
maejflrato , 
e disfa 

Alarico . 
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mcdefimo  a fottoporfegli , c divenire 
Tuoi  triburarj  (/). 

Lo  flato,  in  cui  trovavans’  i Tuoi  do- 
ni in  j , e le  tircoflanze  de’  fuoi  affari  1’ 
obbligarono  a tenere  un’  ambafciadore 
preffo  che  continuamente  nella  corte  di 
Gondebaudo  Re  di  Borgogna  ’ e per  quello 
mezzo  fu  recar’  alla  cognizione  di  lui  la 
fama  di  fua  nipote,  la  quale  in  materia 
di  bellezza,  virtù,  ed  altre  belle  qualità 
e doti,  era  (limata  la  più  illuftre  princi- 
pellà  di  quel  tempo  , e la  quale  non 

fenza 


ffl 


-V-s 
, .. 


{ i ) Greg.  Tur.  1.  ii.  c.:p.  2 7. 


iP 


vcrf:  lignaggi  come  di  Galli,  Borgogno- 
ni ,come  altresì  di  Franchi , eglino  viveano 
fono  diverfe  e f eparate  loro  leggi  ; e quindi 
prejfo  gli  antichi  fcrittori  vi  ha  una  di- 
Jìinxiorfe  tra  nazione  e popolo  , rcjlri - 
gnendofi  la  prima  parola  di  nazione  d 
Franchi , e rinchiudendo  fi  nell'  ultima  di 
popolo  i fuddtti  in  generale  ( 5?  ) . 


[ 9 ] Hìjloire  critique  de  P etabliffement  de  la  Mo- 
narchie Francoife , par  P Abbi  Da  Bos . 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV. 
fenza  difficoltà  egli  pofcia  ottenne 
S.  Gregorio  Turonefe  1’  appella 
dis , ma  da’ moderni  fcrittor 


mata  Clotilde  s u 


Clotildis 

B 


vit.  S. 


Anno  Do- 
mini 49  j. 


' (B)  Gundiaco  Re  ^'Borgognoni  pre- 
, fe  in  moglie  la  f creila  del  famofo  Rici- 
ni ero  , il  quale  noi  abbiamo  avuta  f ve- 
emente occaftone  di  menzionare  nella  Fri-  Tnflrtef 

* _ j*  fi  1 fi  * J t * 1 ljtoì'itl  Jltl- 

ma  Parte  dt  quejia  Ijtorta,  e da  let  eb- tica 
be  Gondebaldo , Godegiscle  , Chilperico  , verfale 
chiamato  altresì  I Iperico , e Godemaro  (i) . ^ 
Eglino  fi  divi  fero  tra  loro  le  contrade  df  Borgo- 
Soggette  d Borgognoni  f poiché  Chilperico  gnoni/w^. 
da  Sidorìio  vini  appellato  Tetrarca,  e da  “ 
Giornande  appella/  Re  * Chilperico  e 
Godemaro  ejfendofi  unii  infeme  contro 
Gundebaldo  lo  /cacciarono  dalli  domini  di 
lui , e fette  refero  padroni  ; yna  Gundebaldo 
avendogli  alla  fine  ricuperati , trovo  mez- 
zi , come  far  morire  quefìi  due  fuoi  fra* 

V • ' - tei* 

•'w  *•*  1 1 • * ** 

[ I ] Hiftoiré  Francorum  Fcclefiaftiae , libri  x.  aìf 
flore  S.  FI.  Gregorio  , Ep.  Turoneufi , lib.  tu  cap . 28* 
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tdìi , e la  loro  prole  mafchile  ( 2 ) . Egli 
ùmilmente  reco  tant  oltre  le  fue  crudeltà , 
che  fece  legare  una pef ante  pietra  intorno  al 
collo  della  Regina  moglie  del  fuo  fratello 
Chilperico,  e buttarla  in  un  pozzo  (3)* 
Qucfia  principejfa , come  ci  fa  fapere  Sido- 
mo  , fu  una  donna  di  gran  prudenza  , 
ed  ebbe  tanto  braccio  e potere  fopra  fuo 
marito  , che  quefio  fcrittore  alludendo 
all'  iporia  Romana  /’  appella  un'  altra 
Tanaquilla  . Ella  per  la  fua  faviezza  e 
prudenza  , e pel  fuo  affabile  portamento 
modero  e rad * la  naturale  afprezza  , 

e fiverità  del  naturale  temperamento  di 
fuo  marito  ‘ per  mezzo  della  qual  condotta 
effa  venne  a prefervare  la  vita  di  molte  per- 
fine innocenti  : onde  fu  ella  poi  general- 
mente rif  pettata  ed  amata  (4)  . Da  quefa 
principejfa  Chilperico  Inficio  due  figliuole , le 
quali  da  Gundebaldo  furono  amendue  sban- 
dite , 0 anzi  confinate , e rtfirette  in  un 
c afelio  in  qualche  difianza  dalla  corte  . 
La  maggiore  nominata  Mercuruna  abbrac- 
* . ciò  • • 

[ 2 ] Solii  Jpollmam  Sidonii  Epifcopi  Avermrum 
Eptjiola , p.  55.  Jornandes  Epifcop.  Rerum  Goth.  cap . 
sliv. 

[ 3 ] Gregor.  T uxori.  Iti.  ii.  cap.  28. 

[ 4 j Sì  don.  tib.  v.  eptjì.  vii. 
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ciò  lo  fiato  di  verginità  ; e l'  altra  fu 
Clotilde  , di  cui  abbiamo  noi  a far  pa- 
rola iti  quefia  nota  ( 5 ) . Egli  è proba- 
bile y che  Gondebaudo  , 0 Gondebaldo  , 
concio fiachè  ?ion  fojfe  nello  fiato  di  po- 
ter refifiere  alla  potenza  de'  Franchi , e 
fofpettajfe  nel  medeftmo  tempo , che  que- 
fia fua  nipote  non  tralafcerebbe  ver  un 
mezzo  (F  tnfpirare  a Clovis  il  fuo  rifenti- 
mento  così  contro  di  lui y come  contro  la  fua  ' ' 
famiglia  , avcjfe  una  grande  avverfione 
ad  un  fomigliante  matrimonio . I racconti 
poi  y che  ci  fon  fatti  delle  maniere  tenute 
da  Clovis  per  eccitare  l' affezione  di  leiy 
e gli  anelli  fcambicvolmente  mandatift  y 
danno  alle  Medefime  un  aria  di  roman- 
zo (6  ) • La  ficJIa  cofa  potremmo  noi 
dire  dell'  aver  Gondebaldo  mandato  fal- 
dati a cavallo  apprejfo  la  fua  nipotey 
mentr  era  in  cammino  verfo  la  corte  di 
Clovis;  del  timore y cb' ella  ebbe  di  ci»y 
e dell ’ aver  lei  lajciato  il  cocchio  y den- 
tro il  quale  andava , per  potere  piu  fi- 
eur amente  fcapparne  via  a cavallo  y fc 

non 

t . .*  . • 

“ * • v * . j - 

[ 5 ] Cregar.  Turo n.  li&.  ii.  cap.  18. 

.'1 6]  F redegarii  Schotajìici  Epitome  & C brani  con, 
cap,  xix.  xx.  Gejia  Regnai  Francori'in , cap.  xi. 
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una  zelante  Cri/liana  . Li  sforzi  di  lei 
per  convertire  il  Re  non  furono  da 
principio  molto  felici  ; per  contrario  la 
morte  d’  Incornerò  di  lei  figliuolo  mag- 
giore accaduta  tolto  dopo , eh’  egli  lu 
battezzato  , fece  una  cattiva  imprelfione 
nell’animo  di  Clovis ; la  quale  fu  gran* 
demente  accrefciuta  dalia  pericolofa  in- 
fermità di  Clodomiro  fuo  fecondo  figliuo- 
lo  fubito  dopo  elfere  il  medefimo  fiato 
iniziato  nella  Fede  Crijliana , dalla  qua- 
le 

% . * " ' ?" “ 

non  fembraffe  tutto  ciò  appoggiato , e fo- 
fìenuto  dagl ’ iflorici  piu  clajjtci  , che  noi 
abbiamo  ( 7 ) > e non  nafcejfe  /’  improba- 
bilità di  tali  fatti  unicamente  dalla  con- 
trarietà che  pajfa  tra  li  cojìumi  di  quel 
tempo  y e quelli  del  tempo  nojlro  , li 
quali  iti  ajfegnar  ragione  delle  cofc  non 
debbono  farci  molto  gran  pefo  ( 8 ) . Quefìe 
particolarità  fono  per  fe  Jlejfc  di  natu- 
ra tale  y e di  sì  picciolo  momento  , che 
non  fi  farebbono  da  noi  meffe  in  quejlo 

Ino - 

[7]  Gregor.  Turo n.  Db.  ii.  cap.  28. 

« [ 8 ] Hijt.  critique  Monarchie  Francoife  , per  Du 
Bos.  \ . .* 


\ . 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  19 
le  non  pertanto  ei  fi  guari  ( / ) . Avendo 
gli  Alternarti  nazione  ben  numerola  e po- 
tente pattato  il  Reno , impr ovviamente 
devaftarono  il  paefe  intorno  a Colonia  Hi 
una  maniera  la  più  barbara  che  mai. 
berte  richiefe  1*  ajuto  ed  affiftenza  di  C/o- 
vits  il  quale  marciò  in  di  lui  ioccorlo 

con  un  grand’  efercito  , e fubito  eh  ebbe 

uni* 

(0  Gregor.  Tur.  lib.  ii.  cap.  28.  Du  Bos  Hi* 
ftoire  Critique , p-  3^5- 


luogo , fi  non  fojfimo  fiati  perfiaft , cb 
elleno  fono  in  certa  guifa  la  chiave  d* 
qnefta  Iftoria  ; poiché  Clotilde  rif ornigli'* 
fin  madre , e tra  per  la  fua  prudente  con- 
dotta , e per  la  fua  compiacenza  giunfe  ad 
avere  un  poter  grande  [opra  di  Clovis,  e per 
alquanti  anni  dopo  la  morte  di  lui  co- 
mando in  gran  parte  i Franchi  in  nome 
defuoi  figliuoli , tb'  ella  irritò  contro  la 
fua  propia  famiglia  ed  alla  fine  portò 
così  quefia , come  il  fio  paefe  alla  de- 
finizione ( 9 )• 

' r [ 9 ] Vedine  la  parte  feguente  dì  quejla  Ijloria , come 
anche  potrai  confuhame  tutti  gli  antich'IJhrici  di  già  citati . 
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unite  le  Tue  forze  . prefentò  la  batta- 
glia al  nemico  in  un  luogo  chiamato 
Tolbiac,  dove  fui  punto  di  edere  già  disfat- 
to Clovis  fece  un  voto,  che  fe  la  Prov- 
videnza concedere  a lui  la  vittoria  fi  fa- 
rebbe fatto  Crijìiano.  Quindi  elfendo  le 
' fue  preghiere  fiat’  efaudite,  quello  Re  fi 
fece  inftruire  nelle  cofe  della  Fede,  e fu 
finalmente  battezzato  da  S.  Remigio  Ve- 
feovo  di  Rbeims  : la  qual  cofa  fu  di  grande 
fòddisfazione  a’  Galli , ed  anche  in  Roma , 
Amo  Do-  avvegnaché  la  maggior  parte  de’  princi- 
mtnl 496,  pi  di  Europa  folfero  in  quel  tempo  Ari- 
ani (m).  Quanto  poi  a’  miracoli,  onde  di- 
cefi, che  folle  fiata  feguita  ed  accompagna- 
ta quella  cerimonia,  noi  non  ne  troviam 
fatto  nefiun  motto  nelli  più  antichi  auto- 
ri  (C).  Qualche  tempo  dopo  Clodoveo 

foggiogò 

[ m ) Cella  Francorum  , cap.  xv.  Greg.  Tur.  lib. 
ii.  cap.  jj,  . ■ z ...  -i 


(C)  Noi  abbiamo  intorno  al  battem- 
mo di^Z  lo  vis  un  racconto  molto  particola- 
. re  e pieno  di  circojlanze  fatto  da  S.  Gre- 
gorio Turonenfe , il  quale  viffe  vicino 
a tempi  di  lui  ; * abbiamo  anche  una  let-. 

ter 


V 
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ter  a lui  fcrìtta  dal  Vefcovo  di  Vienna 
v per  augurarci'  il  colmo  delle  felicità  in 
quella  fua  conversione  : ed  abbiamo  anco- 
ra un  altra  lunga  letteradi  un  altro  Vefco- 
vo intorno  ai  miracoli  operati  da  S.  Remi* 
gio  Vefcovo  di  Rheims;  in  tutt  i quali 
non  vi  ba  neppure  una  fili  ab  a della  f and 
ampolla  ( i ) . Or  tutto  quejlo  fu  da 
principio  dato  ad  intenderfi  e fpacciato  nel 
nono  fecolo  da  Incmaro  arcivefcovo  di 
Rheims  nella  vita , che  fa  di  queflo  fanto'y 
e quel  tanto  cb ’ egli  riferi fee  fi  che  non 

trovando  il  fanto  prelato  dolio  nel  tempo  f 
che  dovea  farfene  ufo  y ebbe  ricorfo  a DIO 
pregandolo  con  unabrieve  mafervorofa  ora- 
zione , che  la  mancanza  di  quel  eh'  era  ne - 
ctjfario  per  compier  fi  la  cerimonia  , bifo - 
gnava  per  qualche  mezzo  maniera  che  f off e 
fupplito  . Appena  ebb'  egli  fatta  una ftmi- 
gl tante  preghiera , quando  ecco  che  una  co- 
lomba y che  forpajfava  nella  bianchezza 
la  JìcJfa  neve , fu  veduta  recare  una  gua- 
Jladetta  piena  di  olio;  la  quale  non  co- 
sì il  Vefcovo  ebbe  ricevuta  , che  la  co- 
lomba difparve  y e non  fu  pofeia  mai  piU 

vedu - 

[ l ] Grog.  Turo ».  l'tb.  ii.  eap.  31.  ep'ifl.  Avtt.  ad 
Ct od.  Du  Chefne , tcm.  i.  p.  83 4.  Ep'tji.  Nicet.  ad 
Clèdofauinth , ibid.  p.  S55. 
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veduta.  Or  con  quejì ’ olio  Remigio  v.nfe 
il  Rey  e /’  odore  , che  tramandava  e /par- 
gea  fi  gratijjimo  e foave  al  difopra  d 
ogn  immaginazione  od  efprejfonc  ( 2 ) • 
Tutto  quello  che  pub  dirs  in  fo/enimento 
di  quejìa  relazione  , fi  è , che  Incmaro 
la  prefe  da  un  antica  vita  di  quella  /an- 
ta perfona , o piu  tojìo  potè  averla  indi 
prefa.  Ma  la  dif grazia  fi  r,  che  una  tal 
vita  era  fiata  letta  da  Gregorio  di  Turo- 
ne,  e tuttavìa  non  fa  parola  veruna  di 
un  sì  fatto  forprendevte  miracolo  ; noti 
o/ante  eh ’ egli  magni/ chi  la  fatuità  di 
Remigio  , e ne  dica  , eh ’ egli  opet'ò  de 
miracoli , e rifu  [cito  anche  da  morte  una 
perfona  ( 3 ) ♦ Sarebbe  vano  di  citare  in 
quefio  luogo  una  moltitudine  di  autori^  0 an- 
thè  di  uffizj  e liturgie  di  tempi  pii*  re- 
centi -(  4 ) , poiché  tutto  quello  , che  in 
efft  troviamo  bifogna  che  ftia  fondato  full' 
autorità  (f  Incmaro  ; e qual  fotta  di  auto-, 
^ v ' - •»  Tftà  _ 

• * w * « .*-a 

[ 2 ] Hincmar  vita  Remigli  ap.  Di * Chefne  , torri,  i. 
p.  524. 

* [ $ ] Greg.Turon.  lib.  ii. cap.  3*. 

[ 4 ] Aimoini  Monachi  incliti  Ccenobiì  S.  Germani  li- 
bri quinque  eh  gtftis  Francorum , lib.  i.  cap.  1 ó.Grcgor. 
magri,  lib.  v.epijl.  6.  ifotth. Far  tf.  ad  Ann.  1254.  12,57. 
Flcd.  Hijì.  Eccl.  Rhtm.  lib.  i.  cap.  13.  , . 
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vita  fta  mai  la  fu  a può  bene  mofìrarft  in 
poche  parole.  Cb'  egli  fts fiato  pochijfimo 
accurato  apparifce  da  av , che  mette  il  bata- 
te fimo  di  Clovis  efferfi  fatto  nel  Sab? 
bato  precedente  la  Pafqua  di  Refurrezio 
ne , quando  per  contrario  è co  fa  certa  , c/j 
et  fu  battezzato  nel  Natale  (5 ).  Inoltragli 
era  così  credulo  , che  ci  parla  di  un  al- 
tro miracolo  fatto  dal  medeftmo  prelato  , 
in  favore  del  mede  fona  Re , il  quale  fa- 
rebbe non  per  tanto  maggiormente  credibi- 
le , fe  non  fojfe  intieramente  ridicolo *. 
Egli  ajf  errata  , che  S.  Remigio  diede  a 
Clodoveo  un  fiafehetto  di  vino , del  qua- 
le fece  ufo,  e bevve  tanto  egli  che  tutta 
la  fua  famiglia  ; ed  il  quale  avea  quejìa 
maraviglio  fa  proprietà,  che  non  fi  dimi- 
nuiva mai  , fe  non  quando  la  Provvi- 
denza volea  fermare  ed  impedire  i feli- 
ci fuccejjt  delle  Jue  arme  ; di  maniera 
che  non  Jolament ’ era  un  liquore  cordiale 
inefaujìo,  ma  ancora  una  fpecie  di  baro- 
metro profetico  ( 6 ) . Quefto  non  è fe 
un  folo  e f empio,  oltre  le  altre  fior  tette  af- 

surd' 

[ 5 } Hincmar  vita  Remigli,  Avit.  epifi.  xii.  Edit, 

Sirmondi , p.  94. 

[ 6 ]■  Hincmar  vita  Remigli,  Du  Chefne , tem.  ì. 
527-  > « ' ' i v -T  ' 
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surcf  c di  neffun  momento  rapportate  da 
quefìo  Ringoiar  campione  della  fant  ampol- 
la ; ma  è un  ef empio  tale , che  dijlr unge- 
rà certamente  il  fuo  credito  prefs  ogni 
uomo  ragionevole , e ci  obbligherà  a com- 
piangere coloro  y i quali  dopo  aver  lette 
tali  cofe  y pretcndcra?mo  di  crederle . Ella 
è una  cofa  forprendente , che  fra  tanti  nu- 
mero fi  miracoli  y non  troviamo  neppure  una 
fola  parola  detta  da  quefìo  S.  Vefcóvo  dClo- 
vis  rimbrottandolo  di  quegl'  innumerabili 
atti  (f  ingiufiizia  e crudeltà , che  continua- 
mente  commetteva . I miracoli  operati  in 
favore  d ' un  uomo  di  tal  fatta  erano  lo  fieffoy 
che  confermarlo  ne'  fuoi  vizi  con  aggtttgne- 
re  nuove  forze  e valore  al  fuo  potere  ; e 
S.  Remigio  averebbe  fatto  ed  operato 
infinitamente  piu  per  gli  fuoi  f additi  e 
per  lui  mede  fimo  , fe  avejfe  operato  un 
miracolo  per  frenarlo  , e renderlo  perfua- 
fo  e convinto , che  qualunque  autorità  mai 
avefs  egli  falla  terrà , avev  a renderne 
conto  dell'  abufo  , che  della  medeftma  fa- 
ceva y a Colui  y dal  quale  gli  era  fi  a tn 
donata  e conceduta  . Egli  è tanto  lungi 
dall'  ejfere  impojftbile  y che  Anzi  è per 
contrario  fommamente  probabile  , che  un 
sì  buon  Vefcovo  non  fojfe  fiato  negligen- 
te 
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te  e traf curato  in  fare  il  fuo  dovere  , 
ma  piu  tojìo  avejfe  quel  Re  ammonito 
in  varie  occafioni  ( 7 ) ; del  che  non  per 
tanto  i monaci  non  ce  ne  anno  ■ coiìferva- 
ta  la  menoma  rimembranza , come  quelli 
che  jlavano  intieramente  applicati  e ad- 
detti a mantenere  ed  aggrandire  il  pote- 
re della  chiefa  , il  quale  da  loro  preferi- 
va fi  all'onore  ed  alla  confervazione  del- 
la Religione  » Or  ciò  da  coloro y i quali  fmi- 
glianti  miracoli  ammirano , uopo  è che  pron- 
tamente , e fenza  e fi  fazione  alcuna  fi  am- 
metta ; poiché  un  certo  fcrittore  veramente 
dotto  e giudizio fo , //  quale  volea  non  per 
tanto  ej]er  giudicato  che  credeva  il  mi- 
racolo della  funi  ampolla  , a fine  di  ri - 
f pendere  all ' obbiezione  cavata  dal  filenzio 
di  Gregorio  di  Turone  , ne  da  ad  inten- 
dere^ che  quefìi  potè  ejfcre  indotto  a paf- 
sarlo  in  f lenzio  y per  evitare  di  eftolle- 
re  ed  innalzare  il  credito , e la  fovr uni- 
tà 0 maggioranza  della  fede  di  Rheims, 
e di  dare  con  ciò  alla  medefima  una  cer- 
ta prerogativa  e vantaggio  j opra  la  chie- 
fa fua  propia  di  Turone  (8).  Noi  non 
jffì.Mod.Vol.2  i.Tom.L  G di- 

[7  ] Greg.  Tur.  Db.  ii.  cip,  ? 1. 

( 8 ) Differì  attori  fur  f Origine  dei  Lnìx  Satiques f 
par  M.  /’  Abbi  de  Vertot . 
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foggiogò  e riduflè  in  fervi t li  Armari  ca,  o fia 
la  Brettagna,  e pdfcia  fece  guerra  contro 
i Borgognoni , nella  quale  ebbe  per  fuo 
confederato  Teodorico  Re  degli  Ofrogo- 
ti,(n).  Indi  Alarico , avvegnaché  gli  fa- 
ceffe  ombra  il  gran  potere  di  Clodoveo , e 
conofcelfe  ne’  fuoi  proprj  fudditi , ch’eran 
Cattolici,  una  certa  difpofizione  di  ri- 

vol- 


( n ) Fredegarii  Scholaftici  Epitome  & Chronicon, 
cap.xxv.  Greg.  Tur.  lib.  ii.  cap.  33. 


A\ 


* Stendar- 
eir>  0 ban- 
dura, che 
gir  'Antichi 
Re  di 
Francia 
fa  ce  a no 
, penare 
quando  an- 
davano 
'nella  giier- 


diciamo  niente  della  bandiera  coverta  des 
fleurs  de  lis,  0 come  gli  ferravamo  noi  In- 
glefi  flowerdes  luces,  cioè  adire  fordalìf,  o 
fieno  gigli <>mcjfa propriamente  tra  le  mani 
di  Clodoveo  dagli  angeli  ; ne  diciamo  nul- 
la dell ’ orriflaime  0 fa  aurinamma  * reca- 
ta dalli  mede  fimi  meffaggi  , poiché  fono 
puejìe  cofe  belle  invenzioni  degl 5 iflorìcì 
Francefi,  ed  alcuni  per  verità  non  anno 
alcuno  fcrupolo  0 riparo  di  tenere  per  favo- 
la anche  la  guafl  a detta  , 0 fa  la  facr 
ampolla  di  Rheinis  ( p ) . 


(9  ) Novvelle  Htjioire  de  Trance,  par  M.  Louis  de 
Gendre  , torri,  i.  pae.  31.  32.  33.  Htjioire  de  Trance  t 
par  M.ChàUms  , toni.  i.  p.  9.  io. 
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LIB.  XIX.  GAP.  IV.  27 
voltarli  a lai,  rifchiò  di  fare  una  guer-^*;M  Di- 
ra , il  fato  della  quale  fi  decife  in  unaw*'  5°9- 
battaglia  generale  nelle  pianure  di  Voliti- 
le prelfo  Poitiers , dove  le  fue  forze 
furono  totalmente  disfatte , ed  egli  ftefi  1 

so  uccifo  in  fui  campo  di  battaglia  (0). 

L’  ambizione  di  Clodovco  lo  induffe  a 
voler  recare  un  poco  tropp’  oltre  i fuoi 
felici  fuccefli  ; in  confeguenza  della  qua- 
le furono  i Franchi  ben  bene  dinanzi 
ad  Arlcf  battuti  dalle  forze  di  Teodori - • 

co  ; ed  indi  immantinente  fu  fatta  una 
pace  generale , in  cui  furono  inchiufi  e- 
comprefi  i Borgognoni  ed  i Vifigoti(p), 

Essendo  la  fama  delle  fue  vittorie  V ambì- 
giunta  e penetrata  fino  a Cojìantinopoli , ™ni‘  n\ 

1’  imperatore,  Anaftafio  gli  mandò  un 
diadema  , ed  una  roba  di  porpora 
il  titolo  , non  fi  la  chiaramente  , fe  di  'frtc~ 
Patricio , Confole , od  Augujlo  (^).Nul-  capitani 
la  però  di  meno  fu  un  tal  dono  con  de\¥nar 
gradimento  ricevuto,  ed  il  Re  fi  fececW* 
di  quelli  pompofi  ornamenti  veftire  con 

G 2 


una 


(o)  Iildor.  Chron.  Greg.  Tur.  fib.  ii.  cap.  37. 

. (p)  Marius  in  Chron.  Tornandes  Epifcop.de  Re- 
gnorum  ac  temporum  fucceffionibbs  M.  Aurelii  Cafi 


NMk  31 


liodori 


variarum  , lib.  xii. 


(q)  Grog.  Tur.  lib.  ii.  cap.  38. 


Digitized  by  Google 


28  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA. 

ì una  folennita  molto  grande  : e forlì  in 
* * ciò  fare  amendue  quelli  principi  ebbero 

le  loro  mire,  le  quali  furono  molto 
differenti  . L’ imperatore  potè  avere  in 
^ mira  di  prefervarfi  col  conferir’ egli , e 

coll’  accettar  1’  altro  quelli  Cuoi  onori , 
un  titolo  fopra  i Galli , il  cui  potfelfo 
allora  avea  gik  perduto  ; laddove  il  mo- 
narca de’  Franchi  potè  ciò  confiderai 
come  un  collegamento  o fia  confedera- 
zione all’  imperio , o almeno  potè  nutri- 
re defiderio  , che  cosi  folte  ciò  confiderato 
dagli  abitanti  delli  paefi  conquillati . Ove 
poi  fi  accorfe  che  quel  tanto  ch’egli  bra- 
mava avev’avuto  effetto , cominciò  poco  a 
Jmn  Do - poco  a dillruggere  li  capi  delle  altre  tri- 
mtKt  5 io.  bn  , per  poter  lafciare  i Franchi  tutti 
in  potere  della  fua  propia  pofleritk . Egli 
cominciò  da  Stgibertp  Re  di  Colonia  con 
fuggerire  al  figliuolo  di  lui  Cloderico , che 
fuo  padre  avea  tirato  il  filo  della  fua  vi- 
ta alquanto  troppo  lungo  ; laonde  da 
Cloderico  fn  già  fatto  morire;  ma  men- 
. tre  poi  ftav’  applicato  ed  intento  a pren- 
; der  poffeffo  delli  tefori  di  lui,  fu  egli  uccifb 

a colpi  di  pugnalate  da  uno  deli’illefso  fuo. 
treno;  ed  avvegnaché  Clodoveo  immedia- 
tamente dopo  folle  comparfo  con  un’  ar- 

ma- 
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mata,  non  lafciò  luogo  da  dubitare,  eh5 
egli  avea' ordinato  e tramato  queft’  ulti- 
mo omicidio  , e non  era  ignorant’  e di- 
giuno dèi  primo  (r).  Indi  egli  prefe  per 
tradimento  C ararico  Re  di  Cambray , ed 
il  figliuolo  di  lui  , feceli  radere  amen- 
due  , ed  ordinare  facerdote  il  vecchio, 
ed  il  giovanetto  diacono  . Quello  è il 
primo  eleni  pio  di  rendere  un  principe 
incapace  di  portare  in  fella  la  corona  col 
mezzo  di  levargl’  i capelli . Avendo  pofeia 
il  detto  figliuolo  di  Cara-fico  fatto  inten- 
dere a fuo  padre  , che  i medefimi  ave- 
rebbono  a crefcere  di  nuovo  , ed  allora 
ne  prenderebbono  la  vendetta  , Cfavis 
affine  d’  impedire  ciò  diede  ordine  , 
che  folle  ad  amendue  troncata  la  tetta  (V). 
Egli  obbligò  inoltre  per  mezzo  di  grandi 
promeife  i miniftri  ed  i capitani  di  Ragna- 
cario  a dargli  cos'i  lui  , come  il  fuo  fra- 
tello Ricario  tra  le  fue  mani;  e quin- 
di dopo  avere  a coftoro  rimproverato  , 
che  fi  folfero  così  fatti  porre  in  catene, 

C 3 li 

CO  Aimoini Monachi  inelyti  Goentibii  S.  Germa- 
ni libri  quinque  degeftis  Francorum,  cap.  xvii.  xviii. 
Greg.  Tur.  lib.  ii.  c.  40.  Hadriani  Valefii  gdla 
Francorum  . 

(s)  Greg.  Tur.  lib.  ii.  cap.41. 


7 ' 


^tolk  amendue. dì.vita  con.  la  iu^jm 

, o picca . Quindi 

.loro  che  avean  .quelli  traditi  e pti  n^e 
ifitè  maniache  il  daptajo  o fieno .i  donicene 
per  ciò  avev’  ad  ejfi  dati , confilleario  fe!a* 
mente  in  rame  indorato  , lorp  rifpolè  > 
eh’  egli,  avea  Tempre  pagati  di  quela 
moneta  i.  traditori  (0v> 

Morte  di  Eg^i,  trafpostò  la  fede  del  Tuo  go- 
Clovis , e yprnt).  primieramente  da  Tournay  a So- 
fZT“'  W»h  e' lindi  a Parigi-,  e fece  qufita 
créta  Tede  del  luo  imperio.  Tenne  un 
concilio  in  Orleans  , nel  quale  furono 
prefenti  molti  Vefcovi , ed  è tuttavia 
efillente  una  lettera  , che  fu  da  loro  a 
, quello  Re  fcritta  in  una  tale  occafio- 
ne  (.#)•  Egli  fendo  molti  moni  (Ieri,  ed 
edificò  molte  chiefe  ; e così  per  quelle 
ragioni, 'come  perchè  profelfava  la  Reli- 
gione Cattolica  , i Prelati  furono  a lui 
llrettamente  attaccati  ed  uniti  ; la  qual 

cofa  fu  un  grande  iftrorhento  delli  fuoi 

felici  fuccelfi  . Ei  morì  nel  mefe  di  No- 
vembre, nqlT  anno  di  Nollro  SIGNORE 
• cinque  cento  ed  undici , e fu  *fèpojto 

nél- 


fuo  carat- 
tere. 


( t ) Ibid.  c.  42. 

(u)  Sirmond  Conci!.  Gali.  t.  i. 
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nella  chiefa  di  S.  Pietro  e Paolo  in  Pa- 
rigi , lav  quale  prefentemente  porta  il 
nome  di  S.  Gcnevieve  , ed  ove  la  fua 
tomba  può  tuttavia  ancora  vederli  (w).  / 

Ville  quaranta*  cinque  anni , e ne  regnò 
trenta  . In  riguardo  al  carattere  di  lui 
gli  autori  fono  tra  di  loro  grandemente  * 
divili  ; poiché  alcuni  lo  ammirano  come 
un  gran  capitano  ; altri  lo  commenda- 
no come  un  perfetto  e confummato  poli- 
tico ; ed  altri  anno  avuta  per  lui  tale 
condifcendenza  , che  gli  anno  dato  il 
nome  di  fànto  ( x ) . Un  moderno  Icritto- 
re  fi  approlfim’aila  verità,  quando  ne  di- 
ce , eh’  ei  fu  un  grandilUmo  principe  , 
ed  un  ‘mal  vagitimi  o uomo  (/).Non  vi  , ' ; < 

ha  dubbio , che  il  fuo  coraggio , e le  fue 
abilità,  furono  degnilfime  da  elfer  notate, 
e la  fua  buona  fortuna  fu  anche  molto 
piu  cofpicua;  ma  la  fua  morale  fu  cer-  • j 

tamente  deteftabile  . Or  il  volere  ifcu-  * 

C 4 far-  • ’ 

_ ; ) * ' ' 

(w)  Greg.  Turon.  lib. ii.  cap.  49. 

(x*)  De  laSainretè  du  Roi  Clovis , avec  les  preu- 
ves  & lss  àutoritès,  & un  abregé  de  fa  vie,  par 
Jean  Savaron , lieurenant  generai  de,Clermont , Pa-  ‘j 

ris,  Fol.  162,1 . 

(y)  Hiitoire  de  France,  par  M.  Chalons,  yel.i.* 

P-‘5-  'Af  ■ ■ V*  , 

*%  7-  * . 
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farlo  di*  quella  non  è dell’  incombenza 
ed  uffizio  d’  un’  idoneo  : ed  il  volere’  • 
intertenere  a parlarne  farebbe  una  cofa 
odiofa;  ma  pure  fenza  incorrere  in  una 
tale  cenfura  polliamo  affermare  , che  la 
fua  illimirat’  ambizione , e’1  dcfiderio  di 
affici! rare  nella  fifa  propia  famiglia  la 
fovranità  de’  Franchi , che  fino  a quel 
tempo  era  data  divifa  tra  li  capi  di  pa- 
recchie altre  tribù  , fu  la  cagione  e la 
. ’ forgente  di  que’  vizj  che  macchiano  il  fuo 

carattere,  e non  lalciano  all’ altre  na- 
zioni alcun  gran  motivo  di  difpiacer  lo- 
ro la  gloria  , che  alcuni  fcrittori  anno 
voluto  affumerfi  dall’  aver  quello  principe 
per  fondatore  del  loro  imperio. 

I mfaitro  X figliuoli  di  Clovis  eglino  furon  quat- 

Cìóvis  fi1  iro  ’ tra'  cluali  furon  divi!!  tutt’  i domi- 
dividono  il j , che  aveva  il  lor  padre  acquidati. 
tra  loro  i l]  maggiore , il  cui  nome  fu  Tbieris  o 
padre.  * Teodorico  , era  dell’età  di  ventifei  an-, 
ni  , e nato  prima  del  matrimonio  di 
fuo  padre  con  Clotilde , onde  alcuni  mo- 
derni fcrittori  Io.  chiamano  badardo  , 
lènza  che  però  fe  ne  abbia  veruna  certa 
prffòya . Quedi  .ebbe  in  fua  porzione  la 
parte  orientale  delli  dominj  di  fuo  pa- 
dre , e perchè  Metz  erane  la  capitale  - 

'ebb* 
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ebb’  egli  imperciò  il  titolo  di  Re  di 
Metz  . Clodomno  ii  figliuolo  maggiore 
di  Clovis , ch’ebbe  dalla  Tua  regina, era 
dell’  età  d’  intorno  a fedici  anni , ed  ebbe 
il  reame  di  Orleans . Cbildeberto  e Clo- 
taire  erano  infanti , e di  loro  al  primo 
toccò  il  reame  di  Parigi  , ed  al  fecon- 
do  quello  di  Soijfons  fiotto  la  tutela  deL 
la  loro  madre  . Ma  quantunque  Grego- 
rio di  Turone  ne  dica,  che  quella  folle 
fiata  una  divifione  molto  eguale  , pure^.0 
non  è cola  facile  di  alfegnare  la  manie- mmt  5 
ra,  in  cui  ella  fu  fatta,  o le  provincie, 
delie  quali  ciafcuna  di  tali  porzioni  com- 
poneafi  (%).  L’autorità  di  Clotilde  fon- 
data principalmente  nella  fua  prudenza 
confervò  li  dominj  de’  Franchi  in  pace 
per  gli  primi  fette  anni  dopo  la  morte  di 
Clovis , ove  fe  n’eccettui  una  picciola  con- 
troverfia  fra  Teodorico  Re  degli  OJìrogoti , 
e Thier't  Redi  Metz , la  quale  fu  com- 
promelfa  ed  aggiullata  fiotto  condizioni 
per  altro  non  molto  vantaggiofe  all’ultimo; 
ed  in  pruova  di  ciò  fono  fiate  alsegnate  al- 
cune ragioni  fondate  fu  congetture  che  noi 

non 

(z)  Greg.  Tur.  lib.  iii.  cap.  i.  Agathise  Schola- 
{lic i de  Imperatori*  Juftmiani  rebus  libri  v.  lib.  k 
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non  abbiamo  luogo  nè  tempo  di  menzio- 
nare, e le  quali  non  fono  d’importanza 
tale  che  tralafciate  potelfero  recare  qual- 
che ofcurit a nel  corfo  della  noftra  narra- 
zione. Tuttavia  egli  è da  ciò  probabile, 
che  1’  avere  un  si  formidabile  vicino , 
qual  fi  era  Teodorico  , avelfe  non  poco 
potuto  contribuire  alla  tranquillata  di 
quello  nuovo  imperio. 

Una  numerofa  fiotta  con  una  poten- 
te armata  di  Dnneft  a bordo  giunfc  all’ 
imboccatura  della Mofa,  ed  il  loro  Re  Co-  ‘ 
cbiliaco  avendo  mede  a terra  le  fue  for- 
ze , cominciò  a devallare  tutta  l’ adiacente 
contrada,  ed  a metterl’a  ferro  ed  a fuoco  : 
laonde  T birri  mandò  anche  contro  lui  un’ 
armata  fua  fotto  il  comando  del  fuofigliuo- 
lo  Teodobcrto , il  quale  aveva  eziand)o  la 
direzione  di  una  flotta , eh’  era  Hat’  altresì 
dellinata  ad  operare,  contra  i Daneft,  In  sì 
latta  fpedizione  egli  fi  dilim pegno  con  fua 
grande  reputazione,  disfece  a terra  quei 
crudeli  ufurpatori  ; battè  le  loro  navi  in  ma- 
re ; uccife  il  loro  Re,eforzogli  alafciare  i 
loro  prigionieri  non  meno, che  a ritirarli  con 
la  più ellrema precipitazione  (a).  Il  fuo  pa- 
c > dre 

(a)  Greg.  Tur.  lib.  iii.  cap.  3.  Gefta  Reg.  Fran- 
corum , cap.  1 9. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  35/ 
dre  s impegnò  tolto  dopo  in  una  guer- 
ra men’  onorevole  , e quantunque  ac- 
compagnata da  felici  fucceffi,  meno  an- 
cora vantaggiofa . Aveva  Hermanfrot  Re 
di  Thunngia  a perfuafive  della  fua  mo- 
glie Amnlberga  uccifo  il  fuo  fratello 
Benbaire  , ed  eras’  impofleflàto  delia 
fua  parte  delli  territori  paterni  ; ed  a 
perfuafiva  della  medelìma  meditava  di 
fare  lo  fteflò  all’  altro  unico  fopravvivente 
fuo  fratello  ‘Bdderico  , il  qual’  effóndo 
flato  informato  della  intenzione  di  lui, 
fe  ne  flava  imperniò  in  guardia  e fu 
la  fua.  Per  la  qual  cofa  Hermanfrot  eb- 
be ricorfo  ai  Re  di  Metz. , e gli  offeffi 
la  meta  de’  dominj  di  fuo  fratello , ove 
avefle  voluto  con  lui  unirli  in  quella 
fua  intraprcla  . Quegli  vi  acconfentì  ed 
unitamente  con  tal  fuo  nuovo  alleato 
diede  battaglia  a Baiderico  , la  cui  ar- 
mata effóndo  già  ftata  disfatta  , ed  egli  Anno  Do- 
medefimo  uccifo  in  fui  campo,  il  fuo'^'522* 
fratello  s impadroni  di  tutto,*  e non  lafciò 
a Tbieri  verun’  altra  ricompenla  , «che 
1’  interno  rifentimento  e i’efl'er  confcio  d’  • 
effèrs’  intrigato  in  un’  azione  tanto  inde- 
gna e vile.  Or’  un  principe  dello  fpi- 
rito  e temperamento  di  lui  non  potè 

non 
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3 6 V ISTORIA  DI  FRANCIA 
non  fentire  un  vivo  difpiacere  di  un’azio- 
ne come  quella  da  colui  uditagli  ; ma  con- 
ciofiachè  vedefl'e  , eh’  Hermanfroi  era  in 
pieno  poffeflò  di  tutta  la  Thuringia  ; 
laddov’egli  non  avea  più  che  una  fola 
parte  dellì  reami  di  fuo  padre , mantenne 
foppreflo  ed  occulto  il  fuo  fdegno  fino 
a tanto  che  non  fé  gli  offerire  un’op- 
portunità di  dar  campo  al  medefimo,  e 
pienamente  sfogarlo  (b). 

1 figliuoli  GoNDEBAUDO  Re  di  Borgogna,  il  qua- 

^/Clotilde  |e  aveva  Uccifo  il  fuo  fratello  Cbilperico, 
ugno  di'  ed  il  padre  della  regina  Clotilde , lafciò 
Borgopa,  dopo  la  fua  morte  i fuoi  dominj  alli 
Incidono  ^u°i  figliuoli  Sigi  [inondo  e Godemaro  ; 
Sigifmon-  contro  de’ quali  la  detta  regina  vedova 
do,  rherì  di  Clovis  obbligò  e pofe  i fuoi  propi  figli, 
para*  eh  erano  oramai  già  creiciuti  in  età,  nell 
impegno  disiar  guerra.  Egli  vi  era  una 
jcircoftanza , che  rendea  Sigi/ inondo  b dio- 
fo  a’  fuoi  medefimi  fudditi , e la  quale  , 
avvegnaché  fé  ne  fia  fatto  in  un’  altro 
luogo  un  pieno  racconto  * , non  vi  è- 
neceflitù*  alcuna  di  dover’ effere  qui  ri- 

‘ ' Pe‘  ■ 

(b)  Greg.  Tur.  Iib.  iii.  cap.  iv.  Authore  vitae 
, TlifioB.  Abb.  Rhemens. 

* Ved,  il  Voi.  VII.  della  Nojlra  Iftór.Ant.  Unh)erf.  pagi 
3750. ad  3759.  nell  IJlo/ia  de'  Borgognoni  .• 
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petuta  (c).  La  battaglia  fu  molto  ine- 
guale , e le  forze  di  Sigi/mondo  furono 
prettamente  battute  . Quindi  depredali- 
dofi  da’  Franchi  il  paelè  lènza  veruna 
piedi  o mercedg,  il  popolo  parte  per 
rifentimento  ed  odio  verfo  l’autore  del- 
le loro  difgrazie , e parte  per  la  fperan- 
za  conceputa  di  aver  cosi  a rendere  più 
mit’  i vincitori  , prefe  il  difgraziato  Si- 
gismondo , il  quale  fi  avea  tagliati  li  funi 
lunghi  capelli  e pollo  addotto  un’  abito 
da  eremita,  e lo  confegnò  in  mano  di 
Cto domi rt)  una  infieme  con  la  regina  di 
lui  moglie  , • e con  li  due  principi  Tuoi 
figliuoli . C lodomiro  , dopo  averli  rite- 
nuti prigioni  per  qualche  tempo  in  Or- 
leans,  al  rapporto  che  gli  fu  fatto  di  ef- 
serli  proclamato  Re  de’  Borgognoni  Gode - 
maro , fi  determinò  di  mettergli  a mor- 
te (d) . Avito  abbate  di  Mici  s’ inter- 
pofe  in  favor  loro , c s’ inoltrò  a tanto 
che  promife  al  Re  la  vittoria  , ov’  egli 
rifparmiaffe  la  vita  a quelle  miferabili 
creature  ; ma  il  tutto  fu  vano , poich’elleno 
furono  gittate  dentro  una  profonda  folla 

co- 

(c)  Gefta  Re£.  Francorum,  cap,  20.  ' 

( d ) Marius  Aventii  in  Chroti, 


5*  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
eoitie  bèn  dovuto  contraccambio  e refti- 
tuzione  di  quello,  che  Gondebaudo  avea 
fatto  al  fuo  fratello  Chimerico , il  quale 
avea  da  lui  fofferto  il  medefimo  tratta- 
mento . L’  univerfale  compaffione  , che 
feguì  a un  sì  oltraggiofo  atto  di  cru- 
deltà , fece  acquifere  a Sigismondo  la  ri- 
putazione ftima  di  un  fanto  , la  quale 
per  niun  altro  riguardo  egli  .meritava  (<?). 
Indi  Clodomiro  ( poiché  non  apparifce , che  l 
li  fratelli  di  lui  avellerò  avuta  alcuna  parte  | 
in  quella  feconda  guerra  ) , entrò  nel  paefe 
de’  Borgognoni  col  fuo  efercito  , -e  diede 
battaglia  a Godemaro  , nella  quale  gih 
quelli  fu  disfatto  . Ma  Clodomiro  indi- 
fcretamente  perfeguitandolo , fu  circonda- 
to ed  uccifo  , e la  fua  tella  fu  ficcata 
in  una  picca , e portata  in  giro  in  tri- 
onfo da  fuoi  nemici , i quali  credevano 
che  ciò  averebbe  niellò  in  terrore  , ed 
in  difperazione  i Franchi . Ma  tutto  ai 
contrario  un  tal  fatto  ifpirò  ne’  loro  ani- 
mi un  furore  così  grande  , che  obbli- 
garono Godemaro , dopo  aver  dillrutta 
la  maggior  parte  dell’ armata  di  lui,  ad  , 

ab- 

( e ) Creg.  Tur.  lib.  iii.  cap.  6.  Pallio  S.  Sigif-  ' 
mundi . 
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abbandonare  il  campo  di  battaglia  (/). 
Clodomiro  lafciò  di  fé  tre  figliuoli  , e 
pur  con  tutto  ciò  prefero  polfelfo  de’ 
fuoi  dominj  i fuoi  fratelli  fotto  lo  fpe- 
ciofo  pretclto  di  eflere  tutori  delli  mede- 
fimi;  mg,  con  quanta  onoratezza  eglino 
adempilfero  ad  un  tale  loro  impiego  fi 
vedrà  qui  appreiTo. 

Thieri  Re  di  Metz  , vcggendo  per 
la  morte  di  Tepdorìco  molto  Tcemato  e 
diminuito  il  potere  degli  OJìrogoti  giu- 
dicò effer  temp’  opportuno  di  far  fen- 
tire  ad  Hermanfroi  la  gravezza,  e’1  pe- 
fo  della  fua  vendetta  ; ed  avendo  fatto 
determinare  anche  il  fuo  fratello  Clotane 
Re  di  Soijfons  ad  afiifterlo  edajutarlq,  en- 
trarono al  tempo  tra  di  loro  convenu- 
to nel  paefe  di  Tburingia  con  due  po- 
tenti armate . Elfi  unironfi  tolto  dopo 
eh’  ebbero  paffuto  il  Reno , e le  loro  forze 
furono  prefiamente  accrefciute  d’un’  altro 
poderofo  corpo  di  truppe  fotto  Teodo~ 
berto  (g)  . Nulla  però  di  manco  Her - 
manfro't  ebbe  tempo  a baltanza  di  unire 
tutte  le  forze  delli  fuoi  fiati , e di  di- 

fporr 

(t)  Getta  Regum  Francoram,  cap.  7/1. 

( 3 ) Greg.  Tur.  lib„  iii.  cap,  vi. 
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4o  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
fporr  ed  ordinare  le  cofe  tutte  nella  mi- 
glior maniera  polTibile  per  poter  ricevere 
il  nemico.  Quindi  è che  gli  alleati  lo  ri- 
trovarono col  Tuo  efercito  difpofto  ed  or 
dinato  in  forma  di  battaglia  con  una 
fpaziofa  pianura  da  fronte  , ed  un  ma- 
lagevol’  e rapido  fiume  da  dietro . Egli- 
no fi  fchierarono  in  ordinanza  di  battaglia 
con  tutta  la  diligenza  pofiìbile  , allet- 
tando di  elfere  quivi  attaccati  ; ma  veg- 
gendo  poi  che  i Thuringj  fe  ne  (lavano 
fermi , fi-  avanzarono  elfi  ad  alfalirh  . 
Anno  Do-  Hermanfroi  avea  fatti  fare  molti  larghi 
folli  nella  fronte  della  fua  armata,  e co- 
'JÈe  prirli  nuovamente  delle  zolle  erbofe 

della  medefima  terra  ; ond’  eflendo  in 
elfi  caduta  una  quantità  di  Franchi  , vi 
furono  miferabilmente  trucidati . dotai- 
re  fubito  che  fi  fu  di  ciò  accorto  die- 
de il  fegno,  che  fi  facefle  alto,  e tofto 
dopo  paflando  con  la  iua  cavalleria  per 
gli  fpazj  , che  fi  framezzavano  tra  li 
folli,  rifpinfe  i Thuringj  con  tanto  vi- 
gore, che  caddero  immantinente  in  con- 
fufione  . Teodoberto  coll’  infanteria  fe- 
guiTefempio  di  fuo  zio,  e Thieri  dal- 
li fianchi  forprendendoli  con  le  truppe 
fue,  la  rotta  divenne  generale  ; ed  av- 


f • 


ve- 
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- LIB.  XIX.  CAP.  IV.  41 
vegnachè  dal  fiume  che  ftava  lor  dietro 
follerò  impediti  di  poter  fare  la  loro 
ritirata,  affai  piu  della  maggior  parte 
di  elfi  morirono  parte  uccifi  e parte  in 
elfo  fiume  fommerfi  ( h ) . La  regina 
Amalberga  fu  mandata  in  un  luogo  di 
falvezza  dal  fuo  fratello  Teodado  ; ed 
Hermanfro't  avendo  con  difficolta  potu- 
to fcappar  via  , fugginne  di  luogo 
in  luogo  traveftìto  . In  confeguenza  di 
una  fimigliante  disfatta  fu  prefa  la  ca- 
pitale , ed  il  paefe  fu  generalmente 
deftrutto  fenza  veruna  compaffione . Su- 
bitamente dopo  una  tale  vittoria  Th'te- 
ri  invitò  il  fuo  fratello  ad  una  privata 
conferenza  ; ma  come  dotane  in  en- 
trar nella  fala  fi  accorfe  di  certi  piedi 
di  uomini  , che  ftavano  afcofì  dietro 
ad  una  tappezzeria  , fofpettò  non  fen- 
za ragione  di  qualche  difegno  di  do- 
ver elfere  uccifo  ; ed  elfendofi  fermato 
alquanto , fece  fegno  a quelli  dei  fuo 
fèguito,  che  avanzalfero  il  palfo;  la  qual 
cofa  i medefimi  fecero  bene  in  tempo. 
Thteri  intanto  gii  usò  eftreme  finezze, 
g11  fece  un  prefente  di  un  gran  bacino 
JJì.Mod.Vol.i^.TomJ*  D di 

, v - \ 

( h ) Getta  Re^um  Francorum  , cap.  xxii. 
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di  argento , e gli  propofe  molte  cofe  di 
comune  lor  bene  , alle  quali  egli  pre- 
ftò  orecchio  con  molta  condifcendenza 
e compiacimento  ; ma  poi  ritiroflì  dall’ 
udienza  con  piena  e ferma  deliberazione 
di  non  mai  più  correre  nuovamente  il 
rifchio  di  una  fomigliante  Torta  (#’).  Thie- 
ri  nella  fine  della  campagna  dichiarò , 

, eh’  eflendofi  allora  già  vendicato  della 

fede  che  Hcrmanfroi  gli  avea  rotta, il 
medefimo  potea  con  ficurezza  incontrar- 
fi  con  effolui  a Tolbiac , a fine  di  ab- 
Boccarfi  e trattare  di  pace  ; laonde  Her - 
tnanfrot  in  conformità  d’ una  sì  fatta  di 
, lui  dichiarazione  colà  ne  venne , e fu 

» gentilmente  ricevuto  . Quindi  caminan- 

do  il  Re  infieme  con  elfo  fopra  i ripari , 
fi  avanzò  un  poco  avanti  a lui;  ed  in 
quello  tempo  una  perfona  fattagli  porre 
dietro  a quello  propofito,  lo  fpinfe  e fe- 
ce cadere  in  un  follo , dove  fu  fuffogato  : 
e così  gli  ampj  e fpaziofi  di  lui  terri- 
torj  divennero  feudali  di  Tbieri  (k)  • 
Ghilde.  Childeberto  Re  di  Parigi  , men- 

Sf  li  domi' tre  c^e  ^ ^rate^  ftavano  in  sì  fatta 

. • guifa 

, %>  , . i i 

(i)  Greg.  Tur.  lib.  rii.  cap.  7. 

(k)  Procopii  Carfarienfis  de  Gothico  Bello. 

r • 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  43 
guifa  occupati,  fu  indotto  a tare  un’al-»/dr’Vifi- 
tra  guerra  ; della  cagione  ed  evento 
della  quale  avendone  dato  un  pieno  rag-  ia  fua  f0. 
guaglio  nell’  ultimo  capitolo , faremo  in  reità  Clo- 
quelto  luogo  brievi  quanto  più  ci  liatllda* 
poflibile  . Avea  la  fua  forella  Clotilda 
fpofato  Amalarico  Re  de’  Visigoti  in  If pu- 
gna ^ ed  avvegnaché  fofs’ella  una  zelan- 
te Cattolica  , ed  Amalarico  un’  oflinato 
Ariano  , toflo  giunfero  a termini  cosi 
cattivi,  che  indulfe  Cbildeberto  a pren- 
dere in  dilei  difefa  le  armi , e liberamela. 

Nella  fua  marcia  verfo  Septimania  , o 
fia  quel  diflretto  della  Gallia  , che  tut- 
tavia era  in  poffeffo  delli  Goti , giunfe 
alle  fue  orecchie  un  falfo  rapporto  d’ef 
sere  flato  il  fuo  fratello  Tbiert  disfatto, 
ed  uccifo  in  Tburingia’}  la  qual  notizia 

10  fpronò  a lare  un  breve  giro  nell’ 
Auvergne , contrada  appartenente  ad  ef- 
so  fuo  fratello  ; ed  effendogli  fiata  data 
nelle  fue  mani  la  capitale  ne  prefe  il 
poffeffo;  ed  allor  appunto  avea  ricevuto 

11  giuramento  degli  abitanti  (/) , quando  fu  * 
informato  della  verità , e fu  afficurato 

D 2 che 

’(l)  Greg.  Tur.  lib.  iii.  cap.  9.  Procopii  Caefar 
rienfis  de  Gothico  Bello, lib.  i.cap.  13.  =.  ' ; 
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che  il  Tuo  fratello  Thier't  , anziché  ef- 
sere  flato  fconfitto  , e morto  , egli  vi-  ■* 
veva , ed  era  vittoriofo  . Per  la  qual  co- 
pi quietamente  e con  fuo  fcorno  ab- 
b mdonò  quella  fua  nuova  conquida , 
ed  a fine  ducancellarne  la  memoria,  ri- 
pigliò la  fua  primiera  fpedizione , la 
quale  gli  riufc'i  profpcra  e felice  , com’ 
egli  potea  defiderare.  Imperocché  aven- 
do rotto  Amai  anco  nella  battaglia,  ed 
elfendofi  refo  padrone  di  Narboua , poiché 
il  Re  de’  Vtftgoti  fu  jn  una  cofpirazione 
dagriltefli  fuoi  fudditi  trucidato,  fu  a lui 
redimita  la  fua  forella  ; la  quale  non 
di  meno  mori  per  iftrada  mentre  anda- 
vano in  Paridi  , dove  Childeberto  ri. 
tornò  in  trionfo,  ed  il  luo  efercito  ca- 
rico di  bottino  ; nel  quale  tra  le  altre 
cofe  vi  fu  una  gran  quantità  di  ricchi 
vafellamenti  di  chiefe  , che  per  fuo  co- 
mando fu  didribuit’  alle  cattedrali,  eh* 
erano  ne’  fuoi  dominj  j onde  fi  acquiftòl 
l’ amore  e benevolenza  del  clero  , e la 
dima  de  Prelati  (w).  Il  fuo  fratello 
Clota ire  congratulolh  con  lui  del  felic* 

efito 

(m)  Ifiidor.  HilpaJ.  Greg.  Tur.  M.  Aurelii 

«odori  variarmi!. 
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cfito  delle  lue  intraprelè , ed  amendue 
quelli  fratelli  entrarono  in  una  Uretra 
lega  tra  di  loro,  come  quelli , eh’ erano 
egualmente  in  timore  di  Thìer't  , al 
' quale  non  per  tanto  propofero  di  volerli 
con  eliofili  riconciliare  , purché  volefle 
alfiftergli  ed  aiutargli  in  una  guerra  con- 
tro de’  Borgognoni  , la  quale  i medefi- 
mi  allora  più  che  mai  avevano  a cuore, 
ed  erano  defideroft  di  fare . Ma  come 
un  tale  progetto  non  fi  confacea  col 
piano  politico , eh’  egli  erafi  formato  , 
.ricusò  di  condifcendere  alla  loro  richie- 
da; laond’efii  per  aflicurar  fe  medefimi 
da  ogni  difturbo  eccitarono  per  mezzo 
delliioro  intrighi  e maneggi  una  fedizione 
tra  le  lue  truppe  , e fomentarono  con- 
tro il  medefimo  una  ribellione  nell’  Au* 
•vergne , nel  qual  paefe  fu  egli  coftretto 
a mandare  il  fiore  delle  fue  truppe  fiot- 
to il  comando  del  fuo  figliuolo  Teodo- 
berto . Avendo  elfi  adunque  in  tal  guis’ 
a lui  dato  baftantemente  che  fare  , ed 
a che  penfare  , continuarono  con  tutta 
la  cura  e diligenza  pofilbile  a fare  i 
loro  preparamenti  contro  di  Godanaro , il 
quale , mentre  ch’eglino  fi  trovavano  im- 
barcati in  altre  fpedÌ2Ìoni,  avea  poco  a 
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poco  ricuperato  tutto  il  Tuo  paefe,  e ri- 
trovavas’  in  quell’  iftante  unendo  tutte  . 
le  Tue  forze  per  difenderlo  (»)* 

^Juerra  I due  fratelli  Childeberto  e Clotahe 
gna  °*^di  entrarono  nel  paefe  de’ loro  nemici  con 
Auvejgae  un’  efercito  alli  medefimi  fuperiore,  e 
e la  ribel ->  p0fer0  g affedio  ad  Autun , di  cui  dopo 

itone  eauc-  1 . . • r i-r  r r r 1 

ctfione  di  una  brava  e coraggioia  ditela  li  relero  pa- 
Munderi-  droni , ed  indi  procederono  alla  riduzione 
to‘  in  fervitù  della  citta  di  Vienna  ; la  qual 
Armo  Do-  cofa  trovarono  elfere  un’opera  fottopoft’ 
mmt  532.  a più  grave  difficolta  ; ma  contuttociò 
eglino  finalmente  la  portarono  a capo:  . 
e quindi  elfendofi  determinati  a mante- 
nerfi  e cuftodirfi  ciò  eh’  era  loro  ' tanto 
caro  colla to  V pofero  fine  alla  campa- 
gna , con  prendere  i quartieri  d’ inver- 
no nel  paefe  adja'cente  (o).  Thieri  tra 
quello  tempo  conofcendo  che  la  guer*. 
ra  di  Auvergne  farebbe  per  lui  un  affa- 
re molto  pericolofo,  e che  gli  averebbe 
a recare  molto  difturbo  ed  imbarazzo  , 
andò  cola  egli  di  perfona,  conciofiachè 
• credelfe , che  il  fuo  temperamento , e la 

' ’ fua 

v(n  ) Greg.  Tur.  lib.  iii.  cap.  xi. 

(o)  M. Aurelii  Caflìodori  variamm, libi».  Greg. 
Tur.  Kb,  in.  é.  xn  ' * ' ’ "*  - 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  47 
Tua  efperienza  farebbe  più  a propofito 
e adattato  per  un’  occupazion’  ed  impiego 
di  ùmile  natura  , che  la  gioventù  , e 
forfi  anche  la  gentilezza,  e generalità  **?.»-,  ^ 

del  temperamento  e naturale  del  Tuo  fi- 
gliuolo . Sul  principio  egli  operò  con 
grande  afprezza  e feverità , la  quale  poi 
in  un  tratto  andò  a mitigare  fiotto  pre 
tefto  di  un  certo  fiogno  o vifione  ; e 
quindi  con  aver’ offerto  il  perdono  a’fiuoi 
fudditi , i quali  trovavanfi  in  difpera-  ; 

zione  , elfo  gl’  induffie  a fottometterfi- 
gli,  a far  la  qual  cola  non  farebbe  fla- 
to mai  agevole  di  ridurli  per  mezzo 
della  forza  (/>).  Nulla  di  meno,  mentre 
credeafi  aver  già  in  certa  guifia  recato  a 
fine  e terminato  un  cosi  arduo  affare  , 
come  colui  , che  avea  già  fatta  la  fiua 
entrata  in  Auverg?ie , dov’  erafi  conten- 
tato di  punir  fiolamente  la  famiglia  del 
fienatore  Arcadio  , che  avea  quella  data 
in  mano  di  Cbildebsrto  , fi  vide  nello 
flato  di  dover’  incominciare  un’  altra 
volta  da  capo  . Imperocché  un  gran  fi- 
gnore  di  quella  contrada  , il  cui  nome 

D 4 fu 


(p)  Hadriani  Valefii  getta  Frane.  Greg.  Tur.  !. 
»i.  c,  xii. 
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iù  Munderico  , pretendendo  e dando  ad 

fendere  di  efler  lui  della  reai  famiglia 
Clovis , non  folamente  prefe  le  armi, 
ma  fi  affunfe  in  oltre  il  titolo  di  Re , 
e preftamente  radunò  un’  efercito  com- 
porto principalmente  di  quelle  perfone  , 
le  quali  erano  ftate  danneggiate  e ro- 
vinate dalla  licenziofita  delle  truppe  dei 
Re  (,).  Tb'terì  tentò,  da  principio  di 
averlo  tra  le  mani  per  mezzo  di  ma- 
neggi e trattati;  ma  conciofiachè  il  fuo 
carattere  forte  troppo  ben  conofciuto  , 
un  tal  fuo  tentativo  gli  venne  fallito  ; e 
quindi  lo  bloccò  in  Vitri , eh’  era  in 
quel  tempo  una  forte  piazza.  Quivi  ef- 
sendo  la  guernigione  numerala,  e com- 
porta di  uomini  intieramente  difperati , 
la  difela,  come  ben  potevano  afpettarfi  9t 
riufei  oftinata . Per  Ja  qual  colà  il  *Re 
di  bel  nuovo  mandò  uno  de’  fuoi  dome- 
ftici,il  cui  nome  fi  era  Argeftlo,  uomo 
di  grande  abilita. ed  aftuziaafarde’maneg- 
gi  e guadagnarli  1*  animo  di  Munderico  : 
onde  avendogli  coftui  primieramente  fat- 
to vedere  e rapprefentato  in  termini 

mol- 


( q ) Aimoini  Monachi  inelyti  Cccnobii  S.  Ger- 
mani libri  quinquede  geftir  Francorum } 1.  ii.c.  8. 
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molto  gravi  ed  enfatici  il  pericolo , 
in  cui  egli  ritrovavafi  l,  ed  indi  giu- 
randogli fui  grande  altare  di  aver 
egli  ad  avere  un  libero  perdono , lo  in- 
dulfe  ad  arrendere  la  piazza  ( r ) . Come 
pofcia  ufcirono  unitamente  dalla  mede- 
sima con  alquanti  del  feguito  ,di  elfo 
Munderico , fi  radunarono  intorno  a lo- 
ro alcuni  foldati  mezzo  armati  di  Thie - 
ri  ; dopo  la  qual  cofa  Argefilo  gridò 
con  un’  afpro  tuono  di  voce  ; Chi  mai  fiate 
voi  a guardare  ? Non  avete  ancora  ve- 
duto forft  Munderico  ? Or’ ad  un  talfegno 
eglino  lo  attaccarono  , e Munderico  , il 
quale  avea  tra  le  fue  mani  un  giavel- 
lotto, rivoltofi  ad  Argefilo  fua  guida  , 
Spergiuro  traditore , gli  difle  , io  già  fo 
bene , che  debbo  morire , ma  fammi  tu  in- 
tanto la  firada  avanti  ; e cosi  lo  fece  con 
quello  cader  morto  a terra  ; fe  non  che  ef- 
fendo  egli  circondato  una  infieme  con  i Tuoi 
fervi,  che  lo  accompagnavano  furono  pre- 
viamente fatt’ in  pèzzi ( s) . Quindi  T bierì , 
avendo  in  si  fatta  guifa  la  feconda  volta 

ri- 

(r)  Greg.  Turon.  1.  ili.  c.  i}.  . 

(s)  Hitloire  de  la  Maifon  d’Auvergne,  par.  M. 
Baliste,  tom.  i.  vers  la  Fin.  Greg.' Tur.  iii.c.  ri. 
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ridott’  Auvtirgne  alla  Tua  obbedienza  e 
divozione  , lafciò  Tcodobcrto  con  un 
competente  numero  di  forze  per  porre  in 
affetto  gli  affari  di  quella  contrada  , ed 
egli  fe  ne  ritornò  a Metz,  avendo  tut- 
tavìa in  penfiero  ed  in  mira  piu  grandi 
progetti  , ed  ardendo  di  defiderio  di 
(cacciare  gli  Oftrogott  ed  i Viftgoti  dal- 
le provincie,  eh1  eglino  polfedevano  anco- 
ra nella  G alita  , giudicando  fecondo  la 
maffima  della  fua  famiglia  , che  non  fi 
poffedea  niente  dove  non  fi  pofledea 


tutto. 

Clotaìre  Trovandosi  a Parigi  la  vedova  re- 
P”  c™(1-  gina  ufufrùttuaria  Clotilda  una  con  li  - 
Childe-  fuoi  nipoti  Guntbaire  , Teodobaldo , e 
berrò  am - Clodoaldo  figliuoli  di  dodomiro , ed  aven- 
mazza  li  ^ f*atta  premura  a[  fu0  figliuolo  Cbtl- 

tfi  Se  dòerto  di  fare  a quegli  - orfani  giuftizia, 
i loro  domi-  c bildeberto  facendo  fembiante  di  conde- 
feendere  alla  domanda  di  lei , mandò  a 
Ama  Do-  chiamare  il  fuo  fratello  CloMire  , per 
mmt  5 13‘  regolare  la  maniera  onde  mettergl’  in  pof- 
sefl'o  delli  loro  dominj . Dopo  il  loro 
abboccamento  i due  fratelli  mandaronle 
a chiedere  i giovani  principi,  li  quali 
furono  dall’  ava  dati  nelle  loro  mani 
firnza  il  minimo  fofpetto,  dicendo  , eh* 


i 
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ella  non  fi  obblierebbe  della  perdita  deTuoi 
figliuoli  in  veggendo  quelli  regnare  (r)  . 
Ma  grande  fu  il  fuo  fiupore  in  fentir  dire, 
eh’  eglino  erano  fiati  mefli  fotto  guardie  , 
e li  accrebbero  vie  maggiormente  li  fuoì 
timori  , allorché  Arcadio  il  fenatore  di 
Auvergne , eh’ avea  data  quella  citta  in 
mano  di  Chil  deb  erto  , portò  a lei  per 
parte  di  quello  principe  un  pajo  di  ra- 
foi  ed  una  fpada  , e le  impofe  di  eleg- 
gere per  gli  medefimi  quale  di  quegli 
ftroinenti  a lei  piaceffe  . Confulà  ella 
dunque  ad  un  si  orribile  melfaggio  rifpofe. 
Io  ho  amato  meglio  di  veder  morti  li  miei 
figliuoli , che  di  vederli  raduti  : la  qua- 
le rifpofta  come  fu  a due  Re  rapporta- 
ta , Clot aire  immediatamente  privò  di 
vita  Teodobaldo , il  qual’ era  dell’età  di 
dieci  ann’  incirca  , con  il  fuo  pugna- 
le ( u ) . Gunthane  poi , ch’era  dell’  età  d* 
indrc  a fette  anni , fi  abbracciò’  alle  gi- 
nocchia del  fuo  zio  Childeberto , il  qua- 
le ad  un  fimigliante  atto  fi  molle  tal- 
mente a compafiìone , che  feongiurò  Clo- 

tai- 

* à 

(t)  Grec.  Tur.  K iifì  cap.  18.  * ♦ * 

-*(  u ) Freaegarii  Scholaftici  Epitome  & Chroni- 
con. 
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52  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
taire , che  il  volefle  rifparmiare  dalla 
morte  ; ma  quel  brutale  principe  gri- 
dò dicendo  ; A tua  tnfiiga-xione  ini  fono 
io  indotto  a fare  quefio  fanguinofo  fpct- 
tacolo  , O muori  tu  dunque  , o Infoiami 
finire  quel  che  ho  di  già  incominciato  . 
Per  la  qual  cofa  atterrito  Chil  deh  erto  , 
fé  ne  ufcì  via  fuora,  ed  egli  a quel 
medefimo  infante  uccife  il  ragazzo. 
Ma  durante  quello  lor  breve  contrailo, 
quelli  del  fervi  zio  di  Childeberto  ne  . 
mandarono  via  Clodoaldo  ; dal  che  il 
furiofo  Clotaire  fu  talmente  provoca- 
to ad  ira  , che  fece  . dilìruggere  tut-  . 
ti  quei  difenfori  e domeftici , che  ave-- 
vano  il  detto  giovanetto  accompagna- 
to (tv) . Quanto  al  deflò  Clodoaldo , ei  di- 
venne monaco  , ed  elfendo  per  f inno- 
cente fua  vita  reputato  un  fanto,  lafciò 
il  fuo  nome  al  villaggio  di  S.  Cloud  vici- 
no a Parigi  ( x ) . Egli  li  farebbe  potuto 
credere,  che  Thieri , il  quale  in  sì  fat- 
te uccifioni  non  ebbe  alcuna  mano,  vo- 
klfe  prendere  di  loro  vendetta  ; ma 

corn 

(w)  Greg.  Turon.  I.  iii.  c.  18. 

<x)  Fredegani  Scholailici  Epitome  & Chroni- 
con . 


« 


Digilized  by  Google 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  53 

coni  ebbe  la  Tua  porzione  delli  coloro 
fiati  e dominj  fi  riconciliò  con  i Tuoi 
fratelli,  ed  entrò  in  una  lega  con  Ciò » 
taire  per  difcacciare  dalla  Gallia  gli 
OJìrogoti , a fine  di  dividerfi  tra  di  lo* 
ro  quei  paefi  y che  quelli  vi  poffedea- 
no  (/). 

A fine  dunque  dì  mettere  quello  sì 
gran  di  legno  in  elocuzione,  Clotaire  or- 
dinò al  luo  figliuolo  Gunth'ter  che  mar- 
ciale con  un’  armata  verfo  la  parte  di  Ro - 
dez.  , nel  tempo  che  Teodoberto  con  le 
forze  di  fuo  padre  Tbieri  operava  dalla 
‘ parte  di  Au'uergne  . Ma  fubito  che  la 
guerra  fi  fu  incominciata,  Guntbier  fenza 
verun*  apparente  cagione  fi  ritirò,  lafcian- 
ciò  Teodobcrto  a profeguire  e portare  avan- 
ti la  guerra,  com’  egli  potè  (a).  Que- 
llo giovane  principe  nel  profegui mento 
d’  una  tale  fpedizione  fi  abbattè  con 
una  fignora,  il  cui  nome  era  Deuterìa , 
e la  qual’  era  nel  tempo  fieffo  marita- 
ta; e comechè  bella  e fpiritofa  ella  fofi 
se  non  avea  però  il  merito  della  gio- 
vinezza , che  la  rendeffe  maggiormente 

com- . >. 

(y]  Greg.  Tur.  ubi  fùpr», 

[zj  Adon.  Breviar.  Chron%  N ..  - 


Mentre  che 
Thieri  Jitt 
occupato 
contro  i Vi- 
figoti, 
Childeber- 
to  e Clo- 
taire com- 
pifùono  la 
conqutjia 
della  Bor- 
gogna. 
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commendabile  ; ma  elfo  talmente  di 
lei  s’ innamorò  , che  dopo  una  campa- 
gna , la  quale  per  verità  non  fu  molto 
attiva  , fi  ritirò  in  Auvcrgjie , e pofe  i 
le  fue  truppe  ne’quartieri  d’inverno  (a). 

Il  fuo  padre  Tbiert  avea  dopo  la  ridu- 
zione di  quella  provincia  commelfa  1* 
amminiftrazione  civile  della  medefima 
a Sigivaldo , il  quale  credendo  che  proba- 
bilmente il  popolo  non  averebbe  ottenu- 
to dalla  corte  troppo  grande  foddisfazio- 
jie  e compenfo  per  gli  torti  ricevuti,  aveva 
oppreflì  quegli  abitanti  nella  maniera  la 
più  gravofa*che  mai:  del  che  Tbiert  ef- 
fendo  flato  informato  fece  sì,  che  foffe 
prefo  e mandato  nella  corte  , ove  do- 
po una  piena  pruova  di  quel  eh’ avea 
fatto,  gli  fu  troncata  la  tcfla.  Indi  cre- 
dendo , che  il  figliuolo  di  lui  Givaldo 
potrebbe  un  tempo  ufar  li  fuoi  sforzi  per 
vendicarfi  della  morte  del  padre , fu 
mandato  a Teodoberto  un’ordine  di  far 
prendere  anche  quello , e farlo  ùmil- 
mente mettere  a morte.  Ma  quello  prin- 
cipe , il  quale  avea  fatto  il  padrino  ad 
uu  tal  giovanetto  , mandò  a chiamarfe- 

lo 

[a]  Greg.  Turon.  I.iii. 
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lo,  ed  avendogli  inoltrati  gli  ordini  di  Tuo 
padre,  lo  configliò  a fot  trarli  dal  fuo  furore, 
ed  allontanarti  da  quella  contrada,  dicen- 
dogli oltre,  die  non  arrifchiaflè  a tor- 
narvi di  nuovo  per  tutto  il  tempo,  che 
il  Re  vivelfe  (b) , Intanto  Cbildeberto  e 
Clot aìre  finirono  di  ridurr’  e foggiogare 
la  Borgogna , nella  riduzione  della  qua- 
le alcuni  dicono  , che  Godemaro  fu  uc- 
ci fo  ; laddove  altri  affermano,  che  fi  ri- 
tirò nella  Spagna , ed  indi  nell  'Africa  ( c ). 
Or  la  neceflìtk  d’impiegare  le  loro  trup- 
pe in  quella  guerra  potè  elfere  una  ra- 
gione, per  cui  richiamarono  Guntbier  dal- 
la fuddetta  fpedizione  * ma  ei  vi  fu 
quell’ altra  ; Tbieri  Re  di  Metz  era  co- 
minciato a decadere  dallo  fiato  della  fua 
falute,  e li  due  fuoi  fratelli  aveano  tal* 
intelligenze  nelli  fuoi  dominj , che  ben 
nudrivano  fperanze  di  foppiantare  ed 
opprimere  il  loro  nipote  ; al  che  giudi- 
carono eglino,  che  potefi'e  probabiliflì- 
mamente  contribuire  1’  elfere  il  medefi- 
jno  intrigato  nella  guerra  degli  Oflro- 

g-Ai.  • 
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[ b ] M.  Aurelii  Cafliod.  variar,  libri  aU.  lib.  ii. 
ep.  t. 

[ c J Harmar.  Contra&us  in  Chr  jn.  N ^ 
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goti . Ma  Teodoberto  effendo  ftato  in- 
formato a tempo  detti  loro  macchina- 
menti  ed  intrighi , fe  tre  tornò  cosi 
prettamente , che  refe  vani  s\  fatti  loro 
difegni , e dopo  la  morte  di  fuo  padre 
fu  proclamato  Re , e metto  in  poffetto  di 
tutt’i  fuoi  dominj  (d).  Ei  per  veritk Tenti 
non  picciolo  difgufto  e difpiacere  dei  trat- 
tamento , che  gli  era  ftato  ufàto , e non 
poco  ancora  turboìh  per  lo  pericolo , onde 
gih  era  fcappato  : ma  fu  baftantemente 
prudente  in  diffimularlo . 

Childeberto,  il  qual’ era  un  prin- 
cipe naturalmente  timido , avendo  pau- 
ra del  rifentimento  di  fuo  nipote , e 
odiando  nel  medefimo  tempo  fuo  fra- 
tello prefè  partito  di  riconciliarli  col 
primo , e fare  in  guifa  , che  il  medefì- 
mo  fi  dimenticaffe , fe  fotte  poffibile  , 
dell’  attentato  da  fe  fatto  in  dilui  pre- 
giudizio . Teodoberto  condifcefe  a tutto 
ciò  ben  volentieri , ed  ottenne  una  porzio- 
ne nella  divisone  della  Borgogna . Indi 
accettò  un’  invito  dal  medefimo  fattogli 
di  andare  a Parigi , dov’  etto  fu  e gen- 
tilmente e magnificamente  trattato  , e 

nel 

« - . * 

[d]  Greg.  Tur.l.iv.  c.7. 
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nel  tempo  fteffo  Ch'il  deb  erto  dichiarollo 
fuo  erede  ( r ) . In  Italia  Amai  attinta 
forella  di  Teodorico  dopo  la  morte  del 
fuo  primo  marito  fi  prefe  in  ifpofo  il  di  Anno  Do- 
lci cugino  Teodado,  il  quale  tra  per  gelo-  mrì*  53^- 
fia  e per  ingratitudine  la  pofe  in  pri- 
1.  gione,  e polcia  fecela  morire;  la  qual 
cofa  diede  uno  fpeciofo  pretefto  all’  im- 
' peratore  Giujìiniano  d’  intraprendere  il 
i difcacciamento  degli  Oflrogoti  fuor  dell’ 

; Italia  (f).  fer  facilitare  tutto  quello,  egli 

i pofe  in  piedi  un  trattato  con  i tre  mo- 
narchi de’  Franchi  per  ottenere  il  loro 
ajuto  ed  affiftenza  ; e per  mezzo  di  un 
■ deliro  maneggio  di  un  si  fatto  trattato 

: eglino  ritralfero  a fe  immenfi  tefori 

per  via  di  fulfid j o fieno  foccorfi , e di 
1 prefenti  . Ma  ciò  non  impedì , eh’  elfi 
nel  tempo  fteffo  trattalfero  fegreta- 
, mente  ed  avelfero  privati  maneggi  con 
» Teodado , il  quale  offerì  loro  le  provin- 
i eie  > che  la  fua  nazione  ritenev’  ancora 
. nella  Gallta . La  fua  condotta  però  el- 
i la  fu  si  cattiva  , che  il  fuo  popolo  fi 
i rivoltò  contro  di  lui  e l’ uccife,  conferen- 
IJi%Mod*VoLz$*Tam.L  E do 

4 . 

[ e ] Adon.  Breviar.  Chron,  ’ ' 

[ f ] Procopii  Carfarienfis  de  Gothico  Bello,  I.  iì. 
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$ LITTORIA  DI  ^RANCIA 
quella  corona  a Witiges  , che  altro 
titolo  non  avea  fé  non  quello  di  effere 
Un’uomo  vaiorofo , ed  uno  fperimentato 
uffiziale  ; ma  per  rendere  più  valevole 
un  fimigliante  fuo  titolo , e dargli  un  mag- 
giore foftegno  e vigore  fpqsò  la  principefia 
Matazunta  figliuola  della  regina  già 
morta  ; ed  indi  fu  da  lui  recato  ad  ef- 
fetto il  trattato , in  confeguenza  del 
quale  la  Provenza  fu  dat’  alli  Franchi  (g). 
Chtldeberto  ebbe  in  fua  porzione  Arlesy 
e Marfeglia  cadde  in  porzione  a C/o - 
taire  . Teodoberto  dopo  che  il  trattato 
fu  con  chi  ufo  fece  una  domanda  pei;  fe. 
Egli  pretelè  , che  avendo  la  fua  fami- 
glia foggiogati  gli  Alemanni  nella  Ger - 
inani  a , gli  proveniva  indi  un  titolo  fo- 
pra  le  contrade,  che  quelli  popoli  avea*- 
no  conquiftate  , e pofiedute  nelle  fron- 
tiere della  Gal  li  a , gd  in  virtù  di  un$ 
si  fatta  pretensione  furono  a lui  conce- 
dute le  Alpi  Reziane , o fieno  i paefi 
delli Grigioni  (h).  Nell’ ifteflifiìmo  tem* 


pò 


* M 


tg)  Marms  Aventic.  in  Chron. 

(n)  Agathix  Scholalìici  de  Imperatori  Tuftima- 
ni  rebus,  libri v.  lib.i. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  5 ? 

po,che  una  tale  convenzione  tu  conchiufa 
ed  efeguita,l’ imperatore  Giujìiniano  fida- 
to alle  Tue  promeffe  avea  lui  adottato  , 
come  in  contrafl'egno  della  Tua  affezio- 
ne e dima  (/) . Egli  ci  Tara  permeffo  di 
trattare  un  tal  doppio  traffico  e maneg- 
gio come  una  colà  vile  e fcandalofa , poi- 
ché tali  appunto  ed  anche  piùafpri  termini 
ula  in  parlandone  uti’ idoneo  Francefc  ; 
il  quale  con  molto  fpirito  e fpaffiona- 
tezza  d’animo  ne  ha  data  giuda  rappre^ 
fentanza  di  quelli  regni  (&j;ed  una  tale 
cffervazione  era  necelfario,  che  fi  facef- 
se  a fine  di  prevenire  e torre  via  ogni 
fòfpetto  dal  canto  nodro  di  averli  fmi- 
llramente  rapprefentati . 

Per  recare  avanti  quella  materia  alTeodeber- 
più  oltre  che  fia  poffibile,  Tcodoberto con'0 fa d*1* 
aggtugnere  nuove  lperanze  a Giujhma{  «Giulia. 
?ìo  ottenne  da  lui  una  ^onceffione  delle 
medefime  provincie,  che  gli  erano  da-^-0jO°' 
te  concedute  dagli  Ofìrogoti  • di  manie-  5:>9' 
ra  tale  che  effendo  dopo  di  quella 
già  eflinte  tutte  le  pretenlioni  degl’  im- 
peratori fopra  ciafcuna  parte  della  Gal- 

E 2 /h?, 


( i > Piocopii  Cxfarienfis  de  Gothico  Bella , 1.  ii. 
tkj  Le  Gendre  tom. i.  . J 
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do  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
Ha  , ella  fu  univerlàlmente  confiderata 
come  il  patrimonio  de’  Franchi  ( / ) . Bel - 
li/ario  avendo  condotta  e maneggiata 
la  guerra  in  Italia  con  molto  buon  eli- 
to,  e recato  il  potere  de  Goti  nulla  ottante 
il  gran  coraggio  e brava  condotta  di  Wi- 
tiges  agli  ultimi  eftremi  , vide  con  fuo 
grandiflimo  ftordimento  e ftupore  Teodo - 
berta  pattar  l’ Alpi  con  un’efercito  di  centé 
mila  uomini,  con  cui  attraversò  l’ Italia , # 
rovinando,  e depredando  il  paefe,  ovun- 
que arrivava  . Egli  avea  prima  manda- 
to un  corpo  di  alcune  migliaja  di  Bor- 
gognoni come  aufiliarj  a’  Goti  ; e quan- 
tunque fottero  ftate  a’  medefimi  di  poco 
fervigio , tuttavia  li  Goti  lufingavanfi , che 
farebbe  venuto  egl’in  perfona  con  una 
si  potente  armata  per  liberarli  dalla 
loro  deduzione  ; mentre  dall’  altra  ban- 
da Bellifario  , fondando  le  fue  afpetta- 
zioni  nell’  ultimo  trattato , lufmgavafi 
anch’  egli , che  li  Franchi  voleflero  ope- 
rare come  aufiliarj  dell’imperio  (m). 
Teodoberto  però  delufe  gli  uni, e 1*  altro: 
imperocché  attaccò , e tagliò  in  pezzi 
li  Goti , li  quali  lo  riceverono  come 
...  ami- 

( 1 ) Adon.  Breviar.  Chron. 

(m)  Procopi i Gxs.  de  Gothico  Bello ,1. ii.  c.  xg. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  61 
amici , e pofcia  immediatamente  disfe- 
ce una  parte  delle  truppe  imperiali . Or 
egli  è difficile  ad  intendere  quale  fi  fu 
il  fuo  difegno , oltre  a quello  di  caricar 
di  bottino  il  fuo  efercito;  con  la  quale 
mira  fi  refe  padrone  di  Genova,  la  pofe 
a facco,  e pofcia  veggendo  le  fue  trup- 
pe per  le  infermità  molto  diminuite  , 
abbandonò  f Italia , lafciando  uno  de’fuoi 
generali  con  un  fufficiente  corpo  di  truppe 
per  tener  ficuri  e guardati  li  paffi  ( n ) . 
Belli/ ario  avendo  rinchiufo  Witiges  nella 
città  di  Ravenna,  e quivi  tenuto  il  medefi- 
mo  ftrettamente  aflèdiato,  i monarchi  de' 
Franchi  mandarono  ad  afficurarlo  con 
li  maggiori  fegni  di  certezza  del  loro 
.foccorfoje  Teodobcrto  fece  de’ preparamen- 
ti per  entrare  di  nuovo  in  Italia  con  una 
grande  armata  ad  un  tal  fine . Ma  Witiges 
prevenne  ed  impedi  tutto  ciò  con  rendere 
la  città , e la  propia  fua  perfona  in  mano 
di  Bellifario , il  quale  mandollo  in  Coflan - 
tinopoli  , dove  dandofene  col  titolo  di 
Patricio  fpefe  il  rimanente  de’  fuoi  gior- 
ni in  quiete  (o).  Modra  non  per  tanto 

E 3 un 

( A ^Paul.  Longobard , I.  il  e.  1 1. 

( o ) Procopii  Cx$.  de  Gothico  Bello  % L M. 


6 2 L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
un  tal  fatto,  ch’egli  avea  conceputo  de 
Franchi  una  ragionevof  e giufta  diffiden- 
za , e non  volea  di  loro  fidarfi  in  qua- 
lunque trattato. 

Cfiilde-  Or  come  i Franchi  non  aveano  più 

~rro/  verun’  altra  mierr 
Teodo-  h 

heno fan-  nelle  occupati , e 
nodi  bel  paci  di  ftarfene  in  quiete,  cominciarono 

7™ final-  a ^ar  ^a  guerra  tra  ^ l°ro  meclefimi . 
mente  Jì  ri- Gletair e , come  dicono  alcuni  fcrittori* 
conciliano  fu  f aggrelfore  * con  fare  una  incurfione 
con  taj"  nelli  tetritorj  di  Childebert o con  un 
picciolo  corpo  di  forze  t II  fuo  fratello 
eflendo  foflenuto  -da  Teodoberto  marciò 
col  medefimo  contro  lui  con  tale  dili- 
genza , che  lo  forpreferO  ali’  entrata  della 
forefta  di  Bretone,  nelle  fponde  del  fiu- 
me detto  la  5V«/;/r.Egl’imperciò  tagliò  gli 
• alberi  da  ogni  ' fuo  lato , a fine  d’ imba- 
razzare! nemici',  e di  formare  una  fret- 
folofa  é fubrta  fortificazione  intorno  ai 
fao  campo  r(/r)V  - Dall’ altra  banda  Chii- 
deb  èrto  è Feodòberto  , molto  a lui  fu- 
pèriori-rtèl  tfumero‘ delle  truppe,  difpo- 
fèro  tutte  le  cofe  per  attaccarlo  nel  far 
.del 4 giorno,  qùando  ecco,  che 'in  forfè 

" ti§a 


• ? • 

«i  ■ | . 

[p)  Geft. Reg.’  frane,  c.  2^. 
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LTB.  XIX.  CAP.  IV:,  6 \ 
una  tempefta cosi  violenta  di  tuoni  lampi  v 
ed  acqua  ^ che  Childeberto  , il  qual’  era 
naturalmente  di  una  indole  placida  e dolce,  * ■*> 

riguardando  ciò  come  un  miracolo,  man-  ' 4 

dò  a fare  al  fuo  fratello  un’  offerta  di 
pace,  che  fu  prettamente  conchiufa  con 
eguali  condizioni  (^).  Qualche  tempo 
dopo  fu  tenuto  un  concilio  in  Orleans , 
e da  molti  Canoni  in  elfo  fatti  chiara- 
mente apparifeè  , che  molti  de’  Franchi 
erano  tuttavia  ancora  in  quello  tempo 
Pagani , e che  un  maggior  numero  di 
elfi  aveàno  una  fpecie  di  religione  mi- 
fta  , profetando  la  fede  de’  Cr'tjliani , e 
. praticaindo  non  per  tanto  molte  cerimonie, 
e fuperftizioni  Pagane  r ed  in  oltre  il 
corpo  della  Legge  Salica  fu  anche  ri- 
veduto, riformato,  ad  accrefciuto  . 

Per  dare  i due  fratelli  Childeberto  Childe- 
e Clotaire  un’evidente  teftimonianza  del-  Qotafr» 
la  fincerità  della  loro  riconciliazione,  e faKno  una 
per  ritrovare  nel  tempo  fleto  come  te-  *Kj*fione 
nere  in  qualche  guifa  occupata  ed  im- 
piegata  la  loro  nazione  non  atta  a dar-  mtiera- 
féne  lungo  tempo  in  quiete , determina- ,,iente  ^at“ 

* * ^ ' E 4 ro- 

„ v . 

(q)  Greg.  Turorv  1.  ili.  c.  28.  Fredegarii  Scho- 
lattici  Epitome  & Chronicon.  ' - r , 
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6\  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
tutt  da'vi-  rono  di  attaccare  i Fi  figo  ti , conci  olia* 
”&ou'  che  fodero  ehi  defiderofi  di  avere  per 
Jn no  Do-  termini  de’  loro  dominj  li  monti  Pire - 
543-  nei  e le  Alpi  (r) . Frattanto  che  cosi 
ftavan  quell’  impiegai  in  una  tale  fpe- 
dizione , Teodoberto  rivolfe  la  fua  at- 
tenzione agli  affari  d’ Italia  . Cbildeber^ 
to  poi  e Clotaire  penetrarono  fino  a S ara- 
goffa preflochè  fenza  refiftenza,  e quin- 
di eflendofi  il  loro  efercito  arricchito 
del  bottino  , che  fecero  in  quelle  opu- 
lente contrade  , determinarono  di  ritor- 
narfene  indietro  : e la  maggior  parte 
degli  fcrittori  Francefi  parlano  di  una 
‘ fimigliante  loro  ritirata  cóme  fatta  con 
gran  coraggio  e buona  condotta  ; lad- 
dove gli  fcrittori  Spagnuoli  con  mag- 
giore apparenza  di  verità  aflerifcono , 
che  quelli  due  fratelli  non  fi  ritirarono 
fino  a tanto  che  le  loro  forze  non  fu- 
rono totalmente  disfatte  dal  Gotico  ge- 
nerale Tudifcles , e che  pochi,  o nefiu- 
no  delle  mcdefime  truppe  averebbono  tro- 
vata la  ftrada  e la  maniera  di  ritornarfene* 
fe  1’  avarizia  , la  quale  regna  in  tutt’  icli- 

, -a  mi. 


[r]  Grog.  Turon. 
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mi  , ed  in  tutte  le  nazioni  , non  avelie 
indotto  un  grande  uffiziale  de’  Goti  a 
lafciare  aperto  per  un  giorno  ed  una 
notte  uno  delli  paflàggi  delli  Pirenei , a 
confiderazione  ed  intuito  d’ una  grandif- 
fìma  e flraordinaria  ricompenfa  per  quello 
fattagli  ; e pur  con  tutto  ciò  la  retro- 
guardia del  loro  efercito  fu  tagliata  in 
pezzi  (f).  Di  cefi  non  per  tanto,  che  i 
Franchi  n’  ebbero  in  qualche  parte  co- 
me rivendicarfene,  avendo  disfatta  con  una 
confiderabile  ftrage  un’  armata  Spagnuo - 
la , eh’  era  Hata  trafportata  per  mare 
nella  Linguadocca . Ma  conciofiachè  que- 
llo fatto  fia  flato  altrove  fpiegato,  non 
vi  è neceffita  di  trattener  qui  di  van- 
taggio il  leggitore  con  la  narrazione  dì 
elio,  tanto  maggiormente,  perchè  amen- 
due  le  parti  già  fembrarono  di  elfere  fe 
non  inclinate  alla  pace  (t)^  almeno  flan- 
elle della  guerra  ; e gli  affari  $ Italia  tira- 
rono un’altra  volta  la  loro  più  fèria  atten- 
zione,  full’antico  principio  di  pelcare  nell' 
acque  torbide,  e d’ ingrandir  fe  medefimi 
a danni  e fpefe  degli  nitri  ; malli  ma , 

che 

[s]  Ifidor.  Hifpal.  ih  Chro*. 

[ t J FeAut  Avienas.  » V s ì k : .* 
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66  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
che  li  refe  egualmente  formidabili  che 
deteflabili  a’  loro  vicini,  i quali  non 
hanno  mancato  di  far  conolcere  nelle 
più  forti  e vive  maniere  li  cattivi  e 
malvagi  trattamenti  , che  da’  medefimi 
aveano  cosi  in  pace  , come  in  guerra 
ricevuti . 

i‘Teodoberto  cominciò  di  bel  nuo- 
vo a far  delli  trattati  con  1*  imperatore 
Gtujìmiano , dal  quale  fi  proccurò  ed  ot- 
tenne le  più  autentiche  rinuncie  delli  dirit- 
ti che  avea  4’  imperio  fopra  quelle  pro- 
vincie  e luoghi,  che  nel  colmo  delle  lo- 
ro difgrazie  e ftrettezze  gli  Oflrogotr 
erano  flati  forzati  a cedere  ed  abbando* 
nare,  quantunque  però  quello  non  fi  folle- 
fatto  con  efpreflò  rilafcio  o fia  ceffio- 
ne  della  fovranità  ; e cosi  elfendo  flato 
ceduto  ’ e*  lafciato  il'  titolo  o iia  pre* 
tendone  da  una  parte  , ed  il  poffeflb 
dall’altra,  divennero  i Franchi  li  legit- 
timi e giuridici  padroni’  di  quelle  para- 
ti marittime  della  G aitila , che  il  pote- 
re di  I Icodonico  avea  protett  e*  difefe 
Qoatro  ambizione  di  Clovis  (u)^  Ma  le 
mii£  di  Teodoberto  pacarono  più  oltre; 

ai  1 7 t**j»?.* 

[ u ] Greg.  Tàr.  1.  iiL  ; 
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imperciocché  trattò  ancora  e fece  dell! 
maneggi  con  Tottila  , il  quale  aveva  in 
qualche  parte  rimedi  e riftabiliti  gli  af- 
fari de’  Goti  in  Italia , e volle  fperi- 
mentare,qual  cofa  mai  potcife  dal  me- 
defimo  ritrarre  ed  ottenere.  Ma  quello 
bravo  e generofo  principe , comechè  cer- 
calfe  e defideralfe  l’amicizia  d z Franchi, 
la  defiderava  però  e volevala  in  una 
maniera  che  fode  a fe  onorevole,  e per 
mezzi  che  fodero  nobili  ; e quindi  fecefi  a 
chiedere  in  moglie  la  figliuola  di  Teodober- 
to , la  qual  cofa  cotello  monarca  rifiutò 
con  un’  aria  di  difprezzo  . Imperocché  , 
ficcome  gli  OJìrogoti  fi  erano  propofto 
di  fcacciare  gl’  Imperialifìi , e di  confer- 
varfi  con  le  armi  li  paefi  , che  con  1’ 
armi  eranfi  acquiftati  ; e ficcome  dall' 
altra  banda  gl’  Imperiai  ijìi  eranfi  propo- 
flo  ed  avean  prefa  di  mira  1’  eltirpazio*- 
ne  degli  OJìrogoti , affinchè  potelfero  nuo- 
vamente gl’imperatori  entrare  nell’ efer- 
cizio  della  loro  autorità  in  Italia  : cosi 
Teoàobcrto  avea  prefo  di  mira  la  de- 
finizione e degli  uni  e degli  altri , affin- 
chè potede  anch’  egli  follituire  l’ impe- 
rio ,de’  Franchi . in  ha  Ita  $ come  i fiioi 
anteceffori  aveano  ciò  «fatto  nella'  Gol' 

1*0 


*8  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
Ita  (w).  Il  Tuo  luogotenente  Bucciino 
procedette  all’  efecuzione  di  un  tale  di- 
fegno  con  eftendere  le  Tue  conquide  nel- 
li  paefi  della  Liguria  lungo  la  codierà 
del  mare,  nel  mentre  che  Teodoberto 
progettò  ed  intraprefe  un  diverfivo  con 
fare  una  invafione  nelli  dominj  di  Giu - 
fl'tniano  , affinchè  avefl'e  potuto  condurre 
le  fue  forze  , e quelle  delli  Tuoi  alleati 
nelle  vicinanze  di  Coftantinopoli  ( x ) . 
Principi  del  carattere  di  lui  rade  volte 
anno  bifogno  di  pretedi.'  egli  dall’ ede- 
re amico  ed  alleato  di  Giujìiniano  era 
già  divenuto  il  capitale  di  lui  nemico 
F interede  fu  quello  , che  gli  dettò  le 
mifure  , che  da  lui  fi  prefero , ed  un 
pretefo  zelo  di  gloria  fu  quello , che 
dovè  coprire  lo  dedo  e colorirlo  . L’ 
imperatore  infuperbito  per  le  vittorie, 
che  li  fuoi  generali  aveano  riportate, 
prefe  fecondo  il  codume  degli  antichi 
Romani  una  quantità  di  varj  foprannomi, 
e tra  li  medefimi  inferi  anche  quello  di 
Francicus  ,come  fe  fode  dato  il  conquida- 
tore  de’  Franchi . Or  Teodoberto , al  qua- 
le 

<f  w]  Procopii  Caes.  de  Gothico  Belio,  hiv. 

. [x]  Adon.  Breviar.  Chrap. 
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le  non  mancava  , nè  andava  cercando 
altro  che  una  limile  opportunità , fi  avval- 
fe  con  ardenza  grande  di  una  tale  occa filo- 
ne, e dopo  efièrfene  lagnato  in  termini 
molto  gravi  in  Cojìanttnopoli , tentò  di 
unire  a fie  in  confederazion’  ed  alleanza 
tutte  le  nazioni  fèttentrionali , eh’ erano 
fiate  oltraggiate  per  lo  fteflb  inopportu- 
no e ftrabocchevoìe  torrente  dell’im- 
periale vanità  (/).  Ma  nel  mezzo  di  si 
vafti  difiegni,che  per  altro  Tcodoberto  ave- 
rebbe  trovati  molto  difficili  a mettere  in 
elocuzione , egli  fu  colto  dalla  morte  con 
gran  dolore  e (^piacimento  de’  Fran- 
chi , e con  non  picciola  gioja  de’  loro 
vicini  ( * ) , i quali  tutti  temeano  le 
fue  grandi  abilità , le  quali  da  altri  mo- 
ti vi  non  erano  regolate  e dirette , che 
da  quelli  dell’ambizione  e deli’ interefi- 


Teodebaldct,  o Thìbaut , ch’era 
1’  unico  figliuolo  di  Tcodoberto  , come- 
chè  fofis’  egli  un  giovanetto  dell’  età  di 
quattordici  anni , ed  al  cui  legittimo 

na-  r; 

t-y  3 Agathiae  Scholaftiei  de  Imperatoria  Juftinia- 
«ti  rebus , fi  i. 

( z ) Greg.  Turon.  1.  iii.  c.  34.  Agathiae  Schia- 
ffici de  Imperatoris  Jutiiniani  rebus,  Kit 


Il fm 

PltUO 


uo  jfc 

gl  molo 

Teode  bal- 
do gli /Uc- 
cide itti 
regno,  efen 
muore  dopi 
un  breve 
regncJenxA 
prole. 


L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
ta  vi  farebbono  potute  efs» 
alcune  obiezioni , pure  fuccedette 
nelli  dominj  di  fuo  padre  fenz’  alcun  di- 
fturbo  o contrailo  , il  che  fu  in  gran 
jorte  dovuto  alle  faggie  precauzioni , 
che  da  fuo  padre  erano  Hate  prefe  , ed 
‘ al  fermo  attacco , che  inoltrarono  verlo 
la  fua  famiglia  i generali , che  , coman- 
davano le  truppa,  ed  i quali  fe  a vene- 
ro operato  con  altri  principi , , avereb* 
bono  cagionata  moltilfima  confufione  (a), 
JJ  imperatore  G tufi  intano  mandò  una  ilr 
luftre  ambafceria  nella  dilui  corte,  fpe-ri 
rando  d’indurre  coloro  , i quali  aveano 
in  mano  il  regolamento  degli  affari  di 
spello  giovane  principe,  ad  intereflarli 
nelle  fue  mire  , anziché  profeguire  la 
mire  del  di  lui  padre  * I miniltri  pe^ 
òi  TgpfìebaUo  operaroaq  come  operata 
averebbe , fe  foffe  ftato  in  vita  il  padre , 
c come  le  il  medelimo  avelfe  loro 
* dettate*  le  regole  della  maniera  , come 
t doveflpro  condurft . Eglino  trattaron  glr 

^ impanai^  ambafciatori  con  tutto  il  ri£ 

pett§  f^offibile  , diedero  ad  elfi  in  nome 
* \ . del  giovanetto  Re  una  lavorevpiiffima 
c» , - •*  rifpo* 

_t  iv  - y * , * 0 

(a)  ProGopii  C*C  de  Ck^t|ùco Bella,  l.iv. 


ve  % 
, *' 


^*r 


Digitized  by  Google 


■'V 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.'  7* 
rifpofta  , c mandarpno  altresì  un  amba- 
fciatore  anch’  efli  a Cojlantt7iopolì  ben 
pieno  di  pacifiche  inftruzioni  ; dal  che 
come  per  lo  pattato  traffero  eglino  gran 
vantaggi  , poiché  l’ imperatore  Greco  non 
mai  maneggiò  alcun  -trattato  con  i Frac- 
chi , fenz’  appoggiare  le  propofizióni 
eh’  egli  facea,  lopr’  a confiderabili  dona- 
tivi (b).  Ma  quando  Giujliniano  credea- 
fi  ben  ficuro  di  una  così  marziale  ed  intra- 
prendente nazione , egli  fi  trovò  più  che 
mai  ingannato  e defitto;  poiché  Buccitno 
e Leuthans  entrarono  in  Italia  alla  te- 
tta di  un  prodigiofo  numero  di  Fran* 
chi,  e dicendo  eh’  eglino  operavano  di 
lor  propio  moto  , e fe.nza  ricevere  ve- 
run’  ordine  dalla  loro  corte  , pofero  1’ 
imperatore  fuor  di  fiato  onde  poter  co- 
nolcere  qual  cofa  potette  da  loro  afpet- 
tarfi  , o come  fi  dovette  con  efloloro 
condurre.  Il  fuo  generale  Narfete  lo  li- 
berò da  quelle  ditìfycoltù  per  lo  gran  co- 
raggio e per  la  condotta,  ch’egli  moftrò 
nel  maneggio  di  una  guerra  , la  quale 
c , n avea  l 

é 

[b]  Agathiae  Schol.  de  Imperatori  Juftiniani  re- 
bus, 1.  i. 

[c]  Marius  Aventic.  in  Chron. 

▼ 
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72  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
avea  meflo  fine  alla  fovranita  degli  Oflro - 
goti , e frenata  l’impetuofità  de’  Fr ance- 
fi  , i quali  fiorirono  parimente  per  una 
mala  intelligenza  tra  loro  generali , i 
quali  erano  amendue  Allenì  ani  di  na- 
fcita  ; ed  uno  de’  quali  cioè  Leutharis 
avea  trattato  con  gli  Oftrogoti  di  vo- 
lere dar  loro  tutto  quell’  ajuto  ed  affl- 
uenza, eh’ era  in  fuo  potere , purché  vo- 
leffero  riconofcerlo  per  loro  Re  , e la 
quale  fini  con  la  definizione  cosi  degli 
uni,  che  degli  altri  (d),  Frattanto  Teo- 
Am*  D*  debaldo  dopo  un  breve  regno , nel  qua- 
mmt le  non  fi  operò  cofa  veruna,  refe  1’  ul- 
timo fiato  a Compiegne  , ed  in  quefto 
tempo  , fecondo  la  regola  della  fuccefi 
fione , che  allora  prevaleva , i fuoi  domi- 
nj  averebbono  dovuto  dividerfi  tra  li  due 
fuoi  gran  zii  (D),  ficcom’ era  folito 

tra  i 

[d]  Greg.  Turon.  lib.  iv.  cap.  9. 

y <r%  , A ‘i  A'i,  , ».  ' 1 vV 

f 

»■"  ■■■—  ■ ■ ■■  ' ■■  — 1 ■ 1— — ^ 

* * t A *»  “ A-y.  >.  • Om  X 

( D ) Theodovaldus  , come  /’  antico 
ijlorico  lo  appella  , 0 Teodobaldo , co- 
me vie»  chiamato  comunemente  , 0 Thi- 
baut  , poiché  quejìo  è il  medeftmo  »o- 

;r».  .*  ....  v.  . . mey 
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me  , fuccedè  al  fuo  padre  , non  oflante 
che  foffe  paralitico  , J opra  la  qual  co  fa 
coloro  , / quali  fojìengono  ejfere  fiata  la 
corona  in  quei  tempi  grettamente  eredi- 
taria fanno  gran  forza  ed  infifiono  come 
una  forti Jfima  pruova  di  ciò  ( i ) . Imme- 
diatamente dopo  la  morte  di  fuo  padre  ci 
vi  accadde  una  fcdizione  , nella  quale 
Parthianus,  il  qual'  era  riguardato  come 
colui  , eh'  era  fiato  l'  inventore  di  alcune 
taffe  od  impoftzioni  opprejjtve  nel  tem- 
po di  Teodoberto,  fu  lapidato  a mor- 
te ; laonde  quefio  Re  viene  da  un 
moderno  ifiorico  molto  bi  a fintato  come  un 
principe  debile  e pufillanimo  ( 2 ) . Ma 
fe  noi  confideriamo , eh'  egli  era  nell'  età. 
di  quattordici  anni , potrebbe  forft  ejfere 
ifeufato  y quantunque  noi  non  facefftmo 
fovvenire  al  lettore  della  fua  infermità* 
Potrebbe  però  ejfere  , che  il  punto  non 
confifìeffe  in  -ciò  y e che  il  Re  avejfe  potuto 
operare  per  altro  motivo  ; poiché  /ebbene 

JJi.Mod. Vol.%1  ET om.I.  F il  • 

* * 

• . • • • • f l , / 

[ 1 ] Mar.  Aventic.  Chron.  Greg.  Turni.  Tib.  ut.  cap. 
36.  Memoire  pour  etablir  que  le  Royaurm  de  Franco 
a Et  è fuccejjìf  hereditaire  dans  la  premiere  Race , peti 
M de  J Foncemagne . 

4 [2  ] Louis  le  Genette , tom . i.  p.  127. 

* • 
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74  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
U fuo  corpo  fojfe  mal  /ano  ed  inferno, 
femhrava  tuttavìa  il  fuo  fpirito  medio- 
cremente fano  per  la  feguente  iforia  di 
lui  narrata  da  Gregorio  Turonenfe  , il 
quale  dice  nel  tempo  fìeffo  , eh'  ella  ec- 
citò un  generale  dtfguflo  in  verfo  di  lui 
tra  quelli  della  fua  corte  , e la  quale  fi 
farebbe  dovuta  mettere  in  una  parentefi. 
Parlava  , die  egli  , un  giorno  queflo  Re 
delli  minifri , che  abufavano  dell ’ autori- 
tà loro  confidata  y ed  affannavano  il  po- 
polo, e fi  efprejfe  nella  feguente  marne- 
rà . Ei  vi  era  un  uomo  , che  uvea  certo 
vino  molto  eccellente , e lo  tenea  conferma- 
to in  un  vafo , che  aveva  un  collo  Jìretto  , 
ed  era  graffo  di  ampiezza , ed  effendo  queflo 
flato  laf ciato  fenza  otturar  fi  vt  entrò  un  fer- 
pente , il  quale  ne  bevve  in  tanta  quanti ‘y 
tacche  non  fu  capace  di  poterfene  ufeire  di 
nuovo . Venne  il  padrone  del  vino , e veden- 
do il  ferpente  volgerfi  e girarfi  all ’ in- 
torno , egli  non  vi  ha , gli  diffe , che 
una  fola  via  , o abominevole  , creatura  , 
di  ufeire  per  queflo  fretto  paffo  , e fi  è 
quella  di  vomitare  ( 3 ) , Egli  fposò  Wal- 
drada la  quale  Gregorio  chiama  Val- 
' V ■ 1 ' ; , ' ; . do- 

( 3 ) Gres-  Turoru  lib,  hi,  cap . he. 
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dotrada  , eh ' era  la  figliuola  la  piu  pie- 
dola  di  Wacon  Re  ^Lombardi  , dalla 
quale  non  ebbe  alcuna  prole . Alcuni  dico- 
no , eh'  e Jfo  la  feto  in  te  fi  amento  il  regno  di 
fuavolontà  a Clotaire  do  di  fuo padre;  ma 
s' egli  avejfie  avuta  potefià  di  far  ciò , qual 
cofa  mai  farebbe  addivenuto  del  diritto  del- 
la fuccejftone  ? fiacche  un  tal  diritto  come 
dice  chiaramente  il  Greco  ifiorico  tro- 
vavaft  negli  zìi  di  fuo  padre  unit  ìrifte* 
me  (4)  • Egli  è molto  piu  probabile , 
che  Clotaire  mettejje  in  ficuro  la  fuc - 
ceffone  per  mezzo  delli  fuoi  intrighi , 
nelli  quali  è veri fimiltjftmo , che  fojfe  fiato 
grandemente  aiutato  dalla  regina  vedova 
eh'  egli  f posò  .Una  moglie  piu  0 meno  in  tali 
caft  a quefli  Re  della  fiirpe  di  Clovis  non 
j'acev  alcun  apprenfione  * tuttavìa  lì  Vefcovi 
o di  loro  propìo  confentimento  , 0 perchè 
il  Re  avejfe  voluto  ejfer  libero  della 
medeftma , s'  interpofero  in  quefio  affare , 
•e  così  fu  fatto  il  divorzio  di  ejfo  lei', 
ma  affinché  li  fervigi  da  lei  prefia- 
ti al  Re  non  fojfero  intieramente  pri- 

F t vi 

' x '<5  * * * -fi* 

[4]  Agathi*  Scholajlici  de  Imperatori*  Jujìinìarù 
rebus , lib.  ii.  cap.  51.  Adori.  Chron. 
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V6  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
tra  i Franchi  di  farfi  anche  degli  altri 
principati  e fignor'ie 

Clotaire  Ma  Clotaire  Re  di  Soijfons  , il  qua- 

Aurtrafia.  tutt  1 figliuoli  di  Clovts  avea  fopra 

ogni  altro  ereditato  maggiormente  lo 
fpirito  di  fuo  padre,  trovandoli  una  po- 
tente armata  in  piedi,  andò  di  perfona 
a Metz , e per  un  mirto  di  ragioni , di 
promelfe  , e di  minacce , operò  talnien* 
te  fopra  gli  animi  della  nobiltà,  che  lo 
riconobbero*  per  folo  - fuccelfore  di  fuo 
nipote  (<?)  . Chtldeberto  Re  di  Parigi  , 
eh’ era  if  fratello  maggiore,  afte ttava  il 
carattere  di  un  principe  pio  , ed  aveva 
in  quello  tempo  rivolta , ed  occupata 
la  fua  attenzione  principalmente  negli 
affari  ecclefiaftici . Egli  era  non  per  tan- 
- • ; • . - to 

(e)  Fredegarii  Scholaftici  Epitome  & Chronic. 

: 

; ’ •*,  • • 

vi  di  rtcompenfa  , fu  maritata  la  terza . 
volta , e data  in  moglie  a Garibaldo , 
duca  di  Baviera  ( 5 ) , cioè  a dire  gover- 
natore de  Bavarefi  , e non  già  principe 
di  quella  contrada  , come  noi  pref ente- 
mente  l1  intendiamo* 

ir*  . .•  • •.  v - * < •' 

> ( 5)  Grtg.  Twy  Uk.  iv.  cap.  9.  GeJÌ Rcg.  Frane» 


l*  ' , - ‘ 
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to  lungi  dall’  etter  vuoto  e privo  di  am- 
bizione , e comechè  non  potette  imme- 
diatamente rinvenire  una  maniera  onde 
correggere  o vendicare  un  tal  fatto  , era 
non  di  meno  futficientemente  tocco  dall’ 
ingiuflizia,che  gli  era  fiata  fatta (/).  Etto 
intanto  deliberò  di  non  lafciarfi  fcappare 
qualunque  opportunità  di  quello  genere, 
e non  pafsò  lungo  tempo  , che  già  fe 
gli  otteritte;  poiché  con  ingrandire  Clo- 
taire  il,  fuo  potere  , la  ficurezza  e fal- 
vezza  della  fua  monarchia  furon  lungi 
dal  renderfi  vie  più  ferme  e {labili.  Ma 
fe  li  difturbi  eh’  egli  ebbe  procedette- 
ro immediatamente  dal  naturale  torbi- 
do, e dalla  mutabilità  di  porzione  deli! 
fuoi  nuovi  fudditi  , e fe  li  medefimi 
non  furono  , almeno  in  parte , eccitati 
da  alcuni  atti  di  feverita  , e di  oppref- 
fione  da  lui  medefimo  ufati , ei  non  appa- 
rile chiaramente  (g)'y  da  che  fovente 
trattengonfi  gl’ifloricidi  quei  tempi  in  rap- 
portare delle  circoflanze  ordinarie  e tri- 
viali , e tralafciano  intieramente  quel- 

F 3 le, 

(f)  Greg.  Turon.  lib.  iv.  cap.  x. 

(g)  Adon.  Breviar.  Chron.  Getta  Regum  Fran- 
corum, c.  xxviii. 


Clotaire 
trevo  fi  im- 
mediata- 
mente tm- 
merjo  m 
turbolenze 
Jircnieree 
domeniche 
per  opera 
e macchi- 
nazione  di 
Childe- 
berte  fuo 
fratello  . 


7S  L’ISTORIA  DI  FRANCIA, 
le,  che  farebbono  fiate  d’importanza. 

I Sajfom , i quali  furono  tributarj  al 
fuo  predeceflore,  ed  a Teobaldo  , feof- 
lero  il  loro  giogo  , ed  indulfero  i Tu - 
rbigtant  a dare  il  medefimo  palfo  . Per 
la  qual  cofa  egli  marciò  contro  loro  con 
un’  efercito  comporto  di  truppe  veterane 
ben  difciplinate , e con  f ajuto  delie  me- 
defime  guadagnò  una  compiuta  vittoria, 
dopo  la  quale  i rubelli  a lui  fi  fottopo- 
fero  con  le  migliori  condizioni,  che  po- 
teronfi  da  lor  ottenere  ( b ) . Ma  non 
godè  lungo  tempo  di  una  fimigliante 
lua  foddislazione  ; poiché  appena  fi  era 
egli  con  le  fue  truppe  da  quella  con- 
trada ritirato  , che  quelli  fi  rivoltarono 
di  nuovo  . Quindi  è , eh’  elfo  fu  da  ciò 
eftremamente  provocato,  ed  avendo  rin- 
forzare le  fue  truppe , marciò  nuova- 
mente contro  di  loro , facendo  ufeir 
voce , che  altro  egli  non  intendea  fare  , 
ch’eftirpar  coloro,  i quali  il  lor  propio 
dovere  non  potea  tenere  a freno , e la 
clemenza  non  facea  ravvedere  ; ma  ciò 
elfo  fece  foltanto  con  la  mira  di  abbre- 
viare la  guerra,  e di  evitar  ed  impedi- 

» *-<■»  ,■  * T'  **•••  re  V 

* , . 

(n)  Fredegarii  Epitome  & Chronicon. 


D.igitizecJ  by  Google 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  79 

* re  1’  effufione  del  (àngue  con  indurgli  ♦ 
ad  una  follecita  e pronta  fottomeffione . 

Li  Sa  [Toni  quali  che  aveffero  già  com--^™^®' 
prcla  1 intenzione  di  lui  mandarono  a 
(congiurarlo  del  Tuo  perdono,  offerirongl’ 
immenfe  contribuzioni,  e di  voler’ egli- 
no efler  contenti  di  qualunque  condi- 
zioni effo  giudicato  bene  ed  a propoli- 
io  d’imporre  loro.  Tutte  quelle  cote  il 
Re  era  inclinatiffimo  e molto  propen- 
fi>  ad  accettare;  ma  il  Tuo  efercito  non 
volea  fentir  d’altro,  che  di  (Irage:  im- 
perocché li  aveano  già  le  Tue  truppe  fi- 
gurata la  totale  deftruzione  di  quella 
contrada,  per  mezzo  della  quale  averebbo- 
no  elle  dovuto  caricarfi  di  bottino;  e non 
potcano  (offrire  di  veder  pieni  gli  fcrigni 
del  Re  di  quel  tanto  ,di  cui  effe  avean  de- 
(ìinato  arricchir  (e  medefime  . Laonde 
Clotaire  fu  forzato  a condilcendere  alle 
voglie  loro,  ed  attaccare  i Sajfon't  den- 
tro le  loro  trincèe;  li  quali  fecero  una 
refiftenza  talmente  da  defperati , che  non 
fidamente  obbligarono  i Franchi  -a  ri- 
tirarfi  , ma  in  oltre  fecero  ad  effi  paf- 
sare  ogni  altra  voglia  ed  inclinazione 
di  attaccarli  di  nuovo  (/)  . Ed  allora 

F 4 C/o- 

(i)  Adon.  Breviar  Chron. 
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C iotaire , effendo  fiato  lafciato  in  liberti  * 
di  fare  fecondo  li  fuoi  propj  {entimemi* 
accordò  a ’ medefimi  tali  condizioni,  qual* 
il  prefente  cambiamento  di  circoftanze 
appunto  richiefe  . Or  quefta  ella  fi  fu 
una  ben  grande,  ma  non  già  fola  difgrazia, 
eh’  egli  foffri . Aveva  eflo  cinque  figliuo- 
li, ed  avea  mandato  il  più  grande  di 
eflì  chiamato  C bramite*  a comandare  nell’ 
Auvergne  . Era  il  medefimo  un  giova- 
ne principe  , a cui  non  mancava  veru- 
na buona  parte  ; ma  la  vivacità  del  fuo 
naturale , e ’l  difordinato  amore  che  avea 
per  lo  piacere,  convertivano  anche  le 
fteffe  buone  qualità  eh’  egli  pofiedeva  in 
pregiudizio  di  fuo  padre  , e di  fe  me* 
defimo  . Clota  'tre  gli  avea  deftinato  per 
fuo  aflìftent’  e primo  minifiro  tuia  perfo- 
na  veramente  fa  via  e fobria  ; ma  que- 
lle ifteflè  virtù,  che  lo  rendeano  com- 
mendevole predo  il  padre  , lo  facevano 
odiofò  al  figlio  ; il  quale  imperciò  non 
ne  facev’  alcun  conto  , e deprezzando 
lui  riponea  la  Tua  confidenza  in  un  altro 
uomo,  eh’  era  del  medefimo  fuo  carat- 
tere ; la  qual  cofa  fece  si  , che  le  fue 
azioni  foflero  talmente  cattive  e per- 
verfe , che  obbligò  il  padre . a richia- 

* • . mar-  > 
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marnelo  ( k ) • Cbramnes  aggiunfe  allora 
alla  Tua  poco  favia  ed  imprudente  con- 
dotta anche  la  difubbedienza  ; ed  eden- 
doli  prefa  in  moglie  la  figliuola  di  un 
potent’  e nobile  uomo  prefe  contro  il 
medefimo  fuo  padre  le  armi.  Cb'ildeber- 
to  avendo  intefo  gran  piacere  per  una 
occafione  , come  quella  , promife  a 
Chranvtes  di  alfifterlo,  e per  mezzo  del- 
li  Tuoi  maneggi  ed  intrighi  indulfe  ed 
obbligò  i SaJJonì  a ribellarli  per  la  ter- 
za volta  : il  che  obbligò  Clotane  a ri- 
volgere le  fue  mire  ed  i Tuoi  penfieri 
verfo  quella  parte  ; ma  im pertanto  fped'k 
un  confiderabil  corpo  di  truppe  coman- 
dato da  due  altri  de’  fuoi  figliuoli  a ri- 
durre alla  fua  obbedienza  e fottomette- 
re  il  loro  fratello  ( / ) . Coftoro  convul- 
sero la  guerra , come  giovani  eh’  éffi 
erano , e ad  un’  fallo  rapporto  della 
morte  del  loro  padre  fatto  ufeire  e fpar* 
z gere  per  politica  ed  arte  del  loro  fratello 
fi  ritirarono.  Un  tal  fatto  fece  cambiar 
fàccia  agli  affari  di  Cbramnes  ; e lo  zio  di 
lui  per  favorire  gl’  interefli  del  medelì- 
v mo, 

(k)  Getta  Regum  Francorum.  . 

(l)  Adon.  Breviar.  Chron. 
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mo  fece  una  invalìone  nella  Sciampagna; 
fenonchè  torto  mutaron  di  bel  nuovo  af- 
petto  le  cofe  per  eflere  Cbildeberto  caduto 
infermo  in  Parigi  al  ritorno  che  fece 
da  quella  fpedizione;  della  quale  infermi- 
tà egli  le  ne  morì  (m)  ( E ) ; e come  po- 
co egli 

(m)  Greg.  Turon.  lib.  iv.  Marius  Aventic.  in 
Chron.  •••.  f • .. 


jl 

(E)  Childeberto  fu  un  principe  incoflai}- 
tìffimo  , e molto  ineguale  a fe  flejfo  ; ed 
a ciò  molto  probabilmente  deve  afcriverji 
il  ttovarfi  tanti  differenti  caratteri  a lui 
attribuiti  nell ' ijìorie  così  antiche  , come 
moderne  * La  verità  ft  , è y eh'  egli  non 
meritò  il  carattere  di  un  principe  buono , 
c nel  tempo  flejfo  farebbe  ingiujlo  di  at- 
tribuir fegh  quello  di  un  principe  catti- 
vo ( 6 ) . In  materia  di  morale  egli  fu 
il  meno  biasimevole  de'  fuot  fratelli , poi* 
che  fu  amante  del  buon  regolamento  , e 
della  giufìizia  , e governò  con  dolcezza 
i fuoi  fudditi  (7).  Egli  fu  ejìremame li- 
te 

(6)  Gregor.  Turon.  lib  iv.  cap.  20.  Marius  in 
Ghronicis , Mezeray , Le  Gendre , P.  Daniel. 

[ 7 ] Fredegarii  Scholajlici  Epitome  & Chronicon  , 
Marius  in  Ghronicis. 
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te  pio  y fecondo  la  maniera  dell ’ effer  pio 
di  quei  tempi , cioè  a dire  y edifico  0 [pe- 
dali y conventi  y e cbiefe . Quattro  concili 
tenuti  in  Orleans  y un  altro  in  Arles  J 
e due  a Parigi  [otto  i fuoi  aufpic / , fo- 
no ancora  una  pruova  piu  forte  della  fua 
pietà  . Ma  quella  che  fembra  ejfere  la 
piu  forte  di  tutte  fi  è /’  aver  lui  obbli- 
gato ti  Papa  Pelagio  , delli  cui  principi 
quefii  ave  a qualche  fo [petto  y a mandargli 
la  fua  confejjìonc  della  Fede ; della  qual  cofa 
tanto  fanno  pompa  gli  fiorici  Ffancefi,  co- 
me di  un  punto  di  gran  confeguenza  ( 8 ) • 
Ma  una  con  tutte  quefie  buone  qualità 
egli  ri  ebbe  unite  molte  cattive  : impe- 
rocché fu  ambiziofo  , leggiero , ed  inco- 
rante y e di  male  fede , 0 fia  ingannato- 
re . EJfo  progetto  Ì uccifione  de' fuoi  ni- 
poti y figliuoli  di  Clodomiro  , quantun- 
que poi  s intenerire , e ne  moflrajfc  dif- 
piacimento , EJJo  incoraggiò  il  fuo  nipote 
Chramnes  a prendere  Ì armi  contro  fuo 
'padre  , e contuttociò  ?ton  appari  fee , che 
avejfe  tentato  di  farlo  fuo  fuccejfore  ; 
J ebbene  il  far  quefio  et  potò  non  ejfere 

in 


*'  ( 8)  Fortunat.  hi.  ii.  carro,  ti. 


V f 

. * 

' ...  • 

<■  . < ’* 

* * •* 

\ * 


Clotaire 
diviene 
etnico  efeìo 
monarca 
^'Franchi 
brucia  il 
fuofigliuol 
primogeni- 
to colla  fua 
famiglia , 
efen  muore 
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co  egli  era  amato,  così  ancora  poco  et 
fu  compianto. 

Clotaire  per  la  morte  di  quello 
fuo  fratello  unì  fotto  al  fao  pofleflo 
tutt’  i dominj  di  Clòvis  ; e quindi  veg* 
gendofi  il  fuo  rubello  figliuolo  incapace 
a poter  refiftcre  contro  il  potére  di  lui, 
ebbe  ricorfo  alla  fua  clemenza  . Il  pa- 
dre lo  perdonò,  ed  avverti  Ilo  a portare 
in  guifa  per  1’  avvenire , eh’  egli  potefl'e 

ób- 


in  fuo  potere  (9)  . Et  non  ebbe  fenonchè 
una  fola  conforte  chiamata  Ultrogotta,  e 
da  lei  ebbe  due  figliuole  appellate  Chrot- 
berga  e Chrotifinda , le  quali  furono 
tutte  da  Clotaire  malifftmamente  trattate ; 
avvegnaché  fojf  ero  fiate  primieramente  im- 
prigionate , ed  ind  'f  sbandite  ( I ) . Or  que- 
Jìo  è il  primo  ef empio  , che  occorre  dei 
trafandarfi , e non  averft  confideraxfònff 
alcuna  delle  figliuole  ; ma  fe  ciò  fi  foffe 
fatto  per  loro  cofluman%a  y 0 per  virtù  ,* 
di  qualche  legge  , oppure  a dirittura  ed 
unicamente  per  forza , egli  è molto  lungi 
dall'  effere  manifefìo . 


(9)  Greg.Turon.  lib.  b.  cap.  20.  Fredegarii  Sche- 
.>  tajìici  Epitome  & Chron.  Mariut  in  Chrontcis 
( 1 ) Creg.  Turon.  Itb.  b.  cap.  20. 
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obbliarfì  del  pattato  . La  fua  ammonizio  ™n  molto 
ne  fu  in  tempo  e falutare,  ma  per  altro  ^p0' 
vana  ; poiché  non  volle  quello  Re  fidare  Armo  Do- 
finitamente  in  man  di  lui  alcun  potere,  mmi  56°* 
laddove  al  medefimo  il  vivere  da  pri- 
vato riufciva  infopportabile  («).  Per  la 
1 qual  cofa  prefe  di  nuovo  a fare  altri 

maneggi , ed  avendo  tirato  il  conte  di 
Brettagna  ad  abbracciare  li  fuoi  interef- 
! fi , fi  ribellò  la  feconda  volta  ; e quindi 
Clotane  marciò  contro  di  lui  lènz’ alcuna 
perdita  di  tempo  . Il  conte  fuo  protet- 
1 tore  configliollo  ad  allontanai  , mentr’ 
i cgfi  darebbe  la  battaglia  al  Re  , dall’ 

. armata  e ritirai  , a fine  di  mettere 
! in  ficuro  ed  in  fiilvo  la  fua  perfona  j 
ma  quello  principe  , comechè  per  altri 
riguardi  foibe  molto  difettofo  , • era  però 
fornito  di  un  gran  coraggio  e perciò  rifiu- 
1 tando  un  tale  configli  , comparve  alla 
tella  delle  truppe  , e mofirò  una  intre- 
pidezza tale  , che  ben  farebbe  fiata  lo- 
devole in  caufa  migliore  (o).Ei  dicefi, 

1 che  Clotane  prima  che  gli  e ferci ti  ve- 


( n ) Greg.  Turon.  1.  iv.  c.  20. 

( o)  Venantii  .Fortunati  Epifc.  Pifiavienfis  Epift. 
' 1.  vi.  carni,  i.  1 
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niflero  all’  attacco  fece  preghiere  al  Su- 
premo Effere , che  voleffe  affiilerlo  ed 
ajutarlo  , come  avev  ajutato  ed  affittito 
Davide  contro  di  Ajfalonne . La  zuffa  fu 
breve  ma  fanguinofa  ; ed  i Brettoni  fu- 
rono battuti  e fuperati,  ed  il  lor  conte 
fu  uccifo , Per  tale  difaftro  Chramnes 
fi  determinò  di  fcappame  via  ; ma  ef- 
fendofi  poi  accorto  , che  il  quartie- 
re , ov’  era  la  fua  moglie  una  • con 
la  fua  famiglia , era  flato  circondato 
dalle  truppe  di  fuo  padre , tentò  di  fal- 
varla  e porla  in  liberta,  ed  in  far  quello 
tentativo  fu  prefo  (/>).  In  quello  flato 
fiiron  tutti  cacciati  dentro  una  capanna 
di  paglia  , eh’  era  vicin  al  campo  ; del 
che  effendo  flato  il  Re  fatto  avvifato 
diede  ordine  , che  vi  fi  attaccaffe  fuoco 
da  tutte  le  parti  , onde  periron  tutti 
abbruciati  dalle  fiamme;  quantunque  di- 
cano alcuni  y che  Chramnes  fu  prima 
flrangolato  ( q ) . Il  Re  al  ritorno  che 
fece  da  una  si  fetta  fpedizione  fece  del- 
le offerte  ed  oblazioni  grandi  al  reli- 
quiario di  5",  Martino  di  Tours  , o fia 


u • • , 

(p)  Certa  Regum  Francorum . 

(q)  Frcdeg.  Epit.  Chron. 
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.Tumne , e molti  altri  atti  di  divozione 
fecondo  F ufanza  e maniera  di  ; quei 
tempi.  Fece  in  oltre  alcuni  regolamen- 
ti politici  per  lo  bene  de’  fuoi  fudditi , 
e per  la  Scurezza  della  fua  poderi  ta. 
Ma  mentre  flava  in  fimiglianti  cofe  im- 
piegato fu  forprefo  da  una  febbre  in 
tempo  che  ftava  caccecciando  nelle  vi- 
cinanze di  Compiegne , la  quale  lo  con- 
dufle  alla  fepoltura  tra  pochi  giorni  (V). 
Rapportali , che  mentre  ritrovavafi  già 
profftmo  alla  fua  fine  avefle.  gridando  cosi 
detto,  O quanto  potent’ è il  Re  del  cielo, 
il  quale  cosi  rimuove  a fua  piacere  i malli* 
mi  Re.  della  terra  .(*),  Egli  godè  la  reai 
dignità  cinquant’  uno  anni , e fu  fenza 
dubio  uno  delli  piu  fortunati  monarchi, 
che  fino  a quello  tempo  abbiano  rccupata 
il  trono  de  Stanchi  ; in  perlona  del 
quale  furono  cofpicue  molte  gran  qua* 
lità , le  quali  averebbono  potuto  rende- 
re immortale  il  fuo  nome , ove  non 
fodero  Hate  olcurate  da  molti  abomine- 
voli vizj  (r) . 

-,  ' .»  ; * V 

(r)  Adon.  Breviar.  Chron. 

(s)  Gefta  Regum  Francorum. 

( t)  Greg.  Turon.  U iv.  c.  zU  7* 
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1 àomtn'i  JJ  imperio  dunque  de’  Franchi  dopo 

tifinTdi-  k morte  del  dotaire  pafsò  a’  quat- 
vifia  forte  tro  fuoi  figliuoli  Cartberto , Gontram , 57- 
tratfuoi  geberto , e Chilperico.  Non  apparifce , che 
gliuoli.  "da  lui  fotte  fiata  fatta  veruna  divifio- 
ne;  ma  ben  tofio  dopo  la  fua  morte 
Chilperico  , eh’  era  il  più  inquieto de* 
fuoi  figliuoli , ed  il  più  intraprendente, 
andò  con  un  forte  partito  de’  fuoi  amici 
a Braime  nella  Sciampagna  , eh’  era  il 
palazzo  di  campagna  di  fuo  padre,  dov’ 
egli  fapea,  eh’ erano  rimafti  li  dilui  te- 
fori;  ed  eflendofene  impoflettato,  ed  una 
parte  avendone  difiribuita  alla  nobiltà 
i ed  al  popolo,  nelli  dominj  di  fuo  zio 

Cbildeberto , fu  da  loro  condotto  a Pa - 
rigi  in  trionfo , ed  ivi  fituato  in  fui 
v‘  trono  (^)  . Quello  in  fe  fletto  fu  un’ 
ardito  attentato,  e fpiritofamente  condot- 
to e regolato  ; ma  in  fine  riufei  intie- 
ramente vano . Imperciocché  gli  altri 
tre  principi  fuoi  fratelli  ajutati  ed  atti- 
lliti dalli  Prelati  e dalla  nobiltà  pretta- 
mente unirono  truppe  tali,  che  coftrin-, 
fero  Chilperico  e la  fua  fazione  ad  ab- 
bandonare la  loro  intraprefa  , e metter 

le 

[u]  Greg.  Turon.  1.  iv.  c.  22. 
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le  cofe  nel  medefimo  flato,  in  cui  tro-*» 
vavanfi  nel  tempo  della  morte  del  Re 
loro  padre  ( nv  ) . Dopo  tutto  ciò  , fé* 
condo  il  coltume  , che  fembra  efler  la  Anno  JV 
fola  ed  unica  legge  tra  i Franchi , fu  fatta  mm  5Ó2‘ 
la  divifione  per  via  di  forti  ; onde  Cari - 
berto  eh’  era  il  maggiore  ebbe  in  forte 
il  reame  di  Parigi , Gontramo  , eh’  era 
il  fecondo  quello  di  Orleans  ; a Sigiberto 
toccò  il  reame  di  Metz , o fia  quello 
di  Aujìrafta,  e Chimerico,  ch’era  il  piu 
giovane,  fu  forzato  a contentai  di  Soif- 
sons  ( x ) . La  Provenza  ed  Aqu  'ttania  non 
furono  comprefe  in  quella  divifione  , e 
fembra  , che  fi  folfero  polfedute  da  tut- 
ti  loro  in  comune  ; anzi  ciò  che  deve 
parere  una  cofa  flrana  , continuò  l’im- 
perio de’  Franchi , non  oliarne  che  fof- 
se  in  s'i  fatta  maniera  divifo , a Ilare  per 
alcuni  anni  in  pace  , cioè  a dire  dentro 
di  fe  poiché  quanto  al  di  fuora 

non  cosi  tollo  le  novelle  della  morte 
di  Clotaire  o Clotairo  e de’  diffurbi  molli  da 
ljl.  Mod.  Voi.  2 3 .T  omJ.  Q Chil - 


[ w ] Getta  Regum  Francorum  , c.  xxìx.  Adonia 
Archiep.  Vienneniìs  Breviarmm  Clironicorum  ab  ori- 
gine Mundi  ad  fua  ulque  tempora . 

(x)  Greg.  Turon.  t iv.  c.  il. 
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• Cbil perico  giunterò  alle  orecchie  della 
barbare  nazioni , eh’  erano  nelle  frontiere 
della  Francia  Germanica , che  comincia- 
rono a formare  grandiflinai  di  Pegni  ed 
***?"  e{fere  in  fomma  efpettazione  di  miglio- 
rare la  loro  propria  condizione  con  pren- 
der vantaggio  da  sì  fatta  divisone  e da 
un  tale  feon volgimento  e difordine  di 

cofe  (/).  f * . 

Sigeberto  L’  autore  di  quella  mvanone  vien 

^s'a.  comunemente  appellato  Cagan  , o piu 
faallfuo  propriamente  il  Khan  degli  Abarcs , na- 
jmtello  zione  barbara , la  quale  diceli  > che  folle 
ChUpen-  un  refiduo  degli  Unni  , e che  avendo 
)e  invade  fervito  con  fedeltà  ed  onoratezza  nelle 
lìfuct  do-  armate  imperiali  ebbero  loro  ailegnate 
mmi  ‘ delle  terre  lungo  le  iponde  del  Danubio 
dall’imperatore  Gittfhniano  (a)  • Quelli 
popoli  non  lolo  èrano  notabilmente  bra- 
vi, ed  all’ diremo  grado  arditi  e corag- 
oiofi  , ma  nel  tempo  flebo  era  la  loro 
perfona  così  orrorola,  che  il  femplice  e 
folo  loro  alpetto  empiva  di  terrore  co- 
loro , che  li  riguardavano  : la  loro  {la- 
tura  eccedeva  ed  oltrepaflava  la  datura 

del 

(y)  Adonis  Breviar.  Chron.  Greg.  Turon.  1.  iv. 

c*  23. 

(1)  Prifcus  Rha.'tor. 

♦ * « 


♦ 


♦ L 
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del  comune  ed  ordinario  genere  degli 
uomini  ; le  loro  membra  le  portavano 
mezzo  ignude  , ed  erano  d’  una  ftraor-  . 
dinaria  grotfezza  , i loro  capelli  lunghi 
e coperti  di  corde  ; la  loro  feccia  fqual- 
lida  , e la  voce  era  rauca  e difpiace- 
vole  . Eglino  fi  gittaron  da  principio  ne5 
paefi  della -T  uriti  già  y gli  abitanti  de’quali^ 
avvegnaché  fodero  Itati  Tempre  avverfi 
al  giogo  de’  Franchi  , li  riceverono  fa- 
vorevolmente, e di  molta  buona  voglia  D°- 
ad  efiì  li  unirono  (a).  Ora  Sigebcrtoy  eh’ 
era  un  bravo  e coraggiofo  principe , come- 
chè  giovane  , e dell’  età  allora  di  ven- 
tifei  ann  in  circa  , conofcendo  che  la 
fua  pace  in  avvenire  \lovea  dipendere 
dalla  condotta  , e dal  felic  efito  della 
prelènte  Ipedizione  che  < dovea  fare  , li 
aifeticò  con  li  Tuoi  maggiori  sforzi  pof- 
fibili  a far  leva  d’ un  numerofo  efercito,  tt/ 
è di  feemare  e diminuire  le  apprenfioni 
in  cui  li  viveva , a cagione  delle  notizie  , -f 
eh’  eranfi  fparfe  delli  loro  terribili  nemi- 
di  . In  ciò  egli  fidici  felicemente  ; ed 
ih  vece’  di  ftarfene  ad  àfpettare  quelli 

G 2 cosi 

(a)  Venantii  Fortunati  Epifcopi  Pictavienfo  E pi- 
dola",  1.  vi.  c-  3. 
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* così  arditi  e fieri  aggreffori , marciò  effo  ■ 
ad  attaccarli  nel  paefe  di  Turingia , prefe 
le  fue  mifure  con  una  pofatezza  e giu* 
dizio  di  un  gran  capitano  , e fi  efpofe 
al  pericolo  egli  medefimo  nel  comincia* 
mento  dell’  azione , come  fé  ne  folle 
flato  un  femplice  e privato  uomo,  afi 
finché  il  luo  efcmpio  potette  infpirar  co- 
raggio alle  fue  truppe,  ed  impedire  ogni 
pericolo  di  mal  fondato  e panico  ti- 
**  ' more  (£),  Gli  Unni  mal  grado  della 

loro  ferocia  e bravura  furono  già  vin- 
ti e fuperati  per  la  miglior  difciplina 
de’ nemici;  laonde  Sigebcrto  recò  avanti 
la  fua  vittoria  al  più  che  gli  fu  polli- 
bile,  perfeguitando  gli  Unni  fino  a tan- 
to che  li  collrinfe  a pattare  precipito- 
famente  l’ Elba  ; ma  non  per  tanto  ac* 
cettò  poi  le  prime  propofizioni  di  pace 
fattegli  dal  loro  Re  ( c ) . A ciò  fare  egli 
fu  indotto  dalle  notizie , che  avea  ricevu- 
te di  avere  il  fuo  fratello  Cbilperico  fatta  , 
invafione  nelli  fuoi  dominj , e prefa 
Rbeimsy  ed  alcune  altre  piazze  in  quel- 
le vicinanze  ; e perciò  immediatamente 

do- 

<b)  Greg.  Tttron.  I,  iv.c.a?,  - 

Adon.  Breviar.  Chron. 
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dopo  che  un  fimigliante  trattato  cogli 
Unni  fu  conchiufo , pafsò  nuovamente 
il  Reno  , e col  fuo  vittoriofo  efercito 
inveft'i  Soijfons  capitale  delli  dominj  di 
Chilperico , della  quale  già  fi  refe  padro- 
ne , impadronendoli  ancora  della  perfo- 
na  di  Teodobcrto  dilui  figliuolo  maggio- 
re . Disfece  fi  mi  1 mente  in  battaglia  elfo 
Cbilpcrtco , e non  folamente  ricuperò 
tutte  le  piazze  , che  coftui  erafi  prefe , 
ma  in  oltre  lo  fpogliò  della  miglior 
parte  de’  Vuoi  dominj . A ciò  s inter- 
pofero  li  due  fratelli  maggiori  ; e Sige - 
bcrto  a riguardo  di  una  tale  loro  medi- 
azione non  folamente  conchiufe  con  ef- 
solui  la  pace , ma  abbandonò  di  van- 
taggio le  conquide  , che  fopra  li  fuoi 
flati  avea  fatte  , e pofe  in  libertà  7Vo- 
doberto  , eh’  egli  caricò  di  doni  ; ma  «Éa. 
lui  efigè  nel  tempo  ftefl'o  un  giuramen- 
to di  non  mai  più  voler  prendere  nè 
portare  le  armi  contro  di  lui  ( ^ ; e così 
fu  nuovamente  rimefla  e ridabilita  la  pa- 
ce e la  quiete  nell’ imperio  de’  Fraircbi, 

G i Que- 

(d)  Greg.  Turon.  1.  iv.  c.  23.  Adon.  Brevi 
Chron. 
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Sigeherro  Questo  S'tgeùerto  fu  incontraltabil- 
mcpi'te  m mente  il  piti  prudente  cd  il  più  bravo 
Brunella-  ancora  de’ figliuoli  di  Clotnne  ; e quindi 

Atoarif'  P ’ cil'encl°‘i  accorto  quanto  grande- 
tto ; ejuc-  mente  eran  tutt’  i Tuoi  fratelli  decaduti 
cede  mfie-  e divenuti  vili  nell’  opinione  e dima 

JuùfCjr!?telli  l°r0  Additi  , come  ancora  in  quella 
a Cariber-  delle  ftraniere  nazioni  , a cagione  della 
to Re (U  loro  intemperanza , e più  fpecialmente 
ancora  per  gli  balli  ed  ineguali  matri- 
monj  eh’  aveano  latti  , fi  determinò  di 
evitar  lui  un  tal  biafimo  , e dare  di  fe 
un  buono  efempio  a coloro,  da’ quali  ave- 
rebbe  anzi  dovuto  riceverlo  . Con  que’la 
mira  dunque  dinanzi  agli  occhi,  per  lo 
avvifo  e fenti mento  del  fuo  configlio  man- 
dò Gogon  prefetto  del  palagio  ( Mai- 
re du  Palais  ) che  in  quel  tempo  vo- 
l<g»  denotare  lo  Hello,  che  primo  mini- 
ftro  , ma  venne  pofeia  a lignificare  cosi 
il  primo  miniftro  come  il  generalilfi- 
nio  j a proccurargf  in  moglie  Brunccbil - 
de  o come  viene  più  comuneriiente. 
appellata  Brune haut  figliuola  di  Atana- 
gildo  Re  de’  Fiftgoti . Quella  principefià 
agevolmente  fi  ottenne  ; e quindi  Go- 
gon condulfela  in  Francia  con  un  ma- 
gnificènte equipaggio , e con  immenfi 

tefo- 
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tefori  ( e ).  La  Tua  nafcita , la  Tua  bel- 
lezza, ed  il  Tuo  portamento,  ch’er  af- 
fabililfimo  ed  all’  ultima  perfezione  mo- 
dello, e la  fua  pronta  e follecita  convet- 
fione  dall’  erefia  Ariana  alla  Cattolica 
Fede,  la  refero  il  diletto  de’ fuoi  fudditi , 
e fecero  eilremamente  innalzare,  ed  in- 
grandire la  llima  ed  il  carattere  di  Sir 
gebèrto.  Tolto  dopo  mori  Cariberto  Re  di 
Parigi  (/)  (F),  ed  i fuoi  dominj  fu- 

G 4 rono 

(e)  Venantii  Aventic.Epifcopi  Pi'5tavienfis  E pili. 
1.  vii.  c.  i.  Fredegarii  Scholailici  Epitome  & Cnro- 
nicon , c.  58. 

(O  Adonis  Brevi  ar.  Chron. 


(F)  Charibertoo  pure  Cariberto  Re  di 
Parigi  fu  il  piu  abile  monarca  del  fuo 
tempo,  ficcome  appari fce  dall'  aver  lui  man- 
tenuta la  fua  autorità , e regnato  in  pace  , 
non  ojì ante  che  menajje  una  vita  così  dtjfo- 
luta , la  quale  non  per  tanto  non  impedì , 
eh'  ei  foffe  fommamente  complimentato  da 
alcuni  Prelati  ( 2 ) y quantunque  pero  per  /’ 
onore  della  religione  vi  fojfero Jìati  altri  che 

non 

[ 2 ] Fortunati  lib.  vi.  cap.  4.  > ** 
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non  •vollero  imbrattar fi  nè  macchiare  la 
loro  cofcienza  , ma  fi  prefero  un  oncfia 
libertà  di  riprendere  in  lui  li  fuoi  vizi 
indegni  non  meno  di  un  Criftiano  , che 
di  un  principe  ( 3 ) . La  prima  dilui  mo~ 
glie  fu  Ingoberga  , la  quale  a lui  fo - 
pravviffe  diciannove  anni , e dalla  qua- 
le ebbe  Edilberga  ovvero  Berta  da'  Safloni 
chiamatalE-mmà^la  quale  fprefe  in  ifpofo 
Etelberto  , Re  di  Kent , e contribuì  mol - 
tiffimo  alla  converftone  di  lui  al  Criftia- 
nefimo  (4)  . La  regina  Ingoberga  ella 
ebbe  due  ferve  figliuole  di  un  pettina- 
tore di  lana  ; delle  quali  il  Re  divenne 
innamorato  , e fposò  primieramente  la 
piu  giovane  di  effe , il  cui  nome  era 
Miresleur,  e comechè  fojfe  quefia  (f  una 
fquifita  bellezza  , ciò  non  impedì  , eh' 
egli  fi  pr  end  effe  ancora  una  terza  mo- 
glie detta  Teudechilda,  figliuola  di  un 
guardiano  di  pecore  , la  quale  gli  par- 
torì un  figliuolo  , che  non  di  meno  pre - 
Jìamente  gli  morì  ( 5 ) . Germano  Ve] ro- 
vo di  Parigi  fi  querelò  con  lui  molto  + 

afpra - 

[3]  Gregor.  Turo n.  lib. iv. cap.  2 6. 

[ 4 ] Chronicon  Saxonicum , p.  25. 

[ 5 ] Fredegarii  S ckola pici  Epitomi  C C inni  coti  * 
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afpr  amente  di  forni  gitanti  fcandalofe  azio- 
ni , e con  piìt  [penalità  dell ’ • aver  lui 
ripudiata  la  regina  fna  legittima  moglie. 
Nulla  però  di  manco  Cariberto  ebbe  sì 
poco  riguardo  alle  falutari  ammonizioni 
del  buon  Prelato , che  fece  ufeir  dal  con- 
vento la  figliuola  maggiore  del  pettinatore 
di  lana  dianzi  detto  chiamata  Marcouefe,  e 
fimilmente  fpofofjì  anche  lei . Laonde  Ger- 
mano fcomunicollo , quantunque  non  appa- 
rila , fe  il  Re  fi  fojfe  mai  corretto  ( <5  ) • 
Fu  egli  poi  un  principe  molto  dotto  e ben 
culto  ) parlò  elegantemente  Latino , fu 
puntuale  ojfervatore  de  fuoi  trattati , fe- 
ce rigorofamente  amminifirare  nell i fuoi 
domin}  la  gi  uffizi  a , e fu  fommamente 
rifpettato  da  fuoi  vicini  . Oltre  a quefìe 
fue  quattro  mogli  è necejfario  dire , eh'  egli 
avejfe  avute  ancora  delle  concubine  ; poi- 
ché lafciò  atte  he  di  fe  due  figliuole  ?ia- 
turali  Bertosledc  e Crodielle  , le  quali 
fi  fecero  monache  ( 7 ) . La  vedova  di 
lui  Teudechilda,  la  quale  a cagione  del- 
la fua  bellezza  avev  ammajfat  immejjfit 


(<S)  Greg.  Tur.  Uh.  iv.  cap.  2 6. 

_ [ 7.)  Gejta  Regum  Tramortirò.  Frtdegarit  Schela/li - 
ti  Epitome  & ChronicoH. 
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rono  divifi  tra  li  fuoi  listelli , ma  in 
una  maniera  cosi  ftrana  , che  noi  corre- 
remmo rifchio  d’  ingannare  noi  fieli!  ed 
il  lettore,  ove  volellìmo  tentare  di  por- 
la in  chiaro.  Quel  eh’ è certo  fi  è fo- 
lamente  , eh’  eglino  convennero  , che  la 
citta  di  Parigi  non  fi  delle  a veruno  di 
loro  , ma  che  fi  pofledetfe  da  tutti  el- 
fi in  comune;  e richiefero  da  tre  Prelati 
i più  grandi , di’  erano  ne’  loro  domili j, 
4i  maledire  nella  maniera  la  più  folenne 

chiun- 


tefor't , fcriffe  a Gontran  diluì  fratello  , 
che  tutto  e quanto  ella  pojfedea  fareb- 
be tn  fuo  fervigio , purché  con  i fuoi  averi 
e ricchezze  ft  prendejfe  anche  la  fua  per - 
fona  . Gontran  ammolla  a portar  fi  da  lui\ 
ma  in  vece  di  fpo farla  ft  prefe  una  parte 
delle  fue  dovizia fe  fofianze , e pofe  lei  in 
un  montjìero , dond'  ella  ft  sforzo  di  frap- 
pare , a fine  di  fuggnfene  in  Ifpagna  ; 
ma  fu  in  ciò  prevenuta  ed  impedita  per 
la  vigilanza  dell ’ abbadeffa  , 1 e cofiretta 
a pajjar  e fpendere  il  rimanente  de  fuoi 
giorni  dentro  il  chtofìro  a fommo  dif pet- 
to della  fua  volontà  (8). 

(8)  Gre£.  Turon.ltb.  iv.  cap.  26.  i ** 
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chiunque  di  efli  Re  prefumefle  in  qua- 
lunque tempo  di  entrarvi  fenza  il  con* 
fentimento  degli  altri  due  ( g ). 

CHILPERICO  Re  di  Soijfons  gelolo  per  Chilperico 
tutt’  i riguardi  di  Tuo  fratello  guardava 

P d Oalswin- 

con  difpiacimento  la  grande  reputazione  tha fonila 
che  quegli  erafi  acquetata,  e perciò  pre-  maggiore 
le  partito  di  mutare  almeno  in  appa-  hain  gf>0_ 
renza  il  Tuo  tenore  di  vivere  , e fpofa*  fàa  P am- 
re  la  forella  maggiore  di  Brunehaut , mazza. 
la  quale  reputavafi  un  poco  a quella  in- 
feriore quanto  alla  bellezza,  ma  almeno 
a lei  eguale  quanto  ad  ogni  altro  ri- 
guardo » Subito  adunque  eh’  ebb’  egli 
fatta  una  tale  deliberazione  mandò  a 
chiedere  quella  principefs’al  dilei  padre; 
ma  riufeì  però  il  maneggio  di  un  tale 
aliare  aliai  più  diffìcile  di  quello  , eh’ 
egli  fi  afpettava  (h)  (G)  . Tuttavìa 

alla  fine 

[g]  Greg.  Turon.  1.  iv.  cap.  40.  Gefta  Regum 
Francorum  1.  xxxi. 

(h)  Greg.  Turon.  lib. i.  cap.  <58. 

(G)  In  quejìa  nota  noi  dobbiamo  de* 
f crivere  il  carattere  di  Fredegonda,  cb ’ 
è ejlremameìite  neccjjario  per  la  grufi*' 

in* 


7" 
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intelligenza  di  quefia  parte  dell'  ifioria  * 
conciofiaché  ella  fece  una  figura  affai 
piu  grande  à tempi  fuoi  , che  ver  un  al - 
tra  regina  delli  monarchi  de'  Franchi  . 
Ella  fu  figliuola  di  un  contadino  di 
quella  parte  della  Francia  , che  ora  chi  a - 
vnafi  Picardia  , e probabiliffim  amente  la 
fua  educazione  corri fpofe  alla  fua  nafeita 
ed  origine  ; di  maniera  che  hi fogna  dire 
eh'  ella  foffe  egualmente  obbligata  e te- 
nuta alla  natura  sì  della  fua  capacità  che 
della  fua  bellezza  ; ed  , il  che  molto  di 
rado  accade  , così  /’  una  come  l ' altra  fu- 
rono in  lei  celebri  ed  eccellenti  all'  ulti- 
mo grado . Chilperico  fe  la  prefe  per  fua 
concubina  mentre  amendue  erano  molto 
giovani  ; ed  avvegnaché  Chilperico  foffe 
di  lei  eflremamente  innamorato , tuttavìa  fi 
prefe  in  moglie  Andovera,;;;  cut  funil- 
mente  ritrovavafi  una  compiuta  e perfetta 
bellezza  ; ma  era  però  lungi  y eh'  ella  avejfe 
le  parti , che  avea  Fredegonda  , la  quale 
per  compiacere  e condc fendere  alla  volon- 
tà del  Re,  e per  fervire  nel  tempo  fieffo  a 
fuoi  privati  vantaggi , non  ebbe  alcun  riparo 
di  andari'  avifttare , né  di  prendere  tutte 
le  fìrade  e maniere  pojfibili  per  tirare  ' 
a fe  e guadagnarft  il  favore  e la  con - 

fiden - 
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. fi denza  di  ejfa  Andovera , la  quale  in* 
nocente  principe jfa  di  nulla  fofpettando 
agevolmente  prejìolle  ( 9 ).  Credendo  adun- 
que Fredegonda  di  aver  ejfa  già  guadagna- 
ta tanta  malto  o fia  potere  J opra  Chil- 
perico  , che  poteffe  indurlo  a farla  parte- 
cipe del  fuo  trono  egualmente  , che  del 
fuo  letto  y ove  quello  fi  trovajfe  vuoto  y 
ingegnojji  di  porre  ciò  in  potere  di  lui . 
Per  far  la  qual  cofa  mentre  che  dovea 
battezza  rfi  una  delle  figliuole  della  re- 
, gin  a y ella  indujfe  una  dama  , la  quale 
dovea  levarla  dal  fagro  fonte  y ed  effe- 
re  la  mattina  } $he  faceffe  afpettare 
la  Jacra  cerimonia  j e quindi  prenden- 
do motivo  e vantaggio  dell ’ impazienza 
della  regina  y propofe  che  , come  non  vi 
era  prefente  veruna  per  fon  a , la  quale 
fojfe  degna  di  un  tant  onore , tenejfe 
al  fagro  fonte  la  bambina  ejfa  regina  me- 
de fima  y ed  il  Re  faceffe  parimente  il 
pattino  ; il  che  la  regina  inavvertente- 
mente  già  fece  , Quindi  Fredegonda  f li- 
bito che  dopo  una  tale  funzione  vide  Chii- 
perico  gli  diffey  cb'  egli  allora  non  avevi 
alcuna  regina , poiché  fecondo  la  difei- 
1 pii - 

f '*'■•<?  ' ad  * 

C 9 ) Fredegariì  Sdolajìiri  Epitome  &Chroni"n, 
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piina  di  quel  Jecoto  contraevaf  tra  co- 
loro , i quali  rifpondevano  per  V infante 
al  fonte  battefmale , una  fpecie  di  paren- 
tela fpirituale  , o per  meglio  dire  eccle* 
fajìica  ; il  che  rendeva  poi  tra  li  mede - 
fimi  illegittimo  il  matrimonio . Per  que - 
fio  lieve  pretefìo  adunque  , e di  sì  poco 
momento  fu  la  regni  a difmejfa  dalla  cortey 
e mandata  via  in  un  montflero  ( i ) con 
gran  foddi  fazione  egualmente  di  Chime- 
rico che  di  Fredegonda.*  fenonché  amen- 
due  operarono  per  diverft  principi  j poi- 
ché al  Re  avea  fatto  molta  impre/Jtonc 
il  matrimonio , che  il  fuo  fratello  S'ige- 
berto  avea  contratto  con  una  prtncipejfa 
della  Spagna,  ed  era Ji  perciò  determina- 
to a feguir  l ’ efempio  di  lui  . Per  allo- 
ra dunque  li  trattati  politici  di  Fredo- 
gonda  non  folamente  rtufcirono  per  lei 
Vani  e privi  del  de ft derato  fne  , ma 
produjfero  un  effetto  intieramente  contra- 
rio alle  fue  brame  . Nulla  pero  di  man- 
co dijfimulo  il  fuo  difpiacere  , e comin- 
ciò a teffere  ed  ordire  nuove  trame  e mac- 
chinazioni , Ella  era  una  donna , la  quale 
IpEjB'iifc  mm>\  COn  * 

( i ) Jfinfpjni,  Monachi  inclyti  Cxnobii  S.  Germani 
de  gefliì  Frane cru  m cap.  3 1.  . <.  A * 
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con  tnfìnita  Jcaltrezza  ad  arte  /ì  potea 
far  vedere  la  piu  f empite  e e ( incera  nella 
Jua  condottale  ne' fv.oi  andamenti . Per 
mezzo  di  una  fiud'tat  ajfettuofa  tenerez- 
za, e di  una  coflante  compiacenza  ella 
ft  venne  a conftrvare  l' amore  di  Chimeri- 
co j eh ’ era  il  piu  mutabile  uomo  nel  mon- 
do . 'Nel  medefimo  tempo  ella  lo  tenea 
prefo  per  mezzo  delle  fue  arti , e con  la, 
la  fua  capaciti ì lo  regolava  e governa- 
la : l'  ambizione  del  Re  ifpirav  al  me - 
defimo  alcuni  progetti  , per  efeguire  li 
quali  mancavano  a lui  e l' abiltà  e 7 giu- 
dizio ; e Fredegonda  gli  mofirava  i mez- 
zi , e gl'  infegnava  come  condurfi  per 
portargli  a capo  . Ella  era  la  fua  ornan- 
te , la  fua  confidente  , ed  il  fuo  mini- 
Jìro  , ed  era  ben  contenta  di  ejfer  tutte 
quefie  cofe  per  poter  poi  divenire  fua  re- 
gina ( 2 ) , Ella  ebbe  certamente  gran  ta- 
lenti, ficcome  li  piu  afpri  e fieri  Juoi  ni- 
mici  confejfano  ; ma  a dtfpetto  di  tutte 
le  apologie  , che  per  effo  lei  fino  fiate 
fatte  5 ella  ebbe  fenz  alcun  dubbio  molti 
delli  pii*  rei  e nefandi  vizj  . Ella  fu 
avara  , crudele , invidiofa , vendicativa  , 

e di f 

( 2 ) Greg.  Turon.  lìb.  iv,  cap.  28.  ' ' t_" 
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alla  fine  ei  fu  conchiufo  ; ed  egli  prima  dell* 
arrivo  della  principefla  Galfvaintba  di£ 
mis’  e mandò  via  dalla  corte  la  fua  aman- 
te Fredegonda , e diede  alcuni  altri  pa£ 
si  dell’  illeffa  natura  , che  furono  eltre- 
mamente  accetti  e gradevoli  a’ Tuoi  Rid- 
diti, 


4 diffoluta  , ma  feppc  come  covrire  tut- 
te quefte  de  tefi abili  qualità  fotto  il  ve- 
lo della  politica  di  fiato , ed  anche  della 
religione  . Un  vizio  folamente  non  potè 
nafcondere  , il  quale  appunto  ammaefìrb 
la  corte  y ed  il  mondo  a fare  incbiejla  * 
fi coprire  tutti  gli  altri , e f or fi  ancora  a 
pubblicar  di  lei  maggiori  malvagità  di 
quelle  , cb'  erano  vere . fàueflo  vizio  pre- 
dominante fi  fu  la  fuperbta  , cofa  ,nfe. 
par  abile  dalle  perfone  di  bajft  natali  , 
allorché  fono  poi  innalzate  non  già  dal 
merito , ma  dalla  fortuna . Egli  pub  ejfer 
corretto  da  una  buona  ragione  y ed  ejltnto 
dalla  religione  ; ma  quando  non  vi  fono 
quefte  due  cofe  unite , o prejlo  o tardi 
dee  fcoppiare  ; e /’  altierezza  in  fiimi- 
glianti  perfone  ella  è fempremai  infop- 
port abile  , come  quella , che  non  ha  j "bn- 
damento  veruno . 


* 
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diti  , a’  quali  egli  era  divenuto  fomma- 
mente  odiofo  e mal  veduto  per  molti* 
riguardi . La  regina , la  quale  recò  l'eco 
dalla  Spagna  immenft  tefori,  e che  po- 
fe  tutto  il  Tuo  ftudio  per  far  si,  che  ai 
Re  fuo  marito  piaceffe , fi  refe  per 
qualche  tempo  a lui  intieramente  accettai 
gradita;  ma  poco  a poco  Cbilp  etico  co- 
minciò a permettere , che  Fredegonda 
comparilfe  in  corte  , e fofpettolfi , che 
avelfe  già  con  elfolei  rinnovata  la  pri- 
miera corri fpondenza  ; la  qual  colà  recò 
tanto  difpiacer’  e difgufto  alla  regina,  che 
chiefe  a Chilpetico  licenza  di  ritor- 
narcene al  fuo  proprio  paefe,  offerendo- 
fi  di  lafciargli  tutto  e quanto  avea  feco 
indi  portato  ( i ) . Il  Re  rigettò  mia 
fatta  dilei  proporzione , perchè  giudicava, 
che  un  tal  latto  averebbe  a renderf  odiofo; 
ma  nel  tempo  fteflfo  formò  dentro  il  fuo 
animo,  e pofe  in  efecuzione  un  tal  di- 
fogno  , che  lo  ricopri  d’  una  perpetua  ed 
indelebile  ignominia . Egli  fece  tante  fi- 
nezze e carezzamenti  alla  povera  regina , , 
che  dileguò  tutti  li  fuoi  fofpetti  ; e men- 
Iji.M0d.V0L2  3.T  om.L  H tre 

••  ’’  *;  *'•  . V . -V 

[ i ] Adonis  Breviar.  Chron.  ■ ' f 
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tre  fembrava , che  vivetlero  nella  pili 
grande  armonia  del  mondo , ella  fu  ri- 
trovata morta  dentro  il  fuo  letto  ( k ). 
Egli  moftrols’  inconfolabile  d’  un  fimi- 
gliante  avvenimento  , il  quale  volea  y 
che  folfe  creduto  per  una  morte  fubi- 
tanea  ; ma  per  contrario  fi  conobbe , eh’ 
ella  era  fiata  ftrangolata , e dal  pubblico 
Anm  Do-  fponfaiizio  y che  poco  dopo  fece  con  Frs- 
m>m  5 ' degonda  fi  fofpettò , ch’egli  avefle  comme£ 

. so  un  si  fatt’  omicidio  con  le  fue  pro- 
pie mani  : Quindi  fu , che  Brunehaut 
non  folamente  provocò  il  fuo  marito 
Sigeberto  a prender  vendetta  di  un  si 
fatt’  omicidio;  ma  ne  chiefe  ancora  giu- 
ftizia  da  Gontran  Re  di  Orleans , o co- 
me allora  veniva  denominato  > Re  di 
* Borgogna  ; ed  in  brevi  [fimo  fpazio  di 
tempo  conquiftarono  quelli  Re  confede- 
rati una  gran  parte  delli  dominj  di 
Chllperico , quando  ecco  che  in  un  fubito 
fecero  la  pace  , confentendofi  da  Chil- 
perico , che  Brunehaut  fi  godeffe  quelle 
piazze  che  a confiderazione  del  matrimo- 
nio egli  avea  donate  alla  morta  regina  di 

\ ....  lei 

. 

(k)  Getta  Regum  Francorutn  c.  xxxi.  Adon. 
Breviar.  Chron.  > • ‘ . " 
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lei  forella:  le  quali  furono  Bourdeaux , 

Limoges , Cahors , Bigorrc , e la  citta  di 
j Bearti ora  chiamata  Lcfcar  (/). 

Appena  fu  finita  quella  guerra,  che  G/;  Unni  _ 
gli  Unni  fecero  una  nuova  invafione  V 

ne’ sJominj  del  Re  di  Aujlrafia , il  qua-  Franchi 
le  marciò  immediatamente  ad  opporfi  . . 

loro  con  un  armata  ; ma  non  ebbe  in  ; Lombar- 
quefta  quelli  medefimi  felici  fuccefii , eh’  di  dall ’ ri- 
ebbe nel  cominciamento  del  fuo  regno.  tra‘ 

Gli  anticlf  iftorici  dicono,  che  per  mez- 
zo di  magiche  arti  furono  i Franchi  tal- 
mente atterriti , che  abbandonarono  il 
loro  monarca;  ma  nel  decorfo  della  pre- 
ferite iftorica  narrazione  ei  fi  rileverà,  che 
bilògnaanzi  che  gli  Unni  Rimarti  un  mago 
Sigcberto , il  quale  veggendo,  che  le  fue 
truppe  non  voi eano  fare  azione,  chiamò  - 
in  fuoajuto  quei  poderofi  mezzi  d’incante- 
fìmi  e magìa,  che  fanno  imprelfion’e  piac- 
ciono egualmente  a’ barbari,  che  agli  uo- 
mini colti  e politi,  cioè  a dire  ditiribuì 
tanta  quantità  ed  abbondanza  di  doni  , 
ed  in  una  conferenza  , eh’  ebbe  con  il 
Re  degli  Abares  , ei  feppefi  accomodare 
cosò  felicemente  all’  umore  di  lui  , e lo  v 

H 2 refe 

[ 1 J Grcg.  Turon.  lib.  iv.  cap.  z8.  ; 
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1 08  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
refe  cotanto  grandemente  fenfibile  , ed 
innamorato  della  Tua  liberalità  , che  gli 
giurarono  una  perpetua  amicizia  (w). 
Nel  ritirarli  eh’  eglino  fecero  gli  Unni 
v.  fi  ritrovarono  imbarazzati  in  una  con- 
trada bofeofa  fenza  provvifioni  da  bocca, 
dove  averebbono  potuto  eflfere  agevol- 
mente tagliati  tutti  a pezzi.  Or  Sigebert • 
colà  drizzò  la  fua  marcia  con  una  vaila 
truppa  di  beftiami  vivi , e con  ogni  altro 
genere  di  bifognèvol’  e neceifario  per  lo 
vitto  ; e fi  diede  cura  , eh’  eglino  fodero 
abbondantemente  forniti  del  tutto  fino  a 
che  non  giugneflero  nelli  loro  proprj  terr 
ritorj:  azione,  onde  gli  Unni  rimafero  co- 
sì fortemente  prefi  ed  obbligati , che  non 
mai  più  in  avvenire  difturbarono  i dominj 
di  lui(»).  Mentre  che  (lava  egli  così  in 
ciò  applicato,  i Lombardi , i quali  aveva- 
no ultimamente  fatto  acquifto  àe.\YItaliay 
fecero  una  incurfione  nella  Borgogna , do- 
ve commifero  grandiifimi  danni  e rovi- 
ne fino-  a tanto  che  non  furono  dis- 
fatti da  Mummol , il  quale  comandava 

• v le 

• * ’ * , - 
’ 7 / . Ia  , r ' * . 

(xn)  Adonis  Breviar.  Chron.  Greg.  Tur.  lib.  iv. 
«.  29. 

[n]  Adon.  Breviar.  Chron. 
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le  forze  del  Re  Gontran  .«  I Lombardi 
aveano  condotto  in  Italia  un  corpo  di 
venti  mila  Sajfont  con  le  loro  mogli  e 
figliuoli,  a’  quali  elfi  promifero  di  farli  , 

partecipi  della  loro  fortuna  ; ma  quan- 
do quella  eccedè  la  loro  afpettazione  e 
credenza,  eglino  divennero  talmente  in- 
namorati delle  loro  nuove  conquide , 
che  alfolutamente  ricufarono  d’ ivi  dare 
a’  Sajfont  alcuna  fituazione  ; laonde  poi  , » 
quelli  gittaronfi  dentro  il  paefe  della 
Borgogna , ove  furono  con  gran  perdita 
dal  medefimo  generale  disfatti  (o)  . L’anno 
avvenire  entrarono  nel  medefimo  paele 
poco  prima  della  raccolta  , e lo  attra- 
verfarono  ili  quanto  più  breve  tempo 
poterono , con  la  fperanza  di  potere  gua- 
dagnare il  paefe  proprio,  e di  la  pafland’ 
oltre  nel  lor  paefe  antico  , profetarli 
fudditi  del  Re  di  Aujìrafia  • ma  Mum-  ■j^nn0  Do~ 
mol  in  ciò  li  prevenne  , ed  obbligogli  mmi  5*9‘ 
a lòddisfare  e pagare  in  danajo  , ed  in  ‘N 
ricchi  mobili  le  depredazioni  che  aveano 
coni  mete  . Indi  permife  ad  elfi  di  ritor- 
nacene nel  loro  paefe  , che  trovarono 

H 3 . in  r 

- Turon*  lib*  iv*  «•  ^*«1.  Diacou. 

llb.  Il,  tu. 


« 


i Cc 


Die 


no  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
in  poffelfo  degli  Suevi , da’qiali  furono 
in  gran  parte  tagliati  a pezzi  e diftrut- 

« (?)• 

-J00***11  » Dopo  il  ritorno  di  Sigeberto  a Metz, 
<i?hiJperi-  avenclo  egli  alcune  pretenfioni  fopra  la 
co/peffo  citt'a  di  Arles , la  fece  pigliare  in  certa 
vengono tr*  maniera  per  forprefa  ed  affatto  da  ma- 

ter,  efpef-  no  del  fuo  fratello  Gontran  , il  quale 
fi  ancora  prettamente  ricuperolla , ed  immanti- 
jannopact.  nente  ^po  fece  con  lui  una  p aCe  ecJ 

Armo  Do-  alleanza  contro  il  fuo  fratello  Cbilpe - 
"tini  570.  fico,  che  durante  una  tal  guerra,  eras’ 
impadronito  di  parecchie  piazze  netti 
territorj  di  Sigeberto  (q)  . Le  medefi- 
me  gli  làrebbono  ad  elfo  Ch il perico  co- 
liate a prezzo  molto  caro , fe  a cagione 
di  alcune  differenz’  e contraili  concer- 
nenti a giurifdizioni  ecclefiaftiche , Gon- 
tran non  foffe  nuovamente  venuto  a 
-rottura  con  Sigeberto , il  qual’  effendo 
Hate  le  fue  forze  intieramente  feonfitte 
da  Clovis  il  figliuolo  piu  giovane  di 
Chilperico  , fi  trovò  in  una  neceffita  di 
condurre  nel  campo  un  numerofo  efer- 
cito  de’  fuoi  fudditi  Germani , e quindi 

mef- 

Cp)  Greg.  Tur.  !ib.  iv.  cap.  36* 

[ q ] Adonis  Breviar.  Chron.  • . r . > \ 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  ni 
meffofi  egli  medefimo  alla  loro  tetta , 
marciò  a riparare  una  tale  perdita . Gon- 
tran eflèndofi  all’  apparire  , che  quelli 
fecero  , atterrito  , unì  le  lue  truppe  a 
quelle  di  Cbilperico  , a fine  di  coprire  la 
Senna  , la  qual  cofa  fu  per  etti  fatta  molto 
efficacemente  (r).  Ma  Sigtberto  aven-  » 

dofi  aperto  un  patteggio  per  quello  fiume  mtHt  -74’ 
fece  atta  pere  a Gontran , che  fe  egli  perfi- 
fteVa  in  quel  fuo  dilègno , ei  farebbe  una 
invafione  nella  Borgogna * e quindi  Gontran 
abbandonando  Cbilperico  , quelli  fu  in 
breve  tempo  ridotto  ad  uno  flato  sì  catti- 
vo che  fu  obbligato  a mandare  a chie- 
der la  pace  al  fuo  fratello  , alla  quale 
Sigebcrto  , ficcom’  avev’  antecedentemen- 
te fatto,  prontamente  acconfentì.  Ma  il 
fuo  efercito,  nel  qual1  erano  la  maggior 
parte  de’  Pagani , che  aveano  poco  pri- 
ma fatto  acquifto  e di  bottini  , e di 
fchiavi,ed  allora  fi  eran  fattori  conto, 
e fi  afpettavano  di  avere  a mettere  a 
facco  e depredare  la  miglior  parte  della 
Francia , fi  ammutinò  immediatamente 
che  feppe  che  fi  era  già  fottoferitto  al- 
la pace  (r).  Laonde  Sigeberto  , il  qua- 
. H 4 1* 

[r]  Greg.  Tur.  lib.  iv.  cap.  42.  ! ' * ’ . 

(s)  A don.  Breviar.  Chron. 

\ . • 
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1 1 2 L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
le  aveva  un  forte  corpo  di  Franchi  li 
pofe  immediatamente  in  armi , e re- 
catofi  egli  a cavallo  marciò  contro  gli 
ammutinati,  ed  avendo  prefi  alcuni  de’ 
capi  , feceli  lapidare  ; al  che  i rima- 
nenti fe  gli  fottopofero , e ricevendo 
buone  parole  e donativi  fe  ne  ritorna- 
rono nel  loro  proprio  paefe  con  gran 
foddisfazione  de’  Franchi  , eh’ erano  fud- 
diti  del  medefimo  principe  (t)  . 

Sigeberto  Non  era  la  pace  durata  un’  anno 
è afajfwa- quand0  Cbilperico  ardendo  d’ un  impa- 
a Tour-  ziente  delideno  di  rinnovare  la  guerra 
nay:  i/r/v.proccurò  di  avere  un’abboccamento  col 
{e  “jpettò  ^uo  fratello  Gontrart  , nel  quale  fi  affa- 
Mgli affari,  ticò  a pervaderlo  , che  come  lo  flato 
c la  fituazione  delle  fue  cofe  era  all’ 
eflremo  fegno  dipendente  e foggetto , 
ed  appoggiato  più  tollo  alla  moderazione 
di  S'tgeberto , che  a verun  potere  o forza 
ch’egli  aveffe  di  foflenerfi  e difender  fe 
medefimo  , cosi  nel  momento  ifleffo 
eh’  egli  o la  fua  pofterita  folle  foggiogata, 
li  dominj  di  Gontran  non  potrebbono 
aver  certamente  una  miglior  fortuna.  Ciò 
fpaventollo  eftremamente  ; talché  prò-» 

mi- 
to Greg.  Tur.  I.  iv.  c.  44.  Adon.  Brcviar.  Chron. 
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mife  a Cbilperico  di  foftenerlo  c©n  tutte 
le  Tue  forze . Or’  il  Re  di  Soijfons  appog-  jiy}n? 
giato  ad  una  tale  promeffa  fece  invafior””7”  575* 
ne  nella  Sciampagna , e devaftò  tutta 
quella  contrada  mettendoi’  a ferro  ed  a 
luoco . Per  la  qual  cofa  Sigeberto  talmen- 
te di  ciò  irritoffi,  che  richiamò  tutte  le 
truppe , le  quali  avea  difmeffe , e mandò 
nel  tempo  Hello  due  de’  fuoi  generali  con 
un  corpo  delli  migliori  foldati  , ch’egli 
avev’ad  incontrare  il  principe  Teodoberto 
figliuolo  di  Cbilperico , il  quale  con  una 
numeros’  armata  era  in  marcia  nelle 
vicinanze  di  Parigi  («).  Ma  nel  corfo 
di  una  tale  dilui  marcia  la  maggior 
parte  delle  fue  truppe  lo  abbandonaro- 
no ; ed  in  quelle  anguftie  egli  fu  at- 
taccato dalli  generali  di  Sigeberto , i 
quali  tagliarono  lui  e pochi  altri  fignorl 
eh’  erano  rimalli  feirmi  dalla  fua  parte 
tutt’  i pezzi . Le  . notizie  di  ciò  pofero 
Cbtlperico  in  grande  cofiernazione , e più 
fpecialmente  quando  vide  i fuoi  fudditi 
non  prenderfi  alcuna  parte  delle  fue  ca- 
lamita e traversie,  ma  fembravano  più 
tofto  prender  piacere  di  quello  , eh*  e/, 

ad- 

(n)  Greg.  Tttron.  Kb.  iv.  4.  jr»  * 
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<**4  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
addivenuto,  e non  più  predavano  pron- 
ta obbedienz’  a’  Tuoi  ordini . Ma  quel 
che  accrebbe  la  Tua  perpleflitù  e’i  Tuo 
turbamento  ad  un  grado  tale  ch’era  in- 
fopportabile  fi  fu  la  maniera  di  operare  di 
Gonfran , fintile  a quella , con  cui  aveva 
operato  prima,  e l’ avere  il  medefimo  fatta 
una  pace  feparatamente  egli  folo  fubito 
che  gli  giunfero  le  già  riferite  cattive  no- 
tizie (tv)  . Per  impedire  adunque  pig- 
giori  conseguenze , ei  fi  ritirò  con  le  lue 
truppe  a Tournay  , ed  avendo  fottifica- 
ta  una  tal  piazza  nella  miglior  guifa 
ch’egli  potè,  deliberò  di  fare  gli  ultimi 
fuoi  sforzi  per  la  difefa  di  efl'a 
intanto  con  una  potente  e v 
mata  entrò  a Parigi  in  trionfo  , e do- 
po aver  coftretti  li  fudditi  del  reame  di 
SoiJJons  a giurargli  fedeltà  continuò  la 
fua  marcia  verfo  Tournay  , ed  attediò 
una  tal  piazza  mal  grado  delle  calditti- 
rne  preghiere  cosi  a lui  , che  a Brune - 
haur  fatte  dalli  Prelati  della  primaria 
condizione  per  mettere  in  calma  e pacificare 
li  loro  rifentimenti,e  per  difporgli,ed  in- 
durgli ad  offerire  a Cbtlpertco  alcuni  ter- 

• i 

nn- 

[ w ] fcirmond.  Concil.  GaL  tom.  j.  , • . 
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mìni  di  pace  (x)  . In  sì  fatto  flato  di 
cofe  Fredegonda  induffe  due  difperati 
mafnadieri  ad  intraprendere  1*  uccifion’  ed  - 
afTaffinamento  di  Sigeberto , il  che  già 
recarono  con  facilità  ad  effètto  . Impe- 
rocché andando  nel  campo  di  lui  , e 
dando  ad  intendere  eh’  effi  avean  cole 
di  grande  importanza  da  comunicare  ai 
medefimo,  quel  Re  diede  loro  udienza, 
c mentre  ffav’  ad  udire  una  finta  tiritè- 
ra che  gli  ffavano  a raccontare  gl' immergi 
fero  amendue  i loro  pugnali  nelle  budel- 
la (j) . Indi  due  fignori  , che  ivi  era-1' 
no  a qualche  diftanza , corfero  ad  attrap- 

rtre  cotefti  aflàflìni , e furono  anch’  efll 
uno  uccifo , e l’ altro  gravemente  feri^' 
to;  ma  le  guardie  avendo  udito  il  romore 
corfero  in  loro  foccorfo , e veggendo 
quel  tanto  eh’  er* addivenuto  tagliarono  in’ 
pezzi  quegli  efecrandi  e perfidi  malva- 
gi quivi  medefimo  ( z ).  E così  cadde  efiin- 
to  il  ‘ più  degno  principe  de’  Franchi' 
mentr’  era  in  età  di  quarant’  ann’  incir- 
ca, e nell’ anno  quattordicefimo  del  fuo 

re- 

• . • ’ 't  , • !... 

• *»  I ' " . **  ' \ f , , * 

(x)  Greg^  Tur.  1.  iv.  c.  52. 

[ y J Getta  Reg.  Frane,  c.  xxxi. 

[zj  Greg.  Tur.  I.  iv.  c.  51. 
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116  V ISTORIA  DI  FRANCIA 
regno  (a)  . Quinci’  il  Tuo  efercito  im- 
mediatamente levò  l’ attedio  , e fi  ritirò 
quanto  più  pretto  fu  poflìbile  dentro  1- 
Auftrafta . 

Chilperico,  o anzi  Fredegonda  to- 
rto che  fu  efeguito  un  si  orrendo  colpo 
mandò  in  Parigi  per  quivi  arreftare  la 
vedova,  i figliuoli,  ed  i tefori  di  Sige- 
berto . Ma  Gondebaudo , eh’  era  uno  delli 
più  abili  e valenti  generali  del  morto 
Re  fcappò  via  da  quella  città. , e con- 
duce leco  di  nafeofto  e privatamente 
Cbildeberto , eh’ era  l’unico  figliuolo  del 
fuo  fovrano , e dell’  età  allora  d’  incirc* 
a cinque  anni,  trafportandolo  fano  e fal- 
vo  ficuramente  a Metz  , ove  la  nobil- 
tà lo  proclamò  Re  di  Aujirafia . Brune - 
haut  una  colle  due  fue  figliuole  Jngurda 
t Clodof'winda  furono  tenute  riftrette  e 
confinate,  e fu  porto  in  ficuro  e prefo  un’ 
immenfo  am  matto  di  tefori  ( b ).  All’ar- 
rivo di  Chi  Iperico  a Parigi  ordinò  che 
Brunebaut  fotte  indi  rimolla  e mirti  data  a 
Rouen , dov’  ella  ebbe  la  città  in  luogo 

1 di 

[a]  Venantii  Fortunati  Ep.  Pi&avieniìs Epift.  L 
viu 

( b J Fredegarii  Schol  artici  Epitome  & Chronicon. 
c.  57- 
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a tolfe  da  lei  amendue 


po  mandò  Meroveo  , eh’  era  il  principe 
fuo  figliuolo,  con  un  conlìderabil  corpo 
di  truppe  a Tours . La  condotta  però 
di  quello  principe  ella  fu  tale  , che  fe- 
ce reftare  forprefi  i Franchi , e fpaventa- 
to  il  fuo  padre  ; poiché  in  vece  di 
adempire  agli  ordini  di  coflui,  egli  an- 
dò a Rotte»  • ed  il  Vefcovo  di  quella 
città,  il  cui  nome  era  Pretejlato , fu  in- 
dotto a folennizzare  un  matrimonio  tra 
lui  e Brunebaut , la  quale  tuttavìa  era 
^giovane  ed  in  modo  Singolare  leggiadra 
e bella  (r).  Cbilperìco  in  ricevere  que- 
lle notizie  per  avvifo  e configlio  della 
fua  regina  marciò  colà  immediatamente, 
ed  il  principe  fuo  figliuolo  una  con  la 
fua  moglie  non  effondo  in  i flato  di  uni- 
re alcune  truppe,  con  cui  poterfegli  op- 
porre , fi  rifugiarono  in  una  chielà  , e 
dopo  una  folenne  promefla  della  loro 
fàlvezza  fe  ne  ufeirono  per  andarfi  a 
gittare  a ’ piedi  del  Re  . Quindi  Chime- 
rico li  ricevè  in  . fua  cafa  gentilmente  , 


Qualche  tempo  do- 


1 ^ 


X’  infortu- 
nato Prtn 

tipe  Me- 

roveo  è J 
tradito , 
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tfeceli  per  molti  giorni  mangiar  feco 
alla  Tua  menfa  medefima  , ed  indi  con- 
ducendofene  feco  il  Tuo  figlinolo  a Soif- 
sons  , ne  fece  ritornare  Bru?tebaut  e le 
due  fue  figliuole  a Metz,  fotto  pretefto 
di  condifcendere  alla  richiefta , che  Cb  'tl- 
debcrto  per  avvifo  del  fuo  configlio  avea- 
gli  fatta  cioè  , che  rimettefle  cosi  erta 
fua  madre  , come  le  due  fue  forelle  in 
libertà  ; febbene  in  realtà  ciò  facefle  , 
perchè  avea  timore  di  permettere  , che 
la  medefima  fe  ne  ftelfe  dentro  i Tuoi  do- 
minj  (d) . 

Brunehaut  non  fu  s\  torto  ritor- 
' nata  nel  regno  di  Auftrafta,  che  cornim- 
elo a meditare  vendetta  in  apparenza 
contro  Cbilperico , eh’  ella  chiamava  l’ afi 
saifino  del  dilui  fratello,  e fuo  marito, 
ma  in  realtà  contro  di  Fredegonda  ; poiché 
furono  quelle  due  ambiziofe  principefié 
nemiche  irreconciliabili  l’una  dell’altra, 

« la  nazione  tutta  de’  Franchi  fu  per 
molti  anni  la  vittima  delie  loro  partìo- 
ni  • Ei  non  è facile  a capirli , come  i 
fignori  di  Auftrafta  y li  quali  erano  di 
Brunehaut  eftrcmamente  gelofi  , condi- 
f >•,  , v.  . - . feen- 

(d)  Greg.  Tur.  1.  v.  c.  3. 
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fendettero  e venittero  ad  adottare  sì  fat- 
ti dilei  difegni  ; ma  è certo  però,  che 
gii  adottarono  , e che  Godino  uno  de’ 
loro  generali  marciò  alla  tefta  di  un 
confiderabil’ efercito  a Soiffons  con  ifpe- 
ranza  d’ ivi  forprendere  Fredegonda , la 
quale  non  per  tanto  avendone  a tempo 
ricevuta  la  notizia  fi  fottratte  di  lk  colla 
fuga.  Nulla  però  di  manco  Godino  fece 
invertire  la  citta  , fapendo  eh’  era  an- 
cora in  erta  il  principe  Meroveo , e che 
non  farebbe  difpiaciuto  , fe  mai  quella  ca- 
dette tra  le  fue  mani  (e).  Chi  Iperico  al- 
lora marciò  con  quelle  truppe  , che  gli 
fu  poflibile  di  unire  per  falvare  la  fua 
capitale;  e dopo  avere  attaccate  e bat- 
tute le  truppe  di  Auftrafia , le  coftrinfe 
a levare  l’attedio.  Indi  a fine  di  recipe 
avanti  una  tal  fua  vittoria  mandò  Dì f 
dier  , ch’era  uno  de’ttuoi  generali  epa 
una  grande  armata  a fare  invafione  nel 
paefe  de’  nemici  : laonde  Gontran  prenden- 
do il  fuo  nipote  lotto  la  fua  protezione 
mandò  ad  opporfi  a Didier  il  fuo  gene- 
rale Mummoì  , dal  quale  Didier  fu  già 
rotto  e feonfitto  , e gli  furono  uccifi 

' 've».' 

[e]  Adon.  Breviar.  Chron. 
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120  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
venticinque  mila  uomini  (/*).  Cbilperico 
il  quale  attribuì  tutte  le  fue.tlifgraziè  a 
Meroveo  fece  prendere  quefio  infelice  prin- 
cipe , e lo  fece  radere  ; ma  contuttociò  egli 
pure  fcappò  via , e prefe  afilo  nella  chie- 
fa  di  S.  Martino  a Tours  ; donde  con 
infinita  difficoltà  trovò  mezzi  di  fuggi- 
re nel  regno  di  Aujìrafta , dove  Brune - 
haut  ben’  averebbe  voluto  difenderlo , fe 
fofle  ciò  fiato  in  fuo  potere  di  farlo; 
ma  la  gelosia  de’  nobili  ella  fu  cosi  for- 
te , eh’  ei  fu  coftretto  ad  allontanacene  , 
ed  andari!  a nafeondere  ove  meglio  po- 
tè (g) . Cbilperico  allora  rivolfe  la  fua  ven-  | 
detta  contro  Pretejlato  Vefcovo  di  Rouen , 
eh’  egli  fielfo  di  perfona  accusò  di  tra- 
dimento , e di  altri  enormi  delitti  di- 
nanzi ad  un’  alfemblea  di  Vefcovi;  ma 
quel  Prelato  fi  difefe  cos'i  bene,  che  gli 
altri  Vefcovi  fuor  fratelli  non  poterono 
effere  indotti  nè  con  preghiere , nè  con 
promeffe,  nè  con  minaccce  a conden- 
narlo  ; e con  tutto  ciò  Cbilperico  pure  lo 
mandò  in  bando  ( h ).  Non  molto  dopo  1 


Me- 


(Jf)  Gres;.  Tur.  1.  v.  c.  14. 

Actan.  Breviar.  Chron. 
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Meroveo  fu  tradito,  e fatto  prigioniero; 
ma  mentte  lo  mandavano  ad  una  for- 
tezza, dov’egli  dovea  rimaner  confinato, 
una  perfona  che  gli  flava  vicino  lo  paf- 
sò  da  parte  a parte,  e cosi  mori  a quel 
medefimo  iftante . Indi  fu  fparfa  voce  eh’ 
ei  fu  uccifo  da  uno  de’  fuoi  propr j fervi , 
avendogliene  effo  medefimo  fatta  premu- 
rofiffima  richiefla  ; ma  ciò  fu  creduto  e 
riguardato'  generalmente  come  una  bella  ' J 

invenzione  per  mettere  al  coverto  Fre*  ^ 

degonda  dal  rimprovero  di  aver  fatto 

afi'aflinare  il  fuo  figliaftro. 

• ^ ^ # 

Come  due  delli  figliuoli  della  regina  II  famofa 
Auàouera  fi  erano  sia  a Fredeponda  tol-  ^ ^e?°* 

d t j pjQ  vefcovfr 

ti  d’ avanti  , ella  cominciò  a guardare  Tour#  è 
la  definizione  di  Clovis  come  f unico  fai/™™* 
palio , che  le  rimanea  da  dare  per  traf- 
ferire  la  fuccefiione  nelli  propr j figliuoli  ta  una  nn~ 
fuoi  , de’  quali  ne  avea  tre  (&)  . Ma  &*•»*• 
mentre  flava  ella  già  meditando  la  ma-  Jfnin 
niera  ed  i mezzi  di  ciò  recare  ad  effet-  mini  579. 
to , accadde  uno  ftraniffimo  avvenimen- 
to , il  quale  per  poco  non  venne  a cagio- 
IJl.Mod.VoLii.Tom.I.  I nare 


■ '<*:  • A 


I ^ 


( i ) Adon*  Breviar.  Chraji. 

(k)  Getta  Regum  Francamm.  • t-.f,  ^ 


é li 


# 


ST 

Dfgitize^y  Google; 


I 


£'*•3**' 

- ..  i '■ 


A.  ip  ■ yy” 
*** 


122  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
nare  la  Tua  propria  rovina  e diftruzio- 
ne  . Un  certo  Leudaflo , il  qual’  era 
Rato  rimolfo  dal  governo  di  Tours  a 
cagion  di  opprefiioni,  formò  unitamen- 
te con  Riculfo  , eh’  era  un’  ecclefiaftico 
di  quella  dioceft , un’  accufa  contro  S. 
Gregorio  allora  Vefcovo,  e grande  irto- 
rico  di  quel  tempo  , come  fe  quello  S. 
Vefcovo  avelie  fatta  ufeire  contro  la  re- 
gina una  taccia  ed  imputazione  di  aver  lei 
cammello  adulterio  col  Vefcovo  di  Bour - 
deaux ; ed  a ciò  aggiunfero  fimilmente, 
che  quello  Vefcovo  fo fs’  entrato  con  la 
medefima  in  maneggi  di  tradire  la  cit- 
tà, e darla  in  mano  del  Re  di  Auftra^ 
fia.  Il  Re  entrò  in  fofpetto  della  primi 
parte  di  un  limile  informo , ma  non 
preltò  alcuna  credenza  all’  ultima  (/)'„ 
Nulla  di  meno  lafciò  un  tale  affare  ad 
elfere  difaminato  e difculfo  da  un’  aflèm- 
blca  diVefcovi,  i quali  fui  giuramento 
di  S.  Gregorio  fatto  nella  maniera  la 
più  folenne,  ch’egli  non  avea  mai  det=> 
ta  una  fimil  cofa , lo  dichiararono  in- 
nocente . Leudafto  fe  ne  fcappò  via  in 

tem- 

/ f \ 9 

(1)  Greg.  Tur.  1.  v.  c.  49.  Fredegarii  Scholaftici 
Epitome  òcChionieoa^  * 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  123 
tempo  ; ma  Riculfo  elfendo  in  pri- 
gione fu  melfo  alla  tortura  , e confes- 
sò , che  il  loro  vero  difegno  non  era 
flato  contro  del  Vefcovo , ma  contro  la 
regina,  fopra  una  loro  fuppofizione  che 
Cbilperico  averebbe  preftato  credenza  ad 
un  Simigliarne  imputamento,  e cos\  avef- 
se  dovuto  metterla  a morte  , ò’  pure 
sbandirla  ; e che  in  quello  cafo  Lettela* 
Jìo  avea  penfiere  di  alfalfinare  il  Re  me- 
defimo  una  con  li  tre  giovani  principi  , 
e porre  Clov'ts  fui  trono;  ma  ei  non  fu 
neppure  pretefo , eh’  egli  fofle  affat- 
to confapevole  di  una  tale  cofpirazio- 
ne  (/w).  Cbilperico  ebbe  intorno  a quello 
tempo  una  certa  differenza  con  Varoc 
conte  di  Brettagna  , il  quale  ricusò  di 
dare  a lui  omaggio  ; e perciò  Spedi 
egli  contro  il  medefimo  un  corpo  di 
truppe  , le  quali  furono  disfatte  ; onde 
contenti  poi  ad  un  trattato , che  non 
gli  fu  di  molto  onore  . Quella  mancan- 
za di  Spirito , che  non  fu  corriSpondente 
cd  uniforme  al  Suo  carattere , molto  pro- 
babilmente fu  dovuta  allo  flato  malage- 
vole in  cui  trova vanfì  i Suoi  affari,  il  quale 

1 2 fi» 
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era  tale,  che  averebbe  niello  iti 
e perpleftìta  di  animo  anche  un 
principe  di  lui  più  favi o.  Imperocché  il 
fèo  fratello  ed  il  fuo  nipote  viveano  in 
fioretta  unione  , e cosi  1’  uno  , come  F 
altro  non  aveano  veruna  gran  ragione 
di  eflfer  contenti  di  lui  : i Tuoi  fudditi 
erano*  (lati  tra  per  F avarizia  fua  mede- 
fima  , e per  quella  di  Fredegonda  tal- 
mente opprefli  e Ranchi  dalie  impofizio- 
ni  e tafìé  , eh’ erano  divenuti  miferabi- 
fiflimi , e perciò  eran  di  lui  univerfai- 
mente  mal  contenti . Il  fuo  figliuolo 
Clovìs  abboniva  Fredegonda , e non  cu- 
rava di  tener  celata  una  tale  fuaavver* 
fione;  e per  giunta  ed . accrefcimento  di 
tali  fuoi  imbarazzi,  le  Ragioni  furono 
per  lungo  tempo  cosi  contrarie  e meh 
favorevoli , "che  minacciarono  e careRia  e 
pèRilenza  ad  un  medefimo  tempo  ( n ) . 
Ijl  Re  e la  regina  furono  aniendue  at- 
taccati da  un  morbo  epidemico , che  ai* 
lora  facea  Rrage  , e cosi  F uno  come  F 
altra  la  frapparono  ; ma  furon  poi  an- 
che i loro  tre  figliuoli  Clodoberto , Sam* 
fi» , e Dagoberta  attaccati  dal  medefimo 
4 i-  pe- 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  125 
pericolofo  morbo , che  fece  per  altro  vacil- 
lare  pur  anche  la  fortezza  di  Fred  ego?/ da , 
la  quale  tutti  gli  fiorici  confeffano  edere 
fiata  quanto  a4  fuo  temperamento  una  del- 
le più  ferm’e  collanti  donne,  che  mai  vi- 
veflero.  Elia  ebbe.ricorfo  non  folamen- 
te  alle  procefiioni , alle  publiche  preghie- 
re  , ed  agli  altri  atti  di  religione , che 
in  quel  tempo  erano  in  ufo , ma  inol- 
tre induffe  il  Re  a levare  varie  tafle, 
ed  a gittar  dentro  il  fuoco  un  fafeio  di 
fcritturc  di  alcune  grav’  impofizioni  ; e 
non  di  meno  li  già  detti  figliuoli  pure 
fe  ne  morirono  ; e quindi  la  regina  el- 
la ripigliò  la  primiera  fua  fortezza  e t 
collanza  ( 0 ) . 

Or  la  villa  di  Clovis,  il  qual*  era  gik  PaJJaffì- 
divenuto  f unico  e folo  erede  di  fuo nat0 9.1®* 
padre,  era  111  quefto  tempo  a Fredegon-  de' fatinoli 
da  la  più  nojofa  e difpiacevole  che  mai:  Chilpe- 
la  gran  corte  , che  fe  gli  faceva  dalle  'dalla^R*! 
perfone  di  ogni  ordine  e condizione  gina  Audo- 
eccitavala  ad  invidia  ; e le  minacce  “erV^w- 
che  come  a giovane  talvolta  fi  faceva  beffala 
ufeire  di  bocca,  la  pofero  in  sì  grand c fu*  tanto.-. , 
colternadone  , eh’  ella  usò  varj  mezzi  e A *. 

I 3 ma*  1 funi  58 t. 
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126  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
maniere  , per  indi  allontanarlo,  e giuri- 
fé  anche  a farlo  mandare  fin  dentro  le 
provincie  le  più  infette  con  la  fperanza, 
che  le  malattie  correnti  lo  avelfero  a 
levare  di  vita.  In  fomma  il  difegno  di  lei 
divenne  cotanto  manifeflo  , che  alcuni 
, • di  quegli  offequiofi  ribaldi  che  fono  la 

difgrazia  delle  corti  per  renderfi  grati  a 
lei  , che  regolava  tutte  le  cofe  , incol- 
parono quello  principe  di  eflere  fiata  la 
cagione  della  morte  delli  tuoi  figliuo- 
li . Per  dare  qualche  colore  a quella 
ftrana  diceria  , affermarono , eh’  egli  era 
innamorato  d’  una  giovane  , la  cui  ma- 
dre era  una  flrega,  e che  li  tre  princi- 
pi giovanetti  di  lei  figliuoli  furono  fat- 
ti morire  per  gl’  incantefimi  della  mede- 
lima:  per  la  quale  incredibile  egualmen- 
- te  che  improbabile  favola , il  princi- 
pe fu  confinato  , la  giovane  fu  tratta- 
ta nella  maniera  la  più  vergognofa, 
->■  e la  vecchia  dopo  effere  Hata  melfa  al- 
la tortura  per  confeflare  fu  condenna- 
ta  (p)  . Il  principe  Clovis  adunque  es- 
sendo flato  intieramente  dato  in  preda 
del  dilei  rifentimento , ella  mandollo 
• , v » nel 
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nel  cartello  di  Noify  dall’  altra  parte  del 
fiume  Marna  , dove  pochi  giorni  dopo 
fu  ritrovato  dirtelo  a terra  nel  Tuo  ap- 
partamento con  una  ferita  nel  petto, 
ed  un  inlànguinato  pugnale  acanto  per 
autorizzare  una  certa  voce  che  fu  fparlà, 
di  efl'erfi  egli  medefimo  uccifo  con  le 
fue  proprie  mani  . Ma  andando  ella  pofcia 
a riflettere , che  Cbitperico  potrebbe 
probabilmente  fa  pere  la  verità  , e che 
quindi  fofpettando  della  medefima  fal- 
vezza  fua  non  richiamarti;  la  fua  regi- 
na Audouera , la  quale  comecché  forte 
sbandita  dalla  fua  corte  , non  era  però 
sbandita  dal  fuo  cuore  , ella  per  recare 
a compimento  e perfezione  il  fuo  dife- 
gno,  e per  mettere  fopra  un  fermo  pie- 
de quell’  afl'oluto  dominio,  onde  avea  si 
lungo  tempo  goduto  , fece.,  si  , che  la . 
medefima  forte  anche  rimofla  e tolta 
da  quello  mondo  ( q ) . E cosi  Cb  'tlpc - ' 
rico  rimafe  folo  nelle  mani  d’ un’  arnbi- 
ziofa  e crudele  donna,  la  quale  di  ma- 
no in  mano  avea  diftrutta  1’  intiera  di 
lui  famiglia. 

• * 1 4 ii 
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Continue  jL  giovane  Re  di  Avfìrajxa  fembrò  di 
fm  'htdi  e^ere  nat0  con  una  Itraord  inaria  buona 
piccolo  fortuna;  poiché  quantunqu1  elevato  al  tro- 
vantaggio  n0  mentr’  era  ragazzo  , quantunque  la 

dìefl\“cdi fua  madre  fofs’  eiclufa  dal  governo  , e 
roz'maperò quantunque  a cagion  de’  contralti  acca» 
^Maejil  4ut*  ne^  eta  minore  di  lui  , li  configli 
foffero  in  gran  parte  a varie  cofe  di» 
ftratti , pure  in  vece  di  trovarfi  in  ve- 
runa ftrettezza  o pericolo , viveva  in 
isplendor’e  ficurezza  (r).  Il  fuo  zio  Gon- 
tran  avvegnaché  non  avefle  figliuoli  con- 
fideravalo  come  il  fuo  erede  ; mandò  a 
chiamartelo  alla  l'uà  corte,  moltrollo  al 
fuo  popolo  come  fuo  fuccelfore,  e fece- 
gli  finezze  ed  amorevolezze  cosi  grandi, 
che  Cbilperico  ed  ancora  Fredegonda , 
ebbero  timore  di  recargli  alcuno  di- 

• Iturbo,  ben  conofcendo , che  gli  Auftra- 
fumi  ed  i Borgognoni  unit  infieme  fa- 
rebbono  Itati  molto  fuperiori  a tutte  le 
truppe , che  da  loro  potrebbonfi  levare;  ol- 
tre alla  qual  cofa  ritrovavafi  egli  Cbilpc- 
rico  imbarazzato  di  nuovo  col  conte  di  Bret- 
tagna ( s ) . Ma  la  fcena  cominciò  poco  a 

*'•’  7 . po- 

* [r]  Marius  in  Cliron.  Greg.  Turon.  I ?. 
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poco  a cambiarfi;  poiché  il  Vefcovo  dì 
Rheims  vinfe  la  mano  nel  configlio  di 
Metz.  , ed  avea  tale  odio  contro  Lupo 
duca  di  Sciampagna,  che  divife  tutto  il 
reame  in  due  fazioni  , in  cui  la  regina 
Brune baut  era  dalla  parte  del  duca*  il 
quale  flava  pure  in  buon’armonia  col 
Re  di  Borgogna  . Ciò  induffe  il  Vefcovo 
di  Rbeims  a fuggerire  alla  reggenza  di 
Aujìrapa,  che  Cbilperico  era  zio  del  R© 
egualmente  che  lo  era  Gontran  ; che 
quello  era  fimilmente  fenza  figliuoli  ; e 
che  non  ottante  che  Gontran  avelie 
fatte  quelle  fue  dichiarazioni  per  fuo  ni- 
pote , pure  riteneafi  tuttavia  la  metà  di 
Mai’/ egira  , della  qual’  eras’  impofleflato 
dopo  la  morte  di  Sigeberto.  Quindi  egli 
fu  di  parere,  che  Cbildeberto  facefse  una 
lega  col  fuo  zio  Cbilperico  per  lo  ricupe- 
rato ento  di  Marfeglia , e per  ricuperare 
nel  tempo  fletto  Poitiers , onde  quello  mo- 
narca fi  era  impofleflato  , perchè  ciò  era 
a lui  molt’  opportuno.  Cbilperico  entrò 
volentieri  in  una  tale  lega  , ma  non  volle 
fare  la  reftituzione  con  dire  , che  Cbil- 
deberto prettamente  erediterebbe  e Poi- 
t’ters  e tutto  il  rimanente  de’  fuoi  do- 
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minj  ( t ).  Una  fimil  guerra  farebbe  fia- 
ta fatale  per  Gontran  , fe  Cbildeberto 
aveffe  potut’  operare  con  quel  medefi- 
mo  vigore  , con  cui  operò  Cbilpertco  ; 
la  qual  cofa  venne  impedita  dalle  fazio- 
ni , eh’  erano  ne’  Tuoi  dominj . Nulla  di 
meno  Cbilpertco  profegui  la  guerra  con 
tale  fpirito  e buoni  fuccefTì , che  Gon- 
tran ebbe  molto  a caro  di  far  la  pace 
con  condizioni  per.  fe  dure  ; ed  il  Re  di 
SoiJJons  fi  diede  cura  , che  uno  degli 
articoli  della  pace  folle  la  reflituzione 
della  meta  di  Marfeglia  al  fuo  nipo- 
te  ( u ) . Quella  fua  politica  gli  guada- 
gnò un  gran  credito  tra  gli  Aujìraftaniy 
co  quali  egli  mantenne  una  collante  cor- 
rifpondenza . 

Chilperico  di  tutti  li  Re  delliFra/- 
ch't  era  il  più  confiderato  tra  le  nazio- 
zioni  ftraniere  y e fe  gli  preflava  il  più 
grande  offequio;  k qual  cofa  lo  induffo 
a piccarli  e prefumere  delk  fua  magni- 
ficenza; ed  in  ciò  egli  è parimente  pnv 
babile , che  compiacele  a Fredegonda * 

k 4 


(t)  Venantij  fortunati  Èpifc.  PiSavienfk 
fih.  vii.c.7.  8/9.  Tur.  1.  vi.  c* 

( u )*Fredcgarii  Schei.  Epitome  & Chrenicon. 
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la  cui  induftria  fu  cotanto  grande , che 
mantenne  buona  corrifpondenza  con  Chil - 
deberto  , o almeno  con  coloro  , i quali 
aveano  la  direzione  degli  affari  di  luij 
di  maniera  che  quelli  trattò  una  nuo* 
va  lega  con  Cbilperico  contro  Gontran , 
il  quale  fi,  avea  prefa  nuovamente  la  me- 
ta di  Marfeglia  , che  avea  cosi  di  fre- 
fco  redimita . Se  non  che  quella  guerra 
non  fu  troppo  felice  e fortunata  ; e 
Cbildeberto  non  adempì  a ciò,  che  pò- 
tev’  afpettarfi  da  un  buono  allegato  . 
Gontran  guadagnò  alcuni  vantaggi  fopra 
1 le  truppe  del  Re^di  Soijfons  nella  bat- 
taglia di  Melun  ; onde  poi  ft  conchiule 
una  pace  , e Cbildeberto  fu  di  nuovo 
melfo  in  polfelfo  della  fua  porzione  di 
Marfeglta{  tu  ) . Predò  a quelto  tempo  la 
regina  vedova  Brunehaut  avea  riacquillata 
l’ autorità  nel  gabinetto  di  Chìldeberto  , 
e perciò  lo  indulfe  a fare  una  llrett’ailean- 
za  coi  fuo  zio  Re  di  Borgogna , colla 
mira  di  fpogliar  Cbilperico  della  miglior 
parte  de’  fuoi  dominj . Quindi  il  Re  di 
SoiJJons  giudicò  elfere  più  efpediente  di 
flarlène  fu  la  difefa;  e per  quello  ritiroflì 

a Cam- 

(w)  Greg.  Tur.  1.  vi,  c.  $u 


tft  BISTORTA  Dr  FRANCIA 
A Cambra?  con  i tuoi  tefori,  ed  ordinò* 
a tutti  tuoi  generali  di  metter  le  loro 
truppe  dentro  le  piazze , eh’  erano  le 
luigi  ioti  e più  forti  a difenderà,  fèlla 
foppofizione , che  una  si  formidabile  le- 
ga non  averebbe  a foflifter’e  durar  lun- 
go tempo  (#)  . In  tale  flato  di  colè 
egli  ebbe  la  confolazione  di  vederfi  na- 
to un  figliuolo  , e di  maritare  la  prin- 
cipefla  Rtguntba  fua  figliuola  con  Ree- 
caredv  figliuolo  del  Re  de’  Vifigoti  (y  ). 
Ma  mentre  che  flava  cgl’  in  quelle  ed  in 
altre  cure  cosi  occupato,  una  improvvi- 
di é trilla  morte  pofe  fine  a Tuoi  giorni 
nel  punto  lidio  in  cui  li  fuoi  affari  cosi 
ritrovavanfi  in  una  fituazione  la  più  cri- 
tica ; Imperocché  elfendo  egli  nel  ca- 
Ilello  di  Cbelbes  f eh’  era  un  luo  calino 
di  campagna  , dittante  incirc’  a quattro 
leghe  da  Parigi , ed  ivi  divertendofi  al- 
la caccia , fi  ritirò  una  fera  alquanto 
tardile  mentre,  che  flava  fmontando  dal 

7 -j  ' 

fno  cavallo  , e mettendo  la  fua  mano 
fulla  fpalia  di  uno  de’  fuoi  domeftici , ri- 
cevè due  colpi  con  un  lungo  coltello , 

tóièÀp  Ut  v\  uno  * 

••  ' ■' 

(tf  Fredegariì  Schol.  Epitome  & Chion.  Avnon. 
(y)  Adon,  Chron,  ■ =.  . , ,.*•  v.  * * 
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uno  lotto  il  ditello,  ed  un’altro  nel  ven- 
tre, delle  quali  ferite  ei  fe  ne  mori  im? 
mantinente,  e gli  alfalfini  fe  ne  frapparo- 
no via  : nè  è chiaro  per  qual’  intrighi  fofs’ 
egli  flato  menato  ad  un  fine  si  Arano 
e forprendente  ( a ) ( H ) . 

Fredegonda 

(z)  Grog.  Tur.  1.  6.  c.  4.6.  Adonis  Chron.  Ge-  • 
fU  Regimi  Francorum  c.  xxxv. 

• ( H ) Quanto  alla  morte  ài  Chilperi- 

1 co,  egli  c un  errore  delli  modern  inori- 
ci ài  parlare  dell'  autore  di  ejja  con  una 
! fpecie  di  certezza  , quando  egli  è fuor 
d'  ogni  dubbio , che  nel  tempo  in  cut  ac- 
cadde, 0 ciò  non  fi  fapea , 0 coloro , che 
lo  [ape ano,  non  ardirono  pubblicarlo  . Il 
! Prelato  di  Tours  non  ci  da  il  menomo 
1 fegno  della  fua  opptnione  ( 3 ) . V autore  poi 

in  ragion  di  tempo  a lui  piu  vicino  ne  parla 
j molto  efprejf amento  y poiché  ne  dice  , che 
fu  aff affinato  per  comando  di  Brunehaut, 
ì ed  afferma,  che  il  nome  di  colui , il  qua- 
le commife  /’  affajfinio  , fu  Faucon  ( 4 ), 

, Nulla  di  manco  egli  non  è veriftmjle 
ohe  ciò  fojfa  vero  , poiché  fe  foffe  fiato 
t *1*4  coni 

f ? ) Cren.  Tur.  lìh  6.  e,  4,6.  . . \ A ■ 

[4]  Fredrg.  Chron.  c.  3 9, 
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cornei  dice , bifognerebbe  dire  che  Frede- 
gonda  f ave  fife  faputo  j laddove  ficcome  il 
leggitore  potrà  in  quefi' ifioria  ofifervare,  i 
ella  ne  incolpò  un  altra  per  fona  , alla 
quale  cofìò  la  vita.  La  verità  fi  che 
un  sì  fatto  ajfajfiìnamento  accadde  prima 
che  Brunehaut  cominci  affé  a praticare  quel- 
le sì  malvage  ree  azioni  5 onde  gl'  i fiori- 
ci la  incolpano.  Un  altro  ijlor'tco  ne  par- 
la con  certezza  e ftcurezza  tale , che 
afferma  Fredegonda  medefima  efifere  fia- 
ta fi  autrice  della  morte  di  fuo  mari- 
to ( 5 ) . Or  ciò  bi  fogna  che  fiembri  una 
co  fa  improbabile  dalle  circoftanze , in  cui 
ella  fu  Inficiata  ; ma  una  tale  improbabi- 
lità viene  a toglierji  e dileguar  ft  per  lo 
racconto  , eh ’ egli  ne  fa  , purché  un  sì 
fatto  racconto  non  ft  giudichi  contenere 
una  improbabilità  maggiore . Or  egli  fi  ri- 
duce a quefio:  Il  Re  prima  che  andaffe 
alla  caccia  entrò  cafualmente  nell'  appar- 
tamento della  regina , e trovolla  che  fila- 
va fi  lavando  la  faccia,  ed  in  quefio  men- 
tre le  toccò  il  collo  con  una  bacchetta  , 
che  aveva  in  mano . La  regina  faenza  vol- 
tar fi  difife  ad  alta  voce  , Ah  Landry  , 

fiiete 

[ 5 ] Qejla  Regia»  Francamo*  , c.  35. 
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ftctevoi  ! E ’ il  Re  partito  ? Il  tuono  od  aria 
con  cui  ciò  fu  da  lei  detto  toccò  sì  al 
•vivo  Chilperico,  che  in  tornarfene  fuora 
dalla  dilei  finnica  borbottò  alcune  parole y 
che  atterrirono  talmente  la  regina  > eh'  ella 
mandò  immediatamente  a chiamare  il  fuo 
ama  fio  , e rapprefentogli  il  loro  comune 
pericolo  in  termini  così  forti  , che  prò - 
dujfcro  la  morte  del  Re  con  pugnalate 
nel  ritorno  che  fece  la  fera  dalla  fua 
caccia . Il  filenzio  di  Gregorio  Turonen- 
, il  quale  non  èra  niente  amico  di  Fre- 
degonda  è un  grande  argomento  , che 
niente  di  tal  natura  fe  ne  raccontai  a 
fuoi  tempi  , e fe  ne  pajfa  così  intiera» 
mente  in  filenzio^che  non  fi  trova  nella 
fua  ifi  oria  neppure  il  nome  ifiejfo  di 
Landry  . Egli  parla  non  per  tanti  , e 
tratta  molto  chiaramente , e con  gran 
franch etica  del  carattere  di  Chilperico  » 
ch'  egli  appella  il  Nerone  e /’  Erode  de' 
tempi  fuoi , alludendo  alla  fua  tirannìa  in 
materia  del  governo , ed  alla  crudeltà , che 
praticò  fopra  i proprj  fuoi  figliuoli  ( 6]» 


[ 6 ] Gregor.  Turni.  ld>,  vi.  up.  46.  Gefia  Regum 
Franmum.  -,  n 
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Bffo  Chilperico  fornì  gftò  ancora  per  altri  ri- 
guardi al  detto  principe  ; imperocché  fi  an- 
dava fpacci  andò  e pretende  a di  ejfere  un  le- 
gislatore negli  affari  fpirituali  non  meno  che 
ne' civili.  Egli  ebbe  una  sì  alta  idea  di  fe Jlef- 
fo , che  credè  di  porre  fine  per  mezzo  di  un 
editto  fcritto  da  J e medefimo  alle  difpute 
che  vi  erano  tra  gli  Ortodofh,  e gli  Ar- 
riani,  dal  quale  fuo  penjicre  con  difficoltà 
fu  difsuafo  ( 7 ) . Inventò  egli  ancora  quat- 
tro lettere  , le  quali  volle , che  dovejfiero 
aggiugnerft  'all'  alfabeto  \ ed  ordinò  , che 
quand'  occorrejjcro  negli  antichi  libri  , le 
lettere  originalmente  tifate  ne  foj] èro  po- 
litamente cancellate , e vi  foffero  fofiituite 
quelle  di  fua  invenzione  ; ma  quefie  fue 
lettere  furono  sì  poco  gradite  , eh'  eccet- 
tuatone quel  che  ce  ne  fuggerìfee  Gre- 
gorio di  Turone,  non  fi  Ja  a'  dì  d'  oggi 
che  cofa  elleno  fi  furono  ( 8 ) . Egli  corri - 
pofe  parimente  due  o tre  volumi  fopra 
differenti  f oggetti  ; e tra  quefie  reali  fine 
fatiche  vi  furono  molti  poemi , li  quali  ci 
viene  accertato , che  furono  cattivijfimt  ; e 
fecondo  ogni  probabilità  bìfogna  dire  che  tali 
fof- 

[7]  Greg . furori.  IH.  v.  è.  44. 

[ 8 j Venantii  Fortunati  t Iti.  i,  Fredeg.  Chrtm. 

tom.  i p.  275. 
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Fredegonda  fi  trovò 


IV.  137 

in  UllO  itatQ  Gontran 


il  più  miferabile  e pieno  delle  maggio-  ^g^aB°r 


Jft.  MocLVoL  2 3 .T  0 w,/,  K 


ri 


prenda fotta 
la  fiu* 


fojfero  fiati , giacche  ebbero  la  difgrazia 
di  ejfere  come  tali  con  fiderà  ti  e riguar- 
dati  in  un  fecolo  , nel  quale  le  opere 
molto  cattive  erano  giudicate  e tenute 
per  eccellenti  [ 9 ] . Per  verità  il  Vef co- 
vo di  Poitiers  egli  ha  di  tali  fue  opere 
una  migliore  oppiatone , ed  ha  date  alcu- 
ne lodi  a quefio  principe  y le  quali  fòrft 
averebbono  forteto  un  miglior  effetto  y 
ov  egli  non  fojfe  flato  inclinato  a com- 
mendare tutt  i principi  ( 1 ) . Quanto 
alla  prima  regina  di  Chilperico , ed  alla 
prole  da  lei  avuta  , tutto  ciò  che  bifo- 
gnava  dirfene  fi  è da  noi  intrami fchta- 
to  nel  corpo  dell ’ tfìoria  . In  riguardo  poi 
alla  feconda  cioè  GaKwintha pojftamo  dire 
lo  fteffo  . E finalmente  per  quello  che  f 
appartiene  all  ifioria  di  Fredegonda  , ol- 
tre di  quello  , che  fe  n è finora  da  noi 
ragionato  > dobbiamo  trattar  di  lei  e del- 
la fua  fine  in  un  altro  luogo  (2). 

I 9 ] Greg.  Tur.  ItL  v . cap.  44.  l'tb.  vi.  cap.  46. 

[ 1 ] Venata,  l'tb.  tx.  cap.  1.  2. 3, 

[ 2 ] Vedi  Nota  ( I )feguentc . 
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anguille  , abbandonata  dalla  maggior 
rte  di  coloro  x eh’ ella  aveva  innalzati, 
ed  in  fui  tata  da  quelli,  eh’  effe  avea  pri- 
ma maltrattati  . Il  Tuo  figliuolo  > che 
non  a vev’ allora  più  di  quattro  meli,  fi 
ritrovava  in  quello  tempo  a Tournay , 
perchè  cosi  Cbilperico  avea  defiinayto;  e. 
quegli,  a cui  erano  fiati  confidati  li  te- 
fori  di  lui , li  portarono  a Cbildebem 
in  Metv. , La  maggior  parte  poi  de  telori 
fuoi  proprj  efla  gli  avea  donati  alla  fua  fi- 
gliuola, e quelli  fe  li  prefe  Didier^  il  qua- 
le comandava  la  feorta,  che  dovea  lei  con-* 
durre  in  Jfpagna  ; e quindi  fu  efià  fua 
figliuola  dopo  eflfere  fiata  per  qualche 
tempo  confinata  a Tovìcvfe  ricondotta 
indietro  in  una  difpregevole  maniera  a 
Parigi  ; nella  quale  città  fi  ricoverò  ella 
medefima  con  poche  perfone  di  di  (Un- 
zione , le  quali  tuttavia  feguitarona  la 
fortuna  di  lei  (/»)  ^ Il  carattere  di  quella 
principefià  fi  fu  una  ftabil’  ed  immobile 
•coftanza  e fortezza , ed  effa  lo  diede; 
in  fommo  grado  a conofcere  nella  pre* 
fente  occafione . Ella  ebbe  ricotfo  a Gon+ 
t‘  *'•*-  -,  v trato  y>Jj| 

( a ) Greg,  Tur.  1,  vii,  c.  4.  5,  G<jfo  Regum  Fr«i-> 
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tran  Re  di  Borgogna , e nella  più  umi- 
le maniera  lo  {congiurò,  che  volefs’  effe- 
re  il  protettore  di  una  infelice  vedova, 
e di  un’  orfanetto  Re  , il  qual’  era  nel 
tempo  flelfo  di  lui  nipote  . Gontran  le 
rifpofe  con  buone  parole  , e marciando 
col  fuo  efercito  a Parigi , dopo  una  ma- 
tura deliberazione  contenti  a quel  tanto 
ella  gli  avea  richiedo;  ed  è incertiffimo 
fe  egli  ciò.  facefle  indotto  dai  dovere,  o 
dalla  compaflione  , oppure  da  politica. 
Dall’altra  banda  marciò  anche  a Parigi 
Cbildeberto  il  Re  di  Aujìrafta , o di 
moto  fuo  proprio,  od  a perfuafione  della 
fua  madre  Brunebaut  ; ma  Gontran  gli 
fece  chiudere  le  porte , ed  indi  trattò 
molto  fingolarmente  gli  ambafciadori  da 
quel  principe  a lui  mandati  ( b ) . Coloro  gli 
chiefero  in  nome  del  loro  Re  una  por- 
zione de’  dominj  di  Cbilperico , e che; 
Fredegonda  fofle  confegnat’  ad  elfere  pu- 
nita per  una  moltitudine  di  delitti , ond’ 
elfi  la  modrarono  rea  e colpevole . G<w- 
tran  rifpofe  loro, che  li  dominj  diG£*7- 
pc  rico  dovevano  ereditarti  dal  fuo  figliuo- 
lo; e eh’  egli  non  predava  credenza  aili 

K 2 rac- 

• ( b ) Aimon.  Adon.  Chron.  • - v. 
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racconti  da  effr  fattigli  intorno  alla  ve- 
dova di  lui  regina . A quello  egli  aggiunfe, 
che  immediatamente  dopo  la  morte  di 
fuo  fratello  avea  promelfo  di  difendere 
rosi  lei,  come  il  fuo -figliuolo  , e che 
perciò  penfava  di  mantener’ e far  valere 
la  fua  parola . Gli  ambafciadori  replica- 
rono , eh’  eglino  avean  molto  piacere 
di  trovar  lui  effere  un  principe  di 
tanta  puntualità  ; e che  perciò  Iterava- 
no , eh’  egli  volelfe  parimente  offe  r vare 
i fuoi  trattati , come  la  fua  parola  of- 
fe r va  va  . Gontran  provocato  all’  efiremo 
per  quella  lor  maniera  di  parlare  pro- 
ìdulfe  un  trattato,  che  Cbìldcberto  avea 
fatto  con  Cbtlperico  di  privar  lui  de’ 
fuoi  dominj , il  qual’  eragli  flato  dato 
in  mano  da  Frcdegonda  * rimproveran- 
do ad  elfi  e la  loro  corruzione  , e le  lor’ 
opprelfioni  , ed  incolpandoli  come  a 
traditori  del  loro  fovrano  , facendo  an- 
che ad  elfi  fentire , che  quanto  mai  egli 
polfedeva  , tutto  volea  tenerfelo  in  po- 
ter fuo ancorché  per  diritto  al  fuo  ne- 
pote  appartenelTe , come  quegli , che 
credeva  eflèr  ciò  più  ficuro  in  mano  fua 
che  nelle  mani  loro*  Or  tutte  quelle 
cofe  fembravan  oramai  tendere  ad  una 

A * 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  141  ' . 

rottura;  ma  il  calore  della  loro  collera 
cosi  dall’  una  che  dall’  altra  parte  fu 
tolto  calmato  dall’  eflerfì  meffo  in  cam- 
po un  progetto  , eh’  erafi  lungo  tempo 
agitato,  e che  tendea  niente  meno  che 
a ftabilire  e mettere  in  piede  un  nuo- 
vor  Re  (c) . 

Or  quello  egli  è uno  di  quegli  avveni-  Gondeba- 
menti  e fatti  più  ofeuri  di  quanti  ne 
corrono  nel  decorfo  di  un  tale  tempo , ed  ctataìro 
il  più  difficile  a (piegarli;  ma  nel  tempo  Jì  porta  in  . -\3 

ifteflb  egli  è un  fatto  , che  ^merita  una 
grande  attenzione  ed  è il  più  illruttivo  . I moto  I\n 
minillri  nelle  diverfe  corti  de’ Re  d z da  una  fa- 
Franchi  fi  trovavano  meno  potenti,  q'"0'*' 
meno  a loro  liberta  di  quello  che  po- 
reiTero  defiderare  ; e ciò  principalmente 
per  quella  bilancia  o fia  equilibrio,  che 
o la  pietà , o la  politica  di  Gontratt 
avea  llabilito  , e che  Cbilperico  avanti 
la  fua  morte  cominciò  a ben  capire  e 
ad  ammirare.  1 confederar  imperniò  de- 
liberarono di  conferire  il  titolo  di  Re 
a Gondebauto , il  qual’ era  tornato  gene- 
ralmente il  figliuolo  di  Clot atre  ; e pre» 

K 3 fero 

( c ) Fredegarii  Scholaftici  Epitome  & Chronicon, 

Ai  mori. 
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fero  le  loro  milùre  con  maggior  pruden* 
za  , e con  più  previdenza  ed  anticipa- 
to acccorgimento  che  di  ordinario  non 
fi  era  fatto  in  fimil’ intrighi  * Quelli  co- 
fpiratori  fi  furono  il  duca  Didier , ed  il 
duca  Mummol  una  col  duca  Bofon  , il 
qual’ era  fiato  innalzato  dal  favore  del -Re 
Childeberto  , e quindi  avea  1*  un  dopo  1* 
altro  tradito  ciàfcuno  de’ monarchi,  che 
regnavano  allora  fopra  i Franchi , laddove 
quelli  in  elfo  lui  riponeano  la  loro  confi- 
denza „ Coftui  era  fiato  dagli  altri  mandato 
in  Coflantinopolì  per  indi  condurne  un  tal 
figliuolo  di  Clotaire , eh’  egli  feppe  ingan- 
nare con  la  promefla  della  corona;  ed  al 
quale  o per  benivolenza  ed  amorevolez- 
za , ovvero  per  via  più  ingarbugliare  le 
C,ofe  de’  Franchi  1*  imperator  Greco 
Tiberio  liberamente  -diede  un’  immenlb 
teforo  (d) . Tofto  dopo  il  ritorno  di 
Bofon , Gondebauto , ficcome  avea  pro- 
meffò , lo  fegui  e sbarcò  a Marfeglia  , 
il  Vefcovo  della  quale  citta,  il  cui  no- 
me era  Teodoro , lo  ricevè  molto  ri- 
fpettofàmente  , e formilo  delli  cariaggi 
neceflarj  cosi  per  lui,  come  pel  fuo  tre- 

110 

(d ) Greg.  Tur.  1.  vii.  c.  io.  , 
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no  per  pattare  oltre  in  Avtgnona  , on- 
de Mummol  era  governatore  . Non  cosi 
Gondebauto  fu  partito  , che  Bofon  fece 
arreftare  il  Vefcovo  , ed  accufolio  di 
tradimento  , affinchè  potette  prendeffi 
ed  impoflèffarfi  de’  telori  di  Gondebauto , 
ì quali  egli  fi  divife  col  governatore  di 
Mar  fogli  a ; ma  nel  tempo  i detto  diede 
ad  intendere  a’  cofpiratofi  fegretamente  , 
eh’  egli  avea  fatto  ciò  unicamente  , per 
dare  un’  afpetto  tutt’  feltro  e differente 
alle  cofe  (e)  . Mentr’  egli  cosi  ritrova* 
vali  facendo  maneggi  ed  intrighi  con 
tutte  le  corti,  lenza  la  menoma  inten- 
zione di  edere  fedele  a veruno,  fu  con 
tutta  la  fua  famiglia  per  ordine  del  Re 
Gontran  arredato  e condotto  prigionie* 
ro  a Paridi  . Quivi  egli  accusò  Mum - 
mol  di  eifere  f autore  di  tutto  l’intrigo, 
e fi  offerì  di  dare  il  medefimo  in  ma- 
no del  Re  con  lafciarc  , affinchè  adem- 
pifse  una  tal  fua  prometta , il  proprio  fuo 
figliuolo  in  oitaggio;  la  qual  cola  però  non 
gli  fu  poflibile  di  adempire  , non  ottan- 
te che  vi  rifatte  ogni  fuo  sforzo , ed  ogni 
> K 4 fua 

(e)  Fredegarii  Schol affici  Epitome  & Chronicort- 
Adon.'  Chron. 
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ftia  maggior  arte  ed  aftuzia.  Tra  quefto 
tempo  Cbilàeberto  per  configlio  ed  av- 
vifo  della  regina  Brunehaut , e di  alcuni 
del  fuo  configlio  , a fine  di  reprimer  e 
mortificare  il  Re  dì  Borgogna  fece  ufci- 
re  Gondebauto  fuorà  del  luogo,  che  il 
medefimo  eràfi  fcelto  per  itlarvifi  riti- 
rato dopo  la  perdita  delli  Tuoi  tefori , e • 
pofelo  alla  tefta  di  un  numerofo  efer- 
cito  comandato  fiotto  di  lui  dal  duca 
Mummol , il  qufle  a Brive-la-Gaillardt 
nel  Limo fino  lo  proclamo  Re,  ed  il  ve- 
ro erede  di -Cbilperko  nel  reame  di  So- 
ijfons , come  a di  lui  fratello  ; e con  1’ 
ajuto  ed  adìftenza  di  Didier  lo  pofie  in 
pofielfio  di  una  gran  parte  di  quel  regno; 
dal  che  la  fiua  dima,  e’1  fuo  fipirito  e co- 
raggio talmente  s’ innalzarono,  che  man- 
dò ambaficiatori  a Gontran  a chiedergli 
la  redituzione  di  tutto  il  rimanente.  Ora- 
li Re  di  Borgogna  lènza  veruna  forma- 
lità fece  arredare  codoro  come  a ribelli, 
e medigli  alla  tortura  ne  ricavò  un’intie- 
ro dificoprimento  di  tutto  fi  intrigo . Pafl'o 
ardito  di  vero  e coraggiofio,  e jprefio  bene 
in  tempo , per  cui  fu  la  lua  dignità 
meda  in  fialvo  ed  adìcurata  ( f ) . 

•'  Do- 

(f)  Greg.  Tur.  lib.  vii.c.  14. 
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Dopo  fimiglian ti  fcoverte  Gontran  in * 9y-ntraa 
vitò  il  Tuo  nipote  Ch'tldeberto  ad  andar-  chSde^” 
gli  a fare  una  vifita  affiorandolo  , che  bcnoe  lo 
in  lui  ritroverebbe  non  folamente  1’  af- 
fezione  d’ uno  zio , ma  ancora  la  tenerez- 10  ìnfop- 
za  di  un  padre , ed  il  candore  e finceritk 
di  un’amico.  Molti  de  gran  fignori  di  Au-  e a" 
Jìrafia  fi  oppofero  ad  una  tale  di  lui  anda- 
ta con  gran  calore , allegando  che  bifo- 
gnava  che  il  Re  non  ponelfe  mai  in  ri- 
ìchio  la  fua  perfona,  con  fidarla  in  po- 
tere di  un  monarca,  con  cui  di  prefente 
già  trovava!!  in  mai’ armonia  ; ma  Childe - 
bertone  he  in  quello  tempo  era  nel  quin-  Va# 

dicefimo  anno  di  fua  età  , decife  per  • ^ 

fe  medefimo  ed  andò  con  un  picciol  r" 
treno  alla  corte  di  fuo  zio.  Gontran  co-  ' 'v's 
minciò  con  finceritk  veramente  grande 
ad  attendergli  , ed  adempire  la  fua  pro- 
mefla  ; imperocché  lo  moflrò  publica- 
mente  al  popolo  come  fuo  erede  ; lo  » 

condufle  alla  ralfegna  del  fuo  efercito  ; 
pofe  nelle  mani  di  lui  il  giavellotto  , 
che  teneva  egl’  in  mano,  e diife  loro, 
che  confideralfero  per  1’  avvenire  Cbil - 
deberto  non  come  fuo  nipote,  ma  come 
fuo  figliuolo;  e francamente  a lui  refli- 
tui  tutte  le  piazze , alle  quali  egli  aveva 

alcu- 
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-Do-alcunji  pretendono  (g),  Indi  gli  fece  af- 
85.  e refej0  informato  coni’  egli  fta» 


Va  attorniato  da  traditori  ; che  alcu- 
ne principali  perfone  dei  fuo  gabinetto 
(frano  interefTlice  per  Gondebauto;  e con- 
figliollo  a guardarli  in  modo  particolare 
cosi  della  della  regina  vedova  Brune - 
haut  , che  del  Vefcovo  di  Rheims . P re- 
samente adunque  e fmceramente  quelli 
due  Re  fi  furono  riconciliati;  e non  co- 
si torto  ciò  fi  fu  rilàputo , che  Didier  ab- 
bandonò il  partito  di  Gondebauto  /e  fece 
làKfua  pace  col  Re  ;di  Borgogna  ’;  ed  i 
capitani,  e la  maggior  parte  delle  trup- 
pe ? eh*  erano  fogge  ite  al  Re  di  Auftrafia, 
appigliaronfi  allo  rtefifo  metodo  ; di  ma- 
niera che  Gondebauto  con  Mummol , e con 
quegli  altri , che  tuttavia  reftarono  fer- 
mi dal  partito  loro , oleifero  la  fortez- 
za di  Commin ge , molto  forte  a cagion 
deliba  fituazione  , e ben  munita  <e 
fortificata  per  quelli  tempi , con  la  de- 
tèrminazione  di  quivi  foftertere  Un’  alfe- 
dio  (b) . Ciò  accadde  non  molto  prima; 

" ...  eh» 


(g)  Ftédegarii  Scholaftici  Epitome  & Chronicon. 
Adon. Chron.  * * J . 

(li)  GelU  Regmn  foaneprum» 
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che  Leudegifìlo  , il  quale  comandava  le 
forze  di  Gontran  , gi  ugnelle  dinanzi  a 
quella  piazza  > ed  in  velli  tala  profeguilfe 
1’  attedio  con  tutta  quell’  attività  e vigo* 
re , che  1*  arte  della  guerra , qualunque  mai 
fi  folfe  allora , gli  permife  ; ma  non  per 
tanto  fenza  gran  fuccelfi  ; imperocché  ef- 
sendo  gli  attediati  ben  provveduti  e for- 
niti di  ogni  cofa,  ed  i foldati  guardan- 
do il  lor  calò  come  difperato  non  tra- 
forarono niente  di  tutto  quello , che 
contribuir  potelfe  a fare  una  buona  di- 
fefa  , e inoltrarono  una  si  grande  arte 
e rifoluzione  , che  Leudcgtftlo  cominciò 
a dubitare  del  felic  evento  della  fua  in- 
traprefa  . Vi  furono  intorno  a lui  però 
delle  perfone*  le  quali  gli  fuggerirono,  che 
bi fognava  trovare  altri  modi  e mezzi 
più  ficuri  e più  fpediti  di  quelli , che 
fino  allora  egli  aveva  ufati  ,e  praticati  . 
Quindi  avendo  una  volta  finalmente 
fatta  determinazione  di  feguire  il  loro 
configlio , lafciò  , che  maneggialtero  $ 
recalfero  si  fatti  loro  progetti  intiera- 
mente ad  effetto  elfi  medefimi  , che  n' 
erano  flati  gli  autori  ( i ) ; ed  i quali 

nel- 

(i)  Fredegarii  Scholaftici  Epitome  & Chron.Ai- 
moini  Monachi  inclyti  Camobii.  S.  Germani  d-ge- 
uE  Francorum. 
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nella  condotta  d’  intrigate  invenzioni 
erano  divenuti  efperti  per  la  quali  con- 
tinua pratica  di-'.fimil’  intrighi  , fenza 
che  in  ciò  avelfero  il  minimo  riparo,  o 
freno  nè  di  principj  nè  di  cofcienza. 
Gondeba-  Boson  fu  il  principale  autore  di  que- 
Mum-°  ,luove  Misure  , le  quali  conftfterono 
mol  in  far  maneggi  con  Mumjnol  di  prende- 
lepofaa  re  l’infelice  Gondebauto , e darlo  in  ma- 
morte  per 110  di  lui . Mummol  conòfcea  bene  quan- 
ordìne  di  to  egli  era  colpevole  coi  fuo  antico,,  fi» 
Gonpan  onore  Gontran  ; e perciò  non  volle  mai 

Re  di  DOT-  ' r , r r 

gogna,  dare  orecchio  a qualunque  cola,  tino  a 
tanto  che  Lettdegif.lo  non  giuraffe  nella, 
maniera  la  più  iolenne  di  aver’  égli  ad 
, ufare  e ad  operare  col  maggior  fuo  ze- 
lo tutti  gli  sforzi  per  proccurare  a lui 
un’  indennità  e ficurezza,.  Quando  Mum- 
mol ebbe  ciò  per  fe  ottenuto  Avitamen- 
te fedulfe  gli  altri  capi , eh’  erano  d’ un 
carattere  di  uomini  i più  pervertì  , 
i quali  eranfi  in  quello  affare  imbar- 
cati con  la  mira  unicamente  di  pro- 
fittare , e perciò  furono,  prónti  ad  ab- 
bandonarlo, quando  videro  che  ciò  '‘òli 
•eglino  avevano  in  mira  fi  ritrovava  net- 
la  parte  contraria . Subito  che  dunque 

’poftoro  ebbero  fatte  le  convenzioni  per 

♦ • 
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fé  medefitni , pofero  all’ ultime  ftrette  il 
loro  fovrano  ; poiché  gli  dittero , ch’era 
una  cofa  vana  di  afpettare  a renderli  fi- 
no a che  la  guernigione  fotte  ridotta 
all’  efiremo  ; che  perciò  farebbe  meglio 
a farlo  in  tempo  più  opportuno;  e che 
probabilmente  Gontrnn  non  imbrattereb- 
be le  fue  mani  nel  fangue  di  un  fuo 
fratello . A ciò  Gondebauto  quantunque 
redatte  molto  forprefo  ed  attonito,  pure 
fi  sforzò  di  renderli  fenfibili  e perfua- 
fi  della  debolezza  ed  infulfidenza  di  un 
s'i  fatto  loro  efpediente  ; ma  a tali  fue 
rimoftranze  replicarono,  che  li  fuoi  ar- 
gomenti erano  giunti  troppo  tardi , ed 
in  tempo , che  le  loro  mifure  erano  fiate 
giù  prefe  . Quindi  lo  trattarono  molto 
rozzamente,  e fpingendolo  per  forza  alle 
porte  quivi  lo  diedero  in  mano  ad  Qllon 
conte  di  Berr/ , ed  al  duca  Bofon  (&). 
Mentre  che  andavano  a cavallo  infieme 
con  lui  nel  campo,  il  conte  in  paffando 
per  una  firada  pr^cipitofa  lo  fece  sbal- 
zare dal  fuo  cavallo  : ond’  egli  tofto 
che  fi  fu  rialzato  in  piede  , adoperò  i 
fuoi  sforzi  di  iuggir’  e fcapparfene  indie- 
tro 

**  * . d «C  . . ì - 

(k)  Greg.  Tur.  lib.  viì.c,  38, 
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tro  nella  citta;  ma  Bofon  lanciogli  unà 
gran  pietra  fui  capo  , la  quale  lo  ab- 
battè a terra  > e gli  ruppe  il  cranio . 
Indi  Mummol  ed  i Tuoi  confederati , 
elfendoli  primieramente  impofTeflati  ed 
adìcurati  de’  tefori  di  quello  infelice  e 
sfortunato  fantafma  di  Re , tradirono 
pofcia  le  loro  truppe  con  far’  entrare 
di  notte  le  forse  di  Leudegiftlo  nella 
piazza  , le  quali  ne  trucidarono  la  mag- 
gior parte  , e quindi  faccheggiarono 
la  piazza  (/)•  f*er  quelle  gloriofe  ge- 
tta Mummol  e quelli  che  con  lui  era- 
no uniti  riceverono  eccelftve  finezze  , e 
furono  loro  fatti  fplendidi  fellini  ; ma 
fra  quello  tempo  avea  Lettdegiflo  man- 
dato da  Gontran  a ricevere  le  fue  illru- 
zioni  ; e non  cosi  tofto  ebbe  ricevuta 
la  di  lui  rifpolla  ; Di  non  doverft  con  uo- 
mini di  ninna  fede  veruna  fede  offervar- 
ft  ; che  prefe  la  llrada  e maniera  la  più 
fpedìta  e breve  di  rimunerargli  a mifura  de’ 
loro  meriti  , Imperocché  egli  fu  eccita- 
to un’ammutinamento  tra  le  guardie  di 
elfo  Mummol , le  quali  dopo  una  fua 

difpe- 

(1)  Gefta  Regum  Francoram,  Fredcgarii  Scho- 
lallici  Epitome  & Chromcon . 
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difperata  refiflenza  lo  uccifero  , e quali 
tutti  li  rimanenti  di  cotefli  traditori  fu- 
rono fatti  per  comando  del  generale 


mettere  a morte  : ed  in  sì  fatta  guifa 


fu  niello  fine  ad  una  rivolta  , la  quale 
averebbe  potuto  eflère  (lata  accompagna- 
ta da  graviUìmi  pericoli  ; conciofiachè  cosi 
Brunehaut  , come  Fr ed esonda  avean  là 
loro  mira  in  Gondeìinwtcy  la  prima  per 
fe  medefima  e la  feconda  per  la  fua  fi- 
gliuola R 'tgunta  ; di  maniera  che  le 
Muimml  avelie  prefiat’  orecchio  alle  ri- 
m oltranze  di  elfo  Gondebauta  ^ non  era  co- 
fa  imponìbile  , che  gii  afìàri  del  mede- 
fimo  averebbono  potuto  cangiare  Tnuova.- 
mente  di  afpetto  (w).' 

Gontran,  il  quale  in  cotefta  tempo  Gontran  • 
cominciò  a confiderar  fe  medefimo  come  reJir,n£e't 


m 


• 1 j ) p /•  1 r*  c potete  dt 

il  monarca  de  Franchi  > e credeaii  ficuro  Frcdepon- 


per  parte  delfuo  nipote  Childcberto^  deter-  da  y eie  do- 
minoci di  porre  gli  aftàri  del  reame  di 
Sotjfons  in  qualche  ordine;  e con  quella  àfone  di 
mira  deftinò  un  conlìglio  di  reggenza  per  Chilperi- 


a (filiere  a Prede  gnu  da  nell’  amminillrazio-  c°*e/7u!n“ 

. J , ...  . - . . at del en'ro 

ne  e regolamento  deili  meaefnru 


'p — . ctr-  rf/'Clovis 
coftanza  di  attenzione  fu  quelli  , del -Juowpcte. 

la  ' 


(m)  Greg,  Tur.iib.  vii.  c.  39. 
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- la  quale  Fredegonda  con  molto  fuo  piacere 
averebbe  anzi  voluto , eh’  ei  fi  fotte  attenu- 
to e rifparmiato  ( n ) . Egli  diede  parimen- 
te un’  altro  patto  il  quale  fecondo  ogni  veri- 
fimilitudine  fu  anche  prefo  come  in  mal 
punto  ; imperocché  chiefe  di  fapere  da 
efla  Fredegonda , fe  potette  dargli  qual- 
che lume  intorno  alla  morte  del  fuo 
marito , la  qual’  egli , avvegnaché  ciò  fof- 
se  il  mezzo  piò  efficace  di  render  ficura 
lei  medefima  , era  inclinato  di  vendica- 
re con  punirne  i colpevoli  La  regina 
fenza  punto  fmarrirfi  o commuoverfi 
ditte  , che  in  tempo  della  colui  morte 
ella  eBbe  alcuni  fofpctti  del  fuo  camer- 
lingo  Berulfo  ; e che  forte  temea,  che  i 
fuoi  fofpetti  non  foflero  troppo  giudi  e 
fondati  ; avvegnaché  il  medefimo  fi  fotte 
pofeia  allontanato  e ritirato,  ed  avefle 
nafeofti  li  tefori  di  etto  fuo  marito.  Or 
cotefto  uomo  era  egli  fiato  prima  un 
favorito  di  quella  regina  , ma  dopo  la 
morte  di  quel  Re  , credendo  eh’  ella 
fotte  aflolutamente  rovinata  ~-rev’  aL 
bandonato  il  partito  d« 
prefe  quella  via  d» 


(n)  Gett' 


>OgI< 

rii 
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fo  immediatamente  prefe  afilo  nella  tom- 
ba di  S.  Martino  di  Turane , ed  emen- 
do flato  in  progreffo  di  tempo  indotto  e 
perfuafo  a lalciare  quel  fantuario  fu 
meffo  a morte  , e gli  furono  confidati 
tutti  beni.  Coloro  però  i quali  ci  nar- 
rano quello  fatto  non  ci  rendono  infor- 
mati , che  il  mondo  era  intieramente 
meglio  inflruito  e perfuafo  della  ma- 
niera , onde  il  loro  fovrano  era  mor- 
to (0).  Fredegonda  intanto  venendo  in 
dubbio  del  fuo  propio  flato,  e di  quel- 
lo del  fuo  figliuolo,  efcogitò  un  metodo, 
eh’  ella  credè  efficace  a poter’  ingarbu- 
gliare , e porre  in  difturbo  Gontran 
col  di  lui  nipote  Childeberto , e la  coflui 
madre  Brunehaut , ch’ella  medefima  fo- 
fpettò  di  aver  configliate  ad  elfo  Gon- 
tran  sì  fatte  turbolente  inquifizioni  ; 
eh’  eranfi  ultimami-*»  fatte . Con  que- 


Ila  mir  adunque 
Borgogna 
nipote  : 
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&ngue;  ed  a ciò  avendo  Gontran  accori- 
fentito , ei  ne  venne  per  io  medefimo 
fine  a Parigi.  Fredegonda  non-  per  tan- 
to dopo  eh’  ebbe . già  ottenutp  il  Tuo 
intento  in  riguardo  alla  corte  di  Metzy 
trasferì  in  altro  tempo  la  cerimonia  dei 
battefimo,  avendo  gran  timore  di  fidare 
il  fuo  figliuolo  in  potere  del  fuo  zio, 
per  dubbio  , che  non  venifle^  a lei  tol- 
to  (p)  . Quindi  Gontran  provocofli  a 
sì  gran  fegno , che  dichiarò  in  pub- 
blico , eh*  egli  affatto  non  volea  piu  darli 
alcuna  pena  od  - inquietudine  intorno 
al  fanciullo,  il  qual’  egli  avea  forte  ra- 
gione da  dubitare,  che  non  foffe  punto 
figliuolo  di  fuo  fratello  , ma  un  baluar- 
do di  qualcuno  delli  colui  cortegiani  • 
Per  una  sì  fatta  dichiarazione  Fredegon- 
da fi  pofe  in  tanto  terrore,  ch’ella  fece 
' un  publico  giuramento  circa  1’ eflère  le- 
gittimo del  fuo  figliuolo,  e condulfe  tre 
Vefcovi,  e trecento  perfonaggi  della  no- 
biltà , i quali  giurarono  facendo  fede  e 
conferma  di  quello , eh’  era  fiato  da  lei 
giurato  ( q ) . Ma  ciò  non  refe  la  regi- 

7.  ,<•  ••  Vi  s na 

(p)  Getta  Regum  Francorum . 

(<J)  Fredegarii  Chron  m Ut  t ! 
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na  intieramente  libera  dalli  Tuoi  affanni  ed 
inquietudini  ; poiché  Contrari  moftrò  un 
gran  defiderio  di  rendere  gli  ultimi  fu- 
nebri onori  ahi  fuoi  nipoti  Meroveo  e 
Clovis  , i quali  erano  confiderati  come 
le  vittime  dell’ ambizione  di  lei;  e deli’ 
ultimo  di  effi  non  era  poffibile  di  ri- 
trovarfene . il  corpo  ; fe  non  che  final- 
mente un  povero  pefcatore  alla  promes- 
sa fattagli  della  protezione  del  Re  die- 
de a quello  la  notizia  , come  il  corpo 
di  Clovis  y effendo  flato  fotterrato  nella 
cappella  di  un  certo  convento  , ne  fu 
pofcia  di  bel  nuovo  tolto  via  per  or- 
dine di  Fredegondnyt  gittato  nel  fiume 
Marne  y dov’*effendos’  involto  e fermato 
nelle  fue  reti , ed  avendolo  egli  conofciuto 
alli  fuoi  lunghi  capelli , lo  avea  feppellito 
in  un  luogo  privato,  e folamente  a fe 
noto . Il  Re  fotto  preteflo  di  andare  a . 
caccia  fi  portò  a quel  medefimo  luogo; 
ed  effendofi  accertato,  che  quello  era  il 
corpo  appunto  del  fuo  nipote  , lo  fece 
trafportare  a Parigi , ed  una  col  corpo 
del  fratello  di  lui  Meroveo  fecelo  feppel- 
lire  con  grande  folennit'a  (r). 
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Gontran  Intorno  a quello  tempo  fi  accele 
gogna  m-  u.na  guerra,  con  i Vifigoti , la  quale  con- 
tri m una  tinuò  con  grande  oftinazione  per  moki 
ftcrrra  c?  anni  ; e di  cui  la  vera  cagione  fembra 
neiu°qullc  eterne  ofcurilfima.  Gli  antich’ iftorici  co- 
è imito  si  della  Francia  , che  della  Spagna  , f 
*f$ré  ‘pio  a^ribuirc°no  al  cattivo  trattamento  fat- 
fpertf.  to  alla  principeflà  Ingonda  figliuola  di 
Brune b aut , e ,forella  di  Cbildeberto  j ed 
ei  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  quefto 
ne*  fu  il  pretefto  ; ma  nel  tempo  ftelfo 
è una  cofa  molto  ftraordinafia , che 
Gontran  profeguifle  una  tal  guerra  con 
oftinazione  cotanto  inflelfibile  , malgrado 
delle  replicale  disfatte  ricevute,  malgra- 
do delli  replicati  accertamenti  fattigli 
dal  Re  Reccaredo  di  non  avere  avuta 
alcuna  mano,  e non  eflere  ftato  purfto 
intrigato  nel  cattivo  trattamento  di  quel- 
la principeflà,  e malgrado  del  pericolo  al 
qual’  egli  giudicava  efpofta  la  propria  vita 
a cagione  de’  maneggi  ed  occulte  pratiche 
di  Fredegonday  che  immediatamente  entrò 
in  una  fegreta  corri  fpondenza  con  i 0/i* 
gott\  e ^ cui  fi  fofpettò  ancora  di  avefin- 
traprefi  varj  maligni  e rei  difegni  in  favor 
loro  ; le  pruove  de’  quali  però  non  fo- 
no 
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nò  molto  chiare  (r)  . Egli  è fomma- 
mente  verifimile,  che  Gontran  folle  de* 
fiderofo  di  fcacciare  intieramente  i Vift- 
goti  dalla  Francia  \ e potrebbe  ancora 
effere,che  giudicale  per  fe  efpediente  di 
mantenere  in  piede  una  guerra  in  quelle 
parti , per  avere  in  che  tener  impiega- 
ti Didier , Bofon  , ed  alcuni  altri  {piriti  ma- 
ligni , che  averebbono  potuto  recare  a lui 
nuovi  difturbi  in  tempo  di  pace  . Ma 
qualunque  fi  fu  la  cagione,  egli  lì  flet- 
te tuttavia  infleffibile  in  mantenere  una 
tal  guerra,  anche  dopo,  che  il  fuo  nipo- 
te Childcberto  il  quale  flrettamente  par- 
lando era  in  effa  il  principale , ebbe  per 
configlio  di  fua  madre  , la  quale  inter- 
namente fu  fempre  Spagnuola , conchiufa 
una  pace  feparata  (r). 

Il  grande  oggetto  della-  politica  del 
Re  di  Borgogna  fi  fu  di  mantenere  egua- 
le la  bilancia , e di  ritenere  così  Bru - 
nebaut  come  Fredegonda  in  uno  flato 
rigorofo  di  dipendenza  ; e tutto  ciò  fu  da 
lui  ravvifato  impoffibiledi  poter  fare  fenza 
che  fembraffe  inclinare  tal  fiata  ad  una 

L 3 par- 
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parte  , e tal  fiata  all’  altra.  Bruncbatt » 
fu  una  volta  in  si  gran,  favore  di  lui  * 
ch’ei  trattò  con  efiolei  perlònalmente,  e 
' conchiufe  un  lungo  trattato,  il  qual’  è- tut- 
tavia efiflente , e porta  il  nome  dei  tratta- 
to di  Andini v ; per  lo  quale  venne  a re- 
golare molti  punti  d’importanza  in  ri- 
guardo alle  intrigate  pretenfioni  , che 
furierò  quanto  'alla  fucceflione  de’  Tuoi 
fratelli  ( u ) . In  quello  tempo  egli  era 
gelofc* , q almeno  fembrava  elfere  gelo- 
filfimo  di  Fredegonda  , e delli  maneg- 
gi di  lei  contro  la  fua  vita.  Ma  quell’ 
artificiosi  principefla  tolto  fece  cambiar 
faccia  alle  cofe,e  trovò  mezzi  di  porlo 
in  eguali  o più  forti  fofpetti  riguardo  a 
Brune btut , infinuandogli  che  la  medefi- 
ma  non  folamente  avea  contrattato  per 
v la  Tua  figliuola  col  Re  di  Spagna. , ma  che 
fimilmente  flava  maneggiando  un  ma- 
trimonio per  fe  ftelfa  in  Cojìanthiopolì 
coi  figliuolo  maggiore  di  Gondebauto , le 
cui  pretenfioni  penlìiva  di  rinnovare  : fe 
non  che  quando  ciò  venne  a rifaperfi 
nella  corte  di  , quella  regina  , la 

...  ’,.i  • quale  trovava!!  in  pieno  polfeifo  della 
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reggenza,  e governava  c regolava  il  Tuo 
figliuolo , come  fé  quello  fi  ritrovafle 
tuttavia  nella  fua  infanzia,  fi  giuftificò  in 
guila  tale  che  foddisfec  e capacitò  intie- 
ramente il  Re  di  Borgogna  (,uu).  Or  noi 
giudicheremmo  quelle  cofe  come  di  po- 
co momento  e triviali , ed  affatto  indegne 
di  elTere  prefervate  nell’  Moria,  fe  non  ri- 
flettelfimo  , che  Sigebcrto  e Cbilperiro 
furono  tolti  di  vita  per  mezzo  di  afla£ 
fini  ; di  maniera  che  Contrari  non  vivea 
fenza  caufa  in  fimiglianti  gran  timo- 
ri ; e la  miferia  e malignita  di  $\  fit- 
ti tempi  ella  era  giunta  a tale  , che 
quando  gli  ambafciatori  di  C b't Idei) er- 
to furono  una  volta  mandati  a que- 
relarfi  , e lagnarli  col  Re  Gontran  , il 
quale  ficcome  abbiamo  dianzi  olfervato 
non  li  trattò,  fe  non  afpramente,  egli- 
no tra  le  altre  cofe  gli  dilfero  , eh  cì 
dovea  moderar  il  fuo  parlare  e rendere 
foddisfazione  al  loro  fovrano  ; poiché  non 
fi  erano  ancora  perduti  i pugnali , eh' 
eranfi  adoperati  in  correggere  i fuoi  fra- 
telli (x) . Quelli  fono  latti  veramente 

L 4 lira- 
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ftranittimi  e difpiacevoli  all’  eftremo  fo- 
gno ; ma  fono  nel  tempo  ifteflò  di  tale 
natura,  che  caratterizzano  quelli  tempi, 
e ci  danno  una  giufta  e conveniente 
idea  della  loro  polizìa,  e de’ loro  coftu- 
mi  ; intorno  a’ quali  noi  polliamo  rica- 
varne e raccoglierne  alcune  ulteriori  no- 
zioni da  altri  avvenimenti  e fatti  di 
. ' 

maggiore  importanza  . 

Childe-  L’imperator  Maurizio , avvegnaché  folle 
5^1°  defiderofo  di  fcacciar  d’ Italia  i Lombar- 
fa  trae  prò- d*  dell’ ifteìTa  maniera  appunto,  onde 
fitto  evan-  iì  fuo  predecelfore  Giujliniano  avea  de- 
^ pretti  ed  abbattuti  gli  OJìrogoti  , cercò 
fia  t Greci  di  ftringere  ad  un  tal  fine  un’  alleanza  con 
cd  i Lom-  i Franchi . Ma  conciofiachè  Gontran  fi 
bardi.  ritrovalfe  tuttavìa  imbarazzato  nella  fua 
guerra  di  Spagna , 1’  imperatore  con- 
chiufe  un  trattato  fullìdiario  con  Cbil- 
dcbertO)  il  quale  a confiderazione  d’ una 
gran  fomma  di  danajo  gli  promife  la 
lua  attinenza  , ed  in  conformità  di  tut- 
to ciò  furono  in  diverfi  tempi  da  lui 
fpedite  varie  armate  in  Italia  ; ma  niu- 
na  però  con  fuccefii  troppo  felici  ; avve- 
gnaché alcune  furono  diftrutte  per  infer- 
mità , ed  altre  battute  da’  Lombardi , con 
cui  alcune  volte  fi  conchifero  delle  tre- 
gue; 


Di  ji  izod  by  Goògte 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  161 

gue  ; nel  che  per  altro  Cbildeberto  trovò 
> umilmente  i Tuoi  vantaggi  ; e l’ impera- 
tore dall’  altra  banda  amaramente  fe  ne 
lagnò  come  di  una  cofa  contraria  a quel- 
le alleanze  , che  gli  erano  coliate  co- 
sì caramente  (/)  . Quindi  Childeber - 
to  , ficcome  dicono  gl’  iftorici  Fran- 
cefi  , fapendo  per  cofcienza  , che  1*  im- 
peratore non  fi  lagnava  lenza  cagione , 
e eh’  egli  avea  venduta  la  pace  da  una 
parte  egualmente  cara  che  la  guerra 
dall’  altra  , non  volle  render  più  grave 
una  tale  querela  con  frivole  apologie 
ma  fe  ne  rimafe  in  filenzio -fino  a che 
giunfe  un  tempo  tale,  che  le  necettìtà  de’ 
Greci  obbligarono  i medelìmi  a porre  in 
obblio  la  pallata  dislealtà , e fecero  nuove 
offerte , perchè  loro  dette  ajuto  ed  attìften- 
za  in  avvenire.  Finalmente  fotto  la  me- 
diazione di  Gontran  egli  conchiufe  una  pace 
con  i Lombardi , per  cui  lì  alficurò  d’un’ an- 
nuo fulfidio  : e ciò  egli  è tanto  più  ftraor- 
dinario , quanto  che  fi  conviene  e confetta 
generalmente  da  tutti,  che  non  ottante 
• eh’  entraflèro  molte  numerofe  armate  di 
Franchi  in  Italia , ed  una  in  particola- 
re, 
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re  , che  fu  comandata  da  venti  offiziaii 
generali , pure  non  mai  ebbero  felici  fac- 
cetti. La  fituazione  del  loro  paefe,  che 
dàv’  a quegli  un  facile  acceifo , ed  il  farli 
loro  da’  medefìmi  tali  critici  divertivi , 
mentre  li  ritrovavano  intrigati  con  altri 
nemici  , coltriate  i Lombardi  a comprar- 
li la  loro  quiete  a qualunque  condizio- 
ne; la  quale  Childeberto  avendo  il  pre- 
teso della  mediazione  di  fuo  zìo  la 


vendè  loro  a condizioni  per  fe  molto 
vantaggiofe , non  ottante  che  fi  fotte  di 
tutto  il  contrario  obbligato  coll’  impera- 
tóre , e che  Bmnchcmt  fi  opponefle  ad 
un  fimigliante  trattato,  a cagione  ohe  il 
fuo  nipote  Atanagtldo  era  in  Cojlnntìnopo * 
li  protetto,  e quivi  era  mantenuto  in  una 
condizion’  e maniera  propria  e convenien- 
te alla  fua  nafcita;  laond’ ella  fi  proferi- 
va per  ciò  fommamente  obbligata  , e ne 
diede  in  tutte  le  occafionì  caìdiflime  te- 
ftimonianze  della  fua  gratitudine  ( % ) • 
Una  si  fatta  corrifpondenz’  adunque , eh* 
eli’  avea  con  la  corte  di  Coflantinopoit  , i 
fi  fu  quella  appunto,  che  offerì  a JFY<?-  * 
degonda  un’  opportunità  d’ iftillare  nell*  I 
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animo  di  Gontran  delle  gelosìe  con 
dire,  che  la  vedova  regina  di  Aujlrafia 
teneva  una  collante  corrifpondenza  con 
la  famiglia  di  Gondcbauty  la  quale,  co- 
mechè  poteflè  edere  falla,  non  era  però 
lontana  dall’  edere  probabile . 

Nel  mezzo  di  quelle  guerre  flranie-  Congiura 
re , la  corte  di  Metz  fu  divifa  e dillratta 
da  fazioni , e ia  perfona  del  Re  a cagìon  Childe- 
delle  cofpirazioni  fu  più  d’ una  volta  in  ljL 
pencolo.  Era  egli  tuttavia  ancora  un  gì dofi  feoper- 
vane  lenza  efperienza  ; ficchè  tutti  coloro,  ta  vengono 
che  lo  fervi  vano  in  qualche  confiderabile  f°^]n 
polto,  credeano  di  aver  erti  un  certo  dirit-  ratori , 
to  di  governarlo;  al  qual  loro  governo,  ov 
egli  non  fi  fottomettea,  edi  ciò  confiderà* 
vano  come  un’  ingiuria , ed  avean  torto  ri* 
corfo  a certi  metodi  ed  efpedienti , che  le 
non  fodero  flati  troppo  noti  e comuni  in 
ogni  età,  ficchè  non  podano  niegarfi,  la 
ragione  vorrebbe  che  fi  giudicadero  e te- 
nedero  per  incredibili,  il  duca  Rsiiicindo, 
il  qual’  era  il  più  potente  della  nobiltà 
Auftrafutnct,  trovava!!  alla  teda  di  una  tale 
colpirazione , e veniva  diretto  e lollenu- 
to  da  F rcdcpo?t(ìa . Egli  fi  era  guadagna- 
ti e tirati  al  fuo  partito  due  altri  gran- 
di uomini , cioè  il  duca  Urfione , e 1 
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duca  Bertefredo  : e quei  eh’  eglino  eran- 
fi  propollo  di  fare  fi  fu  di  avvelenare 
il  Re  Cbildeberto , e quando  quello  fofse 
già  flato  finalmente  mandato  ad  effetto, 
proclamare  Re  il  figliuolo  maggiore  di 
lui  Teodoberto , e quindi  elfi  governare 
-in  nome  del  medefimo  . Tbierri  poi 
di  lui  figliuolo  più  giovane  , eh’ appena 
era  ufeito  dalla  culla , doveafi  porre  fiot- 
to la  cura  degli  altri  due  cofpiratori,  i 
quali  con  l’ ajuto  ed  affillenza  di  Frede - 
gonda  doveano  deporre  Gontran  , e met- 
tere il  lor  pupillo  lui  trono  di  Borgo - 
gna  (a).  Un  sì  nero  dileguo  era  già  in 
punto  di  efferc  quali  recato  ad  efecuzioney 
allora  che  Gontran  , il  quale  tenea  le 
fue  fpie  intorno  alla  perfona  di  Fredegon- 
da,  lo  dilcoprì , e leppe  che  la  madre , e la 
conforte  di  Chìldeberto  dovevano  effere 
sbandite  ed  imprigionate.  Quindi  egli 
mandò,  a Cbildeberto  un’  avvilo  di  trovar 
qualche  pretello , per  cui  fi  potelfero 
incontrare  infieme  ed  abboccarli  ; e co- 
me fi  furono  già  uniti  gli  diede  una 
piena  contezza  e notizia  di  tutto  l’af- 
lare  . Per  la  qual  cola  Cbildeberto  al 
» -■#  ; , - - ri- 

( a ) Greg.  Tur.  1. ix,  c. 9. 
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ritorno  eh’  elfo  fece  mandò  a chiamarli 
Raucindo , il  quale  in  quello  tempo 
avev  accrefciuto  l’ originai  piano  del  fuo 
deteftabile  progetto , e con  dare  ad  in- 
tendere e far’  ufeir  voce  tra  li  fuoi  ami- 
ci , eh’  egli  era  appunto  il  figliuolo  di 
Clotaire  o Clotcùro  , fi  aveva  fatta  ed 
apparecchiata  la  llrada  per  collocarti  fui 
trono . Quindi  è che  qilando  il  Re  man- 
dò a chiamarlo,  confidando  egli  nel  fuo 
gran  potere  e nella  moltitudine  de’ fuoi 
amici , andò  audacemente  alla  corte  ; e 
nel  tempo  di  una  lunga  udienza  non 
mollrò  verun  fegno  di  apprenfione  o 
fmarri mento.  Ma  come  poi  ufci  fuora  del 
regale  appartamento , furon  chiufe  le 
porte  del  palazzo , ed  egli  da  alcune 
perfone  apportate  propiamente  per  que- 
llo fine  fu  trucidato  e fatto  in  pez- 
zi (b).  Intanto  furono  mandar’  in  cala 
di  lui  alcuni  delii  fervi  del  Re,  ove  quel- 
li fi  prefero  cosi  le  fue  fcritture,in  cui 
erano  le  più  chiare  teftimonianze  del 
fuo  delitto  e reita,  come  ancora  la  fua 
robba , la  qual’  era  più  di  quel  tanto 
che  conten.eart  nel  regai  teforo.  I duchi 
Urftone  e Bcrtefrcdo  non  cosi  ebbero  ve- 

».  du- 
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dtito  il  coftui  fato,  che  nieflìfi  in  armi 
fi  sforzarono  di  ritirarfi  fuora  delli  do-  1 
minj  di  Ch'ddcherto  ; ma  coftui  fpedì 
Godsgifilo  figliuolo  del  duca  Lupo  con 
Un’armata  per  [opprimerli  : la  qual  co- 
là dopo  un’  oftinata  refiftenza  egli  con- 
duce a fine , ed  amendue  quelli  cofpi- 
ratori  vi  furono  uecifi  (c).  »•  * , ^ 

Dalle  ceneri  per  così  dire  di  una  ta- 
le , cofpi razione  ei  ben  tofto  ne  furie 
un’  altra  > in  cui  furono  indotti  ed  in- 
trigati il  con  teliabile  Sunegiftlo  il  re- 
ferendario , o come  prefen temente  noi 
lo  appelliamo  il  cancelliere  $ Gallo  , e 
Stptimtna , la  qual’  era  governatrice  de’ 
giovani  principi . La  loro  mira  fi  fu  di 
perfuadere  a Ch'ddeberto  a mandarne  la 
fua  madre 'in  efiiio  , a 'ripudiar  la  fua 
moglie',  e governare  il  regno  fecondo  il 
loro  avvifo  e configlio;  ed  ove  ciò  non 
fi  potelfc  da  loro  ottenere,  d’intrapren- 
derfi  da  Septimma  ravvelenamento  di  lui. 
Or  la  regina , comechè  venga  rapprefea* 
tata  come  una  donna  ‘di  niuno  ; ferito  ed 
abilità  fcovrì  pure  un  fimigliante  intrigo 
«Jail’andar  difaminando  e facendo  il  parago- 
.i:  ’ V‘  V-  f.  »•  ne 

(i)  Greg.  Tur-l.  ix. 
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ne  di  cert’ efpreflioni , che  Septimina  la- 
■ fciolfi  ulcire  di  bocca  (d)  . Quind’ il  Re 
fece  porre  alla  tortura  il  con  teliabile  , 
e nell’  ilteflo  tempo  egli  accusò  Giles 
Vefcovo  di  Rbcvns  come  autore  prima- 
rio di  amendue  le  cofpirazioni . Il  per- 
chè eflèndo  quello  Prelato  flato  prefo 
fu  condotto  dinanzi  ad  un’  alfemblea  di 
Vefcovi,  avanti  alla  quale  fu  provato,  di' 

. egli  avea  formati  di  fuo  capo  delli  pri- 
vilegi e concelfioni,  cd  avuta  corrifpon- 
, denza  con  Cbtlperico'y  che  avea  rappre- 

i fentata  nelle  fue  lettere  la  regina  Brune- 

, baut  nella  maniera  la  più  vile  ed  infame; 
j ed  in  una  di  effe  fue  lettere  diceva,  che 
fenza  troncar  la  radice  non  vi  era  fpe- 
ranza  di  vederne  fecchi  li  rami;  e che 
pretendendo  e dando  ad  intendere  eh’ 
egli  aveva  una  piena  facolta  da  Chtldebcr - 
i to  avea  conchiufo  in  di  lui  nome,  ma  fen- 
za di  lui  faputa,  un  trattato  con  Cbilpertco 
per  levar  dal  trono  Góntran . I Vefcovi  per 
verità  non  avean  voglia  di  condennarlo, 
ma  non  aveano  però  maniera  di  affolver- 
lo  ; laonde  richieiero  , che  fe  gli  conce- 
dettero alcuni  giorni  onde  poter'addurre  le 

fue 

(d)  Fr^d.  Chron. 


Morte  dì 
Gontran 
Re  di  Bor- 
gogna il 
quale  la- 
jficia  il  fuo 
reame  a 
Childe- 
fcerto . 
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lue  difefe  . In  fine  di  quello  tempo  il 
Vefcovo  dille  loro  chiaramente  come  non 
avea  che  dire  in  favor  fuo  neppure  quanto 
fotte  una  fcufa;ch’  egli  avea  tradito  il  Re, 
abulato  della  fua  autorità  , eccitata  e 
molla  tutta  quella  confulìone  , eh’  era 
per  molti  anni  accaduta  tra’  Franchi  ; 
e che  non  avev’  altro  merito  da  poter- 
fi  difendere,  fe  non  che  quello  di  con- 
felfarfi  l’autore  di  tutti  quelli  gran  ma- 
li  (e)  . Quindi  è , eh’  elfo  fu  degradato, 
e lafciato  alla  clemenza  e pietà  del  Re, 
il  quale  lo  mandò  in  efiìio  a Strasbur- 
go, e gli  concede  un  conveniente  man- 
tenimento . Come  quelle  feoperte  fu- 
rono fatte  dagli  altri  rei  e colpevoli, 
il  Re  non  volle  mettergli  a morte , ma 
privolli  foltanto  delli  loro  impieghi,  e 
pofeia  li  mandò  in  bando  (/) . 

Fredegonda  , la  cui  malfima  fi  era 
di  mantenere  Gontran  continuamente 
impiegato  , mife  in  fu  ed  eccitò  il  conte  di 
Brettagna  ad  impadronirfi  di  Rennes  e 
Nantes , non  oliarne  che  quelle  due  cit- 
tà realmente  appartenelfero  al  proprio 

di  lei 

(e)  Greg.  Tur.  l.ix.  c.  37. 

(0  Fredeg.  Chron.  Greg.  Tur.  1.  ix.  c. 38. 
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di  lei  figliuolo,  e Gontran  entrò  nel- 
la guerra  unicamente  come  di  lui  tu- 
tor e difenfore  . In  elfa  guerra  dunque 
ella  diede  feccorfo  al  conte  fegretamen- 
te,  di  maniera  che  vi  fu  fpario  molto 
fàngue  ; ma  finalmente  quello  conte , il 
cui  nome  era  Warroc , fu  coftretto  a 
fottometterfi  , ed  a riconofcerfi  feudata- 
rio del  figliuolo  di  Cbilperico  . Mentre 
cos'i  dava  ella  facendo  quella  doppia 
parte  in  comedia  in  riguardo  a’  Bretto- 
ni ed  al  Re  di  Borgogna , cercava  fimil- 
mente  di  menare  ad  effetto  un  nuovo 
difegno  contro  il  Re  di  Aujìrafia  , il 
quale  però  le  venne  fallito;  e fe  l’ uffi- 
ciale , a cui  era  flato  confidato  il  co- 
niando delle  truppe  di  Cbildeberto , avefi- 
se adempito  al  fuo  dovere,  farebbono  a 
lei  molto  caro  collati  tutt’  i Tuoi  neri  e 
fcellerat’ intrighi  . Imperocché  trovandofi 
ella  a Tournay  fece  uccidere  tre  dellì 
principali  uomini  di  quella  città  in  una. 
fetta  ; laonde  il  popolo  elfendofi  follevato 
in  una  tumultuofa  maniera  mandò  a chie- 
dere foccorfo  a Cbildeberto , il  quale  fe, 
fotte  giunto  a tempo  ella  farebbe  Hata 
JJì.Mod.  Voi.  2 i!t dm.L  M pre- 
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Jjrefa  prigioniera  ( g ).  Nè  fu  quefto  fo- 
o il  pericolo  , ond’  ella  fcappò  ; poiché 
eflendo  Caduto  ammalato  il  fuo  figliuo- 
lo , ella  fi  vide  ancora  in  un  pericolo 
diremo  ; ed  in  elfo  ebbe  ricorfo , fecondo 
era  di  fuo  collume , agli  atti  di  devozio- 
ne ; e tra  le  altre  cofe  indulfe  il  conte  di 
Brettagna  a porre  in  liberta  quei  Franchi  , 
eh’ erano  prigionieri  ne’dominj  di  lei:  il 
che  fu  una  pruovala  piu  chiara  , che  vi 
potelfe  mai  elfere  , del  fuo  maneggio  e 
corrifpondenza , che  con  elfolui  eli’ aveva. 
Il  figliuolo  im  pertanto  fi  ri  (labili  in  fa- 
luté  , ed  eli’  andò  in  Parigi  a vifitarlo  . 
Da  quella  citta  rinnovò  le  fue  follecitazio- 
ni  a Gontran  , il  quale  tenea  la  fua  cor- 
te a Cbalons , pregandolo  di  volere  adem- 
pire alla  prometta  fattale  fei  anni  pri- 
ma , cioè  di  fare  il  patrino  nel  battefimo 
del  fuo  figliuolo  ; ai  che  a richieda  de* 
Vefcovi , a cui  egli  non  potè  niente  ri- 
cufare , il  buon  vecchio  Re  acconfenfi  „ 
Ciò  non  pofe  in  piccol’  agitazion’  e folleci- 
tudine  la  corte  di  Aujìrafia , e Cbilde- 
berto  immediatamente  fpedi  ambafeia- 

tori 

(g)  Aimon.  Greg.  Turon.  l.x.  c.  27.  Fredeg. 
Chron. 
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tori  a ricordare  al  Tuo  zio  degli  obblighi  e 
convenzioni  che  tra  di  loro  fuffifteano  (b). 
Contrari  allora  fece  a medefimi  fovvenire 
di  molte  cofe  fatte  da  fuo  nipote,  le 
quali  non  erano  molto  corrifpondenti  e 
conformi  a si  fatte  obbligazioni , e par- 
ticolarmente la  forprefa  di  Soijfons  ; 
la  qual’  egli  avea  giufta  ragione  di  ri- 
guardare come  una  ufurpazione  di  quel- 
la dignità,  alla  qual’  effo  in  virtù  del- 
la fua  nafcita  ed  origine  , come  ancora 
delli  fuoi  anni, aveva  il  titolo  e ’l  dirit- 
to tra’  Franchi  ; ma  a quello  aggiunfe 
nel  tempo  Beffo  , che  quel  fuo  nipote 
non  avea  punto  di  che  temere;  ch’egli 
era  determinato  di  adempire  rigorofa- 
mente  le  promeffe  da  fe  fatte  , e tutto 
ciò,  a cui  erafi  obbligato;  che  queiral- 
tro giovanetto  principe  anch’  era  il  fi- 
gliuolo di  fuo  fratello  ; e che  per  ciò 
non  potea  ricufar  di  fare  per  effo  quei  che 
fi  farebbe  potuto  afpettare  di  farfi  da  qua- 
lunque altro  fignore  della  cafa  e famiglia 
. di  lui.  Egli  afiìftè  dunque  alla  cerimo- 
nia del  battefimo,  e pofe  al  giovanetto 
principe  il  nome  di  Clotaire  oClotairo^  ag- 

M 2 giun- 

( h ) Greg.  Tur.  1<  x.  c. 
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giungendo  , che  gli  augurava  il  faper’e 
prudenza  , il  coraggio , e la  buona  for- 
tuna di  quel  fuo  avo,  il  cui  nome  già 
portava . Indi  elfo  lo  tenne  alla  fua  me- 
defima  tavola  , ed  avendogl’  in  oltre  fatti 
ricchi  prefenti , e ricevutine  anche  alcu- 
ni da  lui  fen  ritornò  a Chalons.  Quello 
r-  è l’ ultimo  fatto  di  lui  menzionato  da  Gre- 

gorio di  Turone , eh’ è il  padre  deli’  Iftoria 
di  Francia  ; e quella  è forfi  la  ragione, 
per  cui  non  fappiamo  niente  di  quel 
che  accadde  nelli  due  ultimi  anni  delia 
vita  di  Gontran , il  quale  alcuni  vorreb- 
bero che  noi  credelfimo , che  divenne 
' monaco  : ma  quanto  a quello  ei  non  vi 

è alcuna  fulficiente  autorità  . Ei  fe  ne 
pafsò  a miglior  vita  a Cbalons  nel  giorno 
ventottefimo  di  Marzo  dell’  anno  cin- 
quecento novantatrè  ; nel  qual  tempo 
avea  regnato  trentadue  anni  , e vivuto 
fopr’  a leflanta  (i). 

Dopo  un'  Childeberto  in  vigore  dei  tetta- 
lo mento  di  Gontran  fuccedè  fenz’ alcuna 

gno  Chil-  oppofizione  alli  dominj  di  lui , li  quali 
comprendeano  tutto  quel  tratto , che 
Auftrafìa  allor’ andava  fotto  il  nome  di  Borgogna^ 

fen  muore  Una 

*gk lumik,  1 1 ) Gefta  Reguin  Francorum  . Fred.  Chion. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  173 
una  infieme  col  regno  di  Orleans , la 
miglior  parte  di  Parigi , e le  loro  di- 
pendenze; ma  Soijfons , ed  alcune  altre 
citta  caddero  nuovamente  (otto  il  domi- 
nio di  Clotairo  ,2l\Yi  cui  territorj  per  giudo 
diritto  quelle  fi  apparteneano . Come  ciò 
accadere,  non  ne  venghiamo  informati 
in  veruna  parte  dell’  Iftoria  di  Francia  ; 
ma  è cofa  verifìmiliflima  , che  Frede- 
gonda  in  virtù  di  alcune  intelligenze  , 
che  aveva  in  effe  piazze,  le  a vede  forprefe; 
conciofiachè  noi  troviamo  , che  Cbilde - 
berto  immediatamente  fece  leva  di  trup- 
‘ pe  , e mefla  in  piede  un  armata , entrò 
in  guerra  pel  loro  ricuperamento  ( k ) • 
La  verità  ella  fembra  edere,  che  gli  af- 
fari de’  Franchi  erano  in  quello  tempo 
diretti  e regolati  da  cotefte  due  regine, 
le  quali  fi  odiavano  fcambievolmente  a 
morte , e volentieri  fagrificavano  i fud- 
diti  de’  loro  refpettivi  figliuoli , ed  i me- 
delimi  loro  figliuoli  ancora  , per  foddis- 
far’  e gratificare  alle  proprie  loro  padioni. 
Le  forze  di  Childeberto  erano  molto 
numerofe  e comandate  da  due  generali 
Condebaudo  e Vintrion , a’  quali  egli 

M 3 die* 

( k)  Getta  Reguai  Francorum,  c.  36.  , t 


h~ 


, Digitized  by  Google 


jf- 

174  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
diede  l’efprefl'a  direzione  e comando  di 
prima  ricuperare  SoiJfo?isy  ed  indi  perfe- 
euitar  Fredegonda  ovunqu  ella  fi  ritirar- 
le * di  maniera  che  la  faceflero  cadere  tra 
le  mani  di  lui  o viva  o morta  . Frede- 
gonda poco  curofli  d’  una  si  fatta  mi- 
naccia , non  ottante  che  le  fue  forze 
fodero  molto  inferiori  a quelle  del  Re 
di  Aujìrafta  ; e perciò  in  vece  di  chiu- 
derà entro  a qualche  fortezza , eila  mar-  . 
ciò  direttamente  verfo  il  nemico  , e io  ! 
forprefe  vicino  a T rouci  alle  rive  del  pic- 
ciolo fiume  Delette  ad  unq  diftanza  non 
grande  da  Soijfons  . Al  cominciamento  • 
dell’azione  pafsò  ella  per  mezzo  le  fi- 
la una  col  fuo  figliuolo  , (congiuran- 
do i foldati  a voler  difendere  il  loro 
principe  y ed  afiìcurandoli  della  fua  e 
di  lui  gratitudine  ( / ) . Un  tal  fatto  è 
in  fe  medefimo  molto  ftraordinario  ; ma 
l’iftorico,  il  quale  credè  di  efal tarlo  e ma- 
gnificarlo con  aftìcurarci  , , che  Clotatro 
er’  allora  alle  poppe  di  fua  madre 
ha  femplicemente  dittrutto  il  fuo  pro- 
prio credito  , poiché  quel  giovane  Re 
ritrovavafi  in  un  tal  tempo  nell’età  dì 
; f V an-  j 

(1)  Frcdeg.  Chron.  c.  14.  PauL  Diacon.  1.  iv.  c.  4- 
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di  anni  diece.  Dopo  una  lunga  e fan- 
guinofa  battaglia  gli  Aujlrafiant  furono 
disfatti  con  la  perdita  di  trenta  mila 
uomini  . Ei  non  ci  viene  però  detto 
qual  perdita  follenefle  l’efercito  di  Fred  e- 
gonda  ; ma  bifogna  dire  che  fecondo  ogni 
verifimilitudine  foffe  Hata  molto  grande  ; 
poiché  troviamo,  ch’ella  li  flette  quieta 
per  lo  fpazio  di  due  anni , llando  fonda- 
ta e ripofandofi  fopra  i diverfivi , eh* ella 
eccitò  e fece  fare  da’  Brettoni  da  una  v-\  - .t 
parte  , e da’  Varnefi  nazione  barbara  , 
la  quale  poffedeva  il  paefe  intorno  a 
heyden  , dall’  altra  * Contro  il  conte  di  * ^ 
Brettagna  Cbtldfberto  mandò  il  fiore 
delle  lue  truppe  , alle  quali  il  conte 
diede  battaglia  : ed  in  effa  fi  portarono 
amendue  le  parti  con  eguale  valore 
bravura  e con  eguali  fuccefli;  dal  che 
li  due  eferciti  furono  talmente  debilitati* 
che  per  allora  fi  dovè  già  fofpendere  la 
guerra  o Contro  i Varnefi  poi  Cb  'tldeherto 
fu  affai  più  fortunato,  conciofiachè  non 
folamente  li  foggiogò  , ma  inoltre,  eftir- 
polli  : di  forta  che  da  quello  tempo 
una  tal  nazione  cefsò  di  più  effere  , o 
almeno  non  troviamo  di  loro  niente  più 
nell’  Iftoria . Breve  tempo  dopo  quella 

M 4 vit- 

■ * 

/ < 

/'  ' • 


■ Digitized  by  Google 


"'XfflCVi  T*  ' 

i76  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
Amo  Do-  vittoria  Cbildeberto  relè  1’  ultimo  fiato 
mim  59*‘,ne|  ventèlimo  Tetto  anno  di  Tua  età , c 
ventefìmo  del  Tuo  regno  ( w) . La  Tua 
regina  non  gli  fopravviffe  lungo  tempo; 
e come  ciò  pofe  intieramente  il  gover- 
no tra  le  mani  di  Brttnebaut , alcuni  1’ 
anno  incolpata  di  avere  avvelenati  amen- 
due;  ma  ficcome  quello  da  una  banda 
è privo  di  evidenza  , cosi  dall’  altra  è 
fommamente  improbabile.  7 
Frcdegon-  * Teodobeuto  fu  dichiarato  Re  di  Au* 
*Xer*%a  ftrafia  mentr’  era  ne^  undecimo  anno  di 
Mho Jildi  ttia  etk;  e Thtern  ch’era  nel  decimo,  fu 
là  felino-  mandato  a rifiedere  in  Orleans  con  il  tito- 
re  Ihfrn  di  di  Borgogna^  avendo  feco  il  Vefcovo 
muore  in  di  Autun  pernio  aio  o governatore , e Gar- 
face . n jer  per  pref^tt0  de}*  fuo  palazzo . Brune haut 

filìedè  col  Tuo  nipote  maggiore  a Metn; 
ina  con  tutto  ciò  ella  pure  governò  col 
più  affoluto  potere  il  reame  di  Borgogna , 
ficcome  apparifee  da  alcune  lettere  pie- 
ne di  complimenti  ferirtele  dal  Sommo 
Pontefice  Gregorio  Magno  (»).  Fredegon - 
da  non  volle  lòffrire  , che  un’  avve- 
nimento cosi  notabile,  qual  fi  fu  quello 

' del-  > 

- i 

(m)  Fredeg.  Chron.  c.  1 6. 

(n)  Paul,  Diacon.  i.  iv.c.lz. 
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della  morte  di  Cbildeberto  palfalfe  fenza 
ch’ella  ne  ritraefle  qualche  Tuo  vantag- 
gio : laonde  avendo  per  mezzo  delle  fue 
arti  eccitati  alcuni  difturbi  nella  parte  d’ 
Italia  ,ed  avendo  impegnati  gli  Abares  a 
minacciare  1’  Aufìrafia  d’  una  invadono, 
ella  con  il  maggior  corpo  di  truppe 
che  potè  condurre  nel  campo,  s’ impadro- 
nì di  Parigi , e di  alcune  altre  piazze  dì 
confeguenza  lungo  la  Sonna,  Brunehauty 
comechè  non  folle  amante  di  far  guer- 
ra , pure  non  potè  con  placidezza  ed 
indifferenza  guardare  un’  azione  come 
quella  ; ' e perciò  diede  ordine  , che  la 
maggior  parte  delle  forze  , eh’  erano  in 
Aujlrafta  , intraprendeffero  la  loro  mar- 
cia verfo  Parigi . Or’  egli  non  era  coftu- 
, me  di  Fredcgonda  di  dare  a’  fuoi  nemici 
tempo  che  andalfero  efli  a ritrovarla  ; 
talché  marciò  fenza  veruno  indugia- 
mento ad  incontrar  ella  le  truppe  della 
fua  emula  , e diede  alle  medefime  una 
totale  disfatta . Quali  avelfero  potuto  ef- 
sere  le  confeguenze  di  quella  feconda 
vittoria  riportata  da  una  principelTa  di 
uno  fpirito  cos'i  attivo  e cotanto  intra- 
prendente, noi  lo  polliamo  foltanto  con- 
getturare; ma  con  ogni  probabilità  eli* 

ave- 
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178  L’ISTORIA  DI  FRANCIA, 
averebbe  recata  più  oltre  la  Tua  buona 
fortuna , alle  fpefe  almeno  di  Brunehauty 
fe  non  anzi  a quelle  delli  nipoti  della 
medefima  , fe  non  fofle  fiata  prevenuta 
dalla  morte , mentre  che  avea  governato 
c regolato  fuo  marito  e fuo  figlio  per 
Io  fpazip  di  quafi  trent’  anni  ( o ) ( I ) . 

Per 

(o)  Fredeg.  Chron.  c.  27.  Gefta  Regutn  Fran- 
co nini  . 

— ■■  , , » ... ■ -■  — — 

. . • * 

v (I)  Noi  abbiamo  di  già  parlato  del 
carattere  di  Fredegonda  , e nel  decor/o 
di  quefìa  l/lo  ria  abbiamo  fatta  parola  di 
molte  azioni  efecr  abili  , ond'  ella  fu  rea 

0 almeno  incolpata . Vi  rimangono  però  al- 
cune  cofe  necejfarie  a dirft  in  queflo  luo- 
go : eh  ’ ella  fta  fiata  una  donna  dominata  da 
violente  pajftoni  , e capace  di  commette- 
te per  r influenza  e pojfanza  delle  me* 
defimele  piu  nefande  t&aioni  e fcellerate,  è 
unfl  co  fa  certa  ed  indubitata , ove  all'IJloria 
fi  debba  prefiare  qualche  fede.  Tra  quefte  ' 
et  non  ve  ne  ha  neJfuna,cbepojfa  far  cono- 
fi cere  il  di  lei  carattere  con  maggior  vivez- 
za y e con  chiarezza  così  grande  y quanto  ; 
il  cafo  di  Preteflato  Ve  Uovo  di  Rouen* 

Egli 

i • 
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Egli  fi  è di  giù  menzionato  nel  tejìo , 
che  quejìo  Ve  [covo  congiunfe  in  matri- 
monio Meroveo  con  Brunehaut , e che 


reintegrato  da  Gontran  ( 3 ) . Or  men- 
tre che  quejìo  buon  Prelato  flava  ujfician - 
do  all'  altare  nel  giorno  del  SIGNORE, 


allora  il  Vefcovo  , non  è altri , che  la 
perfona,  la  quale  ha  pieno  tutto  il  re- 
gno di  delitti,  ha  uccilì  Re,  ed  ha  fparli 
fiumi  d’ innocente  fangue . La  regina  fece 
fembiante  di  non  intenderlo  y ma  oberigli 
li  fuoi  medici  ; la  qual  cofa  talmente  pro- 
vocò il  moribondo  Vefcovo , cbe  le  dijfe .* 
La  perfona,  che  mi  ha  fatto  afla Ulnare 
fiete  appunto  voi  medefima  , voi , che 
fiete  fiata  intrigata  nelli  più  empj  e ne- 


perciò  il  medefimo  fu  sbandito  dal  regnan- 
te Chilperico  , dopo  la  cui  morte  ei  fu 


gli  fu  dato 
cbe  veruno 


colpo  di  pugnale , fenza 
ino  clero  fi  deffe  cura 


di  arre  fare  /’  aj] affino.  Tojio  cbe  pofcia 
il  Vefcovo  fi  ritirò  in  fua  cafa , Frede- 
gonda  andò  a fargli  una  viftta  , accen- 


di veder  prefo  il  reo  . Il  reo , rifpofele 
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fendi  delitti  e reita,  che  in  quello  mon- 
do farete  univerfalmente  maledetta  , e 
nell’  altro  feveramente  punita . Or  urto 
di  quei  fignori  che  Ì accompagnavano  fi 
prefe  la  libertà  di  dire  , che  di  sì  fatti 
enormi  delitti  bi fognava,  che  fe  ne  pren- 
dejfe  informazione  con  tutto  il  rigore  p of- 
ficile y e fi  punijfero  in  una  maniera  la 
piu  ef empiate  : ma  queflo  ftgnore  non  vif- 
se  tanto  che  ritornajfe  in  fua  cafa , poi» 

_ che  la  regina  invitandolo  a prender fi  una 
colezione  infteme  con  lei  , fu  avvelenato 
al  primo  boccone  , che  fi  mangiò  , e mo - . 
ri  tra  lo  fpazio  di  un  ora  [4]  . Gon- 
tran  mandò  de’  commtjfarj , 0 fieno  dele- 
gati a prendere  informazione  di  una  tal 
morte  di  queflo  Ve f covo  ; ma  ella  ebbe  Ì 
abilità  di  guadagnare  ed  indurre  li  nobili 
a dichiarar  fi  contro  di  un  sì  fatto  pro- 
cedere , come  quello  , eh'  era  un  effet- 
to deli P ambizione  di  Gontran  , ed  un 
voleri  intrudere  ne'  diritti  del  loro 
Re  ( 5 ) . Ella  non  per  tanto  fece  arre» 
fiate  uno  febiavo , il  quale  realmente 
aveva  uccifo  il  Vefcovoy  e dopo  averlo 

feve- 

[ 4 ) Greg.  Tur.  I.  viti,  c,  31. 

[5]  Hadriatù  Valefù  G*Jla  Francorum.  - ù 
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[meramente  gaftigato  io  diede  in  mano  * Moneta 
al  nipote  di  quel  Prelato , il  quale  lo  Ingl efeche 
fece  mettere  alla  tortura  y ed  in  ejja  &*** 
confefsò  , che  Fredegonda  gli  ave  a dati 
cento  Scelini*,Melanziog//V  ne  ave  a dati 
cinquanta,  ed  altri  cinquanta  l' arcidiacono . 

Cotefto  Melanzio  eras  intrufo  nel  Ve- 
dovato di  Rouen , allorché  ne  fu  bandito 
Preteftato , e cotejlo  iftejfijjimo  uomo , 
non  ofiante  che  venijfe  di  una  tale  reità 
incolpato  Fredegonda  lo  fece  di  nuovo 
Ve f covo  in  luogo  di  lui  ( 6)  . E qui 
non  farà  mal  fatto  di  menzionare  di 
PaJIa£&*°  > c^e  il  Vefcovo  di  Baieux  tu- 
fi0 che  fu  informato  di  un  fimil  fatto, 
fece  chiudere  tutte  le  cbiefe  di  Rouen, 
e proibì  la  celebrazione  delli  divini  uffici 
fino  a tanto  che  intorno  al  medefimo  non 
fi  f°Jfe  P^fa  informazione  ; e quefio  al- 
cuni giudicano  , che  fojfe  fiato  il  primo 
ef empio  di  un  interdetto  ( 7 ) . Un  altro 
efempio  [ingoiare  della  paffione  di  Fre- 
degonda , e del  fuo  deftderio  ed  appetito 
di  vendetta  ci  fi  prefenta  nella  fua  con- 
dotta ver  fo  la  principejfa  Rigunta  fua  fi - 
*"  ^ 

[6  } Greg.  Magri.  FpiJÌ.  I.  ix.  tp.  fi. 

I 7 J H/JL  di  Frane,  par  le  P.  G.  Daniel. 
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gliuola  y la  quale  per  altro  dopo  il  fuo  ri » 

J torno  a Parigi  non  menava  la  vita  di  una 
Veftale  ; e perciò  ejfendo  fiata  da  lei  riprefay 
Rigunta  le  rimproverò  la  baffezza  delti 
fimi  natali  . La  madre  allora  facendo 
fembiante  di  rientrare  in  fe  fiejfia  e di 
ejferft  rajferenata , le  difife  y eh ’ era  con- 
tro il  bene  di  amendue  loro  di  aver  dei- 
li  contrafii  e differenze  tra  se  medeftmey 
e di  e f porr  e e /covrire  C una  i falli  e 
difetti  dell1  altra  ; che  quatunqu  ella 
avejfe  tempo  prima  a lei  date  le  fue  im • 
menfe  ricchezze  , la  maggior  parte  delle 
quali  ft  erano  perdute , tuttavìa  tenev  an- 
cora alcuni  altr  i prezioft  doni  a farle  ; onde 
conducendola  dentro  il  fuo  gabinetto , aprì 
una  gran  coffa  , dalla  quale  cacciò  fuora 
molte  ricche  cose  . Alla  fine  facendo  ve- 
duta di  e fifere  fianca  , comandò  a Rigun- 
ta  , che  andafis  ella  y e ft  prendejfie  ciò  che 
più  le  piaceva . Indi  Fredegonda  come  vide 
la  tefta  di  Rigunta  nel  cajfone  fece  J òpra 
di  lei  cadere  il  coverchio  del  medefitmo , e 
già  le,  aver  ebbe  rotto  il  collo  yfe  al  di  lei 
dibattimento  non  fofifero  entrati  alcuni  del- 
la fiuà  corte  y e non  avefferofalvatala  prin - 
cipefifia  ( 8 ) • Con  tutto  che  fofs  ella  do- 


tata 


[ 8 ] Greg.  Tur . /.  tx.  c.  34. 
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Per  la  morte  della  Tua  emula,  Brìi - Brunella- 
nebaut  fembrò  efler  giunta  non  folamen-  Pir  {* 
te  al  colmo  delle  lue  fperanze  , ma  a condotta 
quello  ancora  delle  Tue  brame  e defiderj.  vien  cac- 
Ella  era  fenz’  alcun  dubbio  una  principef-  e^~ 
fa  dotata  di  molte  gran  doti  e qualità,  Teodo- 
ma elleno  però  vennero  ad  efler  dimi-  berrò /«o 

nui-  y 


tata  di  tutti  quefti  vizj , ed  avejfe  corri- 
mejji  tanti  delitti  , ella  fu  non  per 
tanto  una  donna  di  talento  fommo  e fot* 
prendente  , ardita  e coraggiofa  fenza  pe- 
rò ejfere  inconfiderata  e temeraria , e mo - 
Jlrò  gran  fermezza  e cojlanza  fenza  of  f- 
ri azione  (p) . Nel  tempo  di  fua  morte  era 
dell'  età  di  fopr  a cinquant ' anni  ; il  fuo 
cadavere  fu  fepolto  nella  chiefa  dett  aU 
lora  di  S.  Vincent , ed  ora  di  S.  Ger- 
main  des  Prez  y dove  fi  conferv  ancora 
lam  fua  tomba  con  la  fua  immagine  in 
Mofaico  , come  nel C ifcrizione  fi  dice  ; 
non  di  meno  non  è ciò  intieramente  cer- 
to , poiché  C ifcrizione  è molto  piti  mo- 
derna della  pittura  (1).  . 

[ q ] Nouvelle  Hijloire  de  Frante , par.  M,  Louis  le 
GenArc . 

[ 1 ) P.  Daniel. 
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nuite  per  mezzo  di  varie  Tue  debolezze;  e 
per  quanto  ne  polliamo  giudicare  dallìfto- 
ria,  quantunque  fopravanzalfe  Fredegonda 
in  bellezza,  nell’andamento,  e nel  trat- 
to , o fia  nel  converfare  , pure  quanto 
alla  penetrazion’  ed  acutezza  della  men- 
. te  , alla  folidita  del  giudizio,  ed  alla  fer- 
mezza e {labilità  nell’  operare , era  alla  me- 
defima  molto  inferiore . La  fua  condotta 
in  Aujlrafia  e nella  direzione  e regola- 
mento degli  affari  di  Borgogna  fu  per  qual- 
che tempo  veramente  degna  di  lode; 
ella  quietò  gli  Abares  per  mezzo  di  pre- 
fenti  ; ella  rinnovò  il  trattato  di  pace 
con  i Lombardi  ; e fembrò  che  niuna 
cofa  tanto  grandemente  aveffe  a cuore, 
quanto  di  confervar’e  mantenere  i loro 
dominj  in  una  perfetta  pace  fino  a tan- 
to che  li  Tuoi  nipoti  foflfero  in  età  di 
governarfi  da  le  medefimi  (p).  Or  quella 
potrebbe  chiamarfi  v la  parte  lodevole-  e 
buòna  della  fua  amminillrazione  ; ma 
ei  vi  fu  ancora  la  parte  cattiva  e de- 
gna di  biafimo:  poiché  ella  governò  con 
affoluto  dominio  ; innalzò  e fece  cadere 
in  difgrazia  quelli  eh’  effa  volle  , ed  in 

vece 

(p)  Fredeg.  Chron.  cap.  19.  ' 
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vece  di  coltivare  la  mente  ed  i talenti 
di  T eodoberto , fé  mai  n’  ebbe  qualchedu- 
no , fi  prefe  anzi  la  cura  di  mantener- 
lo in  ozio  e divertito,  e di  non  iflruir- 

10  affatto  in  alcuna  cofa . Elia  in  quello 
giunfe  a tale  che  foffri  e permife,  che 

11  medefimo  fi  prendefle  in  moglie  una 
fchiava  di  fuo  padre , la  qual’  era  giova- 
ne e bella,  ma  sfornita  d’ogni  buona  edu- 
cazione e di  qualunque  pregevole  dote  e 
qualità  di  animo . In  proceffo  di  tempo, 

; come  fuole  accader  Tempre, ove  la  virtù  e 
l’ onore  non  fono  la  bafe  e ’1  fondamento 
' della  politica  , le  fue  aftuzie  ed  artifici 

ì furono  a lei  medefima  fatali . Imperoc- 

, che  quella  conforte  di  T eodoberto  eli* 

aveva  una  grandilfim’  affabilità , ed  una  do- 
ciliffima  naturalezza , per  cui  fi  guadagnò 
1 intieramente  il  cuor  e l’ animo  del  gio- 

j vane  Re  , e fi  refe  un’  iflromento  pro- 

. prio  ed  accomodato  per  l’ ambizione  de* 

1 nobili,  i quali  le  diedero  ad  intendere, 

che  poffedea  gran  talenti  per  lo  go- 
j verno,  e come  facilmente  può  crederli, 

t ella  torto  s induffe  a giudicar  vere  le 

5 loro  parole  in  quanto  a # quello  partico- 

lare. Quindi  a perfuafione  de’  medefimi 
cominciò  «11$  a far  decadere  la  regina 
JJì.Mod.lfoLii.Toni.L  N ve- 
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Anno  D<n:  vedova  dall’  opinione  di  T eodoberto , e quin- 
miHl  K>99‘  di  eiièndolì  cagionate  alcune  commozioni 
per  la  morte  del  duca  Vtntrion  , di  cui 
Brunebaut  funne  incolpata  ,efla  obbligò 
il  Re  ad  acconfentire  , che  ne  fole 
mandata  in  bando  . Per  la  qual  cofa 
Brunebaut  fi  ritirò  ne’  dominj  di  Tbier- 
ri  Re  di  Borgogna , dai  quale  fu  molto 
gentilmente  ricevuta  (<7). 

Egli  fi  farebbe  potuto  appettare  che 
la  prima  e principale  di  lei  cura  avef- 
Redi  Bor- se  dovuto  elfere  d’  ifpirare  nell’  animo 
go?,na  a di  fuo  nipote  , e de’  miniftri  Puoi , li 
tOotmo  <I*a^  erano  a lei  immobilmente  attac- 

il  nuale  cati  * un  vivo  ed  accefo  defiderio  di  ri- 

, * ' 

vren' anche  Pentimento  per  P indegnità,  che  a lei  era* 

attaccato  r r , D ~r-  r re  n -\ 

da  Teodo- 11  u^ara  > 1113  qualunque  ne  lolle  fiato  il 
! motivo  , tenne  una  condotta  tutta  con- 
traria . Ella  cercò  di  covrire  nella  mi- 
glior maniera  che  le  fu  poffibile  quel 
che  a Metz  er’  addivenuto,  ed  in  luogo 
di  eccitare  gelofie  , o cattive  intelligen- 
ze tra  di  etti  fratelli  , fece  anzi  in  ma- 
niera, che  Thierri  tentalfe  di  ricuperare 
Parigi)  e le  altre  piazze  lungo  la  So«- 
nay  eh’ erano  Hate  tolte  alla  loro  fami- 

* glia 


berto . 


(q)  Getta  Regum  Fxancorum,  c.  36. 
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glia  nella  morte  del  loro  padre , e proc- 
curò  da  Reccaredo  Re  de’  Vifìgott  un 
forte  corpo  di  truppe  aufiliarie . Una  s'i  fat- 
ta fua  rifoluzione  piacque  anche  in  modo 
a T eodoberto , che  anch’  egli  fece  leva  d’ un 
numerofo  efercito,  ed  elfendofi  unito  al 
Re  di  Borgogna , marciarono  elfi  diret- 
tamente entro  li  territorj  di  dotano  , / . 

Quindi  quello  monarca  ricordandoli  delle  \ 
fue  paflate  vittorie  marciò  con  le  fue 
forze  a dare  ad  effi  battaglia  ( r ) ; e le 
loro  armate  fi  attaccarono  vicino  al  vil- 
laggio di  Dormeille  nel  Senonois , Forlì  Anno  Do- 
nell’  Iftoria  con  difficolta  fi  troverà  fatta  mmt  óo°* 
menzione  di  un’  altro  efempio  di  cosi 
giovani  comandanti  ; poiché  gli  anni  di 
quelli  tre  Re  unit’  infieme  non  eccede- 
vano il  numero  di  quaranta.  L’attacco  ' 

egli  fu  oilinato  e fanguinofo;  ma  li  due 
fratelli  finalmente  furono  vittoriofi  , e 
*1’  .efercito  di  dotano  fu  preflochè  intie- 
ramente tagliato  a pezzi  ; e non  fenza 
qualche  difficolta  egli  potè  ritirarfi  con  ; 
le  sbaragliate  reliquie  delle  fue  truppe  a ^ r 

Melun , e pofcia  di  ili  a Parigi . Quivi  eg^L  ' 
fi  trattenne  per  breviffimo  tempo,  ed  m- 


N z 


di 


(r)  Fredcg.  Chron.  c.  20, 


/ , 


» 
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di  veggendofi  vigorofamente  perfeguita* 
to  eleflfe  per  luogo  della  Tua  ritirata  la 
fórefta  di  Brettagna  , dove  il  Tuo  avo 
dotano  primo  erafi  ritirato  e ricovera- 
to dalla  furia  delli  Tuoi  due  fratelli . Le 
fue  truppe  erano  cosi  debili  e franche, 
che  andò  a prevedere , che  ov’egli  fofle 
attaccato  nelle  fue  trincèe  le  medefnne 
fàrebbono  frate  disfatt’  e diftrutte  (r)  . 
Quindi  mandò  a chieder  la  pace  a’fooì 
cugini  ; e comechè  gli  articoli  da  ehi 
preferi tti  gli  togli  eflero  la  miglior  parte 
de  fuoi  dominj  , e quanto  a’  rimanenti 
glieli  lafciaflero  molto  foggetti  ; pure  fi 
vide  nella  neceffit'a  di  fottoporvifi , e feri 
rimafe  per  qualche  tempo  a far  la  figura 
di  un  quieto  fpettatore  delli  loro  sforzi, 
che  faceano , per  diftendere  li  dominj 
de  Franchi  nell’altra  parte  del  Reno  in 
una  delle  frontiere  , e di  fcacciare  la^ 
fiera  nazione  de’  Guafcogni  nell’  altra  (/-). 
La  fua  ira  però  ed  indignazione,  avve- 
gnaché gli  mancafle  il  neceffario  ed 
opportuno  comodo  di  moftrarla  e farla 
comparire,  ella  non  fu  mai  minore  di 

al- 


(s)  Getta  GeguiVi  Francoram 
( t ) l'ted.  Chron.  c.  20. 


UT, 


c.  37. 
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allora  . Fredegonda  ben  fi  era  data  h 

ella  med?  deJia  educazione  di  lui,  ed 
medefima  avevaio  ìftruito  nell’ arte 

con('8rVera°’  2 Part*c°larmente  lo  avea 
eonfigfiato  a comandare  il  Tuo  efercito  in 

perfona , ad  afcoltare  i fuoi  miniltri 
pazienza;  ma  a prèndere  però  ei  medefi- 
mo  gl,  opportuni  mezzi  ed  efpediemi  e 
ad  ojrvare  con  la .maggior  dili/enza  polfi. 

. .e  cagioni  cfelii  Tuoi  felici  iuccdlì  e 1 - 
origini  delle  fue  difgrazie  e travetfie  ! raì 

inlTÌnid°gU  f°pra  tUtto  un  PO&W  ed 

«alterabile  temperamento  di  animo  egual- 
mente  (upenore  tanto  a’forrifi  quanto  al 
Vifo  torvoe  minacdofo  della  fortuna 

fiata  m T Z™  ‘ ****“  non  era 

Preste  gran  piena  di  proferiti  7a  k, 
dulìe  a fcuoter  via  ogni  freno,  ed  a far’ 
«Jfo  d,  quella  pienezza  di  poflìnza"  eh 

disfare  ad  Poil^a>  per  fcd- 

uisfare  ad  ognt  fuo  defiderio  di  qualun 

Bue  genere  . Ella  ricordevole  defi’  lZ 

e che  avea  commefl'o  a Metz , in  ~r 

gi.eXdo7’:^^ che  menaffe 

nfie  Z & » una  etì  cosi  giova- 

con  ’dfftn  d‘  .C0"egSere  un  tal’  errore 
Wn  diftornare  intieramente  Tkien,  dal 

N 3 ‘ caf-  ‘ 


* ^ 


t i’; . ' 
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cafarfi  ; ma  non  pofe  però  alcun  fre- 
no  o reftrizione  a piaceri  di  lui  : di 
maniera  che  egli  ebbe  da  varie  donne 
Tue  amiche  tre  figliuoli  naturali  ; onde 
fi  andò  talmente  ad  equilibrare  il  pote- 
re delle  refpettive  loro  madri  , che  la 
vecchia  regina  non  ebbe  punto  di  che  te- 
mere, Ella  dunque  gittò  gli  occhi  fopra 
un  nobile  giovane , il  cui  nome  era  Trota- 
do,  e la  cui  difpofizione  ed  inclinazio- 
ne di  animo  fi  rifomigliava  moltiflimo 
a quella  di  fe  medefima,  il  qualelfendo 
nella,  perfona  ben  fatto  avev  ancora  tutte 
le  qualità  che  richieggonfi  per  la  corte  ; era 
un’uomo  di  grande  abilità  e d’una  flermi- 
nat’  ambizione,  alla  quale  cercò  elfa  di 
fecondare  con  farlo  prefetto  del  palazzo; 
e con  un  tal  palfo  da  lei  dato  fi  venne  per  lo 
fcandalo  di  quei  tempi  ad  infinuare  negli 
animi  altrui  eh’  egli  era  il  fuo  drudo . Se 
non  che  incontravafi  un  grande  oftacolo 
nella  fua  promozione  a quel  pollo; poiché 
ritrovavafi  in  polfelfo  di  un  tale  impiego 
Berto  aldo  uomo  di  età,  di  gran  virtù,  e di 
un  diftinto  valore,  nè  potevan  elfere  ri- 
molfo  ( u ) . Nulla  però  di  manco  eden- 

doli 

i _ t ' » . u>Lrk  ' J 

[u]  Gefta  Regum  Francorum,  c.  37. 
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doli  trovato  un  preteso  di  mandarlo  al- 
le frontiere,  Protado  efercitò  le  funzio- 
ni dei  fuo  ufficio  in  di  lui  aflenza.  C/o- 
taira,  il  qual’ era  perfettamente,  e con 
battezza  informato  di  tutto  e quanto 
accadeva  e faceafi , pensò  di  offerirglifi 
in  quello  tempo  una  favorevole  oppor- 
tuffiti  di  forprendere  Bertoaldo,  e di  ta*  - 

re^  una  grande  impreffione  nel  regno  di 
Borgogna.  Con  quella  mira  egli  lped':  il 
duca  Lanàri , e con  elfo  lui  il  principe 
Meroveo  fuo  figliuolo,  quantunque  allora 
folle  in  età  di  non  più  di  cinque  anni, 
con  illruzioni  di  forprendere  Bertoaldo, 
il  quale  non  avea  (eco,  fe  non  fe  una 
picciola  guardia , ed  indi  marciare  direr< 
tamcnte  ad  Orleans , dov’egli  ben  fapea  , 
che  vi  erano  molti  mal  contenti.  Lanàri 
fece  tutto  quello  che  potè  ; e anzi  fece 
per  verità  tutto  ciò  che  poteafene  affetta- 
re, quantunque  però  niente  gli  foflè  riuni- 
to felice.  Imperocché  Bcrtoaldo  fene  fcap- 
pò  via,  e lì  rinferrò  dentro  Orleans,  eh* 
egli  coraggiofamente  difefe  fino  a tanto 
che  non  gi  unfe  il  fuo  fovrano  T hi  erri  coq 
un  potent’  efercitò  in  di  lui  foccorlò  (rw). 

N 4 Quin* 

( w ) Fredeg.  Chroa.  c.  24.  ^ *•-  vC 
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Quindi  la  guerra  li  recò  avanti  con  gran- 
de impegno  e vigore  nella  feguente  prb 
mavera;  ma  il  Re  di  Borgogna  fìrralmen-* 
te  coflrignendo  Lanàri  a venire  ad  una 
battaglia  vicino  ad  Eftampes , e Bertoaldo 
nel  principio  della  medefima  avendo 
L>o  (coverti  gl’intrighi  della  regina  vecchia, 
in  un  trafporto  di  difperazione  tronco 
il  filo  della  Tua  propia  vita  , e nel  tempo 
fteflo  apri  al  Tuo  ingrato  fignore  una 
picciola  firada  per  la  vittoria  ; la  quale 
Tbicrri  Teppe  talmente  allargare,  che  1* 
efercito  di-  Lanàri  fu  intieramente  rotto  e 
battuto;  lo  sfortunato  Meroveo  fu  circon- 
dato , e come  Clotairo  credè  , o come 
per  render  foddisfatto  1*  odio  di  Brune - 
haut , mollrò  di  credere  , fu  trucidato  . 
Indi  Tbierri  marciò  a Parigi  piena- 
mente determinato  alla  definizione  del 
fuo  cugino,  la  quale  veramente  fembrava 
elfere  inevitabile;  poiché  Teodoberto  avea 
fatta  invafione  nelli  dominj  di  lui  dall 
altra  banda  , e le  due  armate  erano  in 
punto  di  già  già  attaccarci , quando  giun- 
terò le  novelle  della  battaglia  di  Efiam - 
pes  , le  quali  produffero  un  maraviglio- 
fiffimo  effetto  . Imperocché  Teodoberto 
in  un  tratto  divenne  gelofò  delli  felici 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  ip3  : 
fucceffi  di  Tuo  fratello,  ed  offerì  a C/o* 
taira  tali  condizioni  di  pace  , che  que- 
lli le  accettò  volentierofamente  ; ed  efc 
sendofi  cosi  liberato  da  ogni  timore  di 
pericolo  da  quella  parte,  foltamente  ob- 
bligò il  Re  di  Borgogna  a prellare  anch’egli 
orecchio  a termini  di  aggiuftamento  ; e 
cosi  allorché  meno  fe  f alpettava  fi  vide  di 
bel  nuovo  la  nazione  de’  Franchi  rimedi 
nel  godimento  delle  dolcezze  e felicita 
della  pace  (*). 

Thierri  a cui  non  mancav’ abilita  fi  Thierrì 
Tenti  eftremamente  provocato  da  un 

c ì-  r r il  r volontà  cv 

latto  portamento  di  luo  fratello  , e io-  gruneha- 
fpettò  molte  cofe  in  riguardo  alla  pace  ut  contrae 
di  Compagne,  la  quale  avea  tolto  e li 
berato  Clota  'tro  dalle  loro  mani . Inoltre  ma  primi- 
Brunehaut , la  quale  comechè  aveffe  lungo PeQa  J>Pa* 
tempo  diffìmulato  non  avea  però  mai 
perdonato  l’oltraggio  da  Teodoberto  e fàgmane  tm- 
fuoi  miniftri  a lei  fatto  , non  mancò 
accreicere  li  nientimenti  dei  Re  di 
Borgogna  ; e dicefi,  che  - fi  folle  tanto 
avanzata  , che  afiìcurollo  di  non  eflére 
Teodoberto , figliuolo  del  Re  Childe - 
hcrto  , ma  bensi  di  un  giardiniera, 
fatto  palfare  per  fuo,  affine  di  venire  a 
1 '■*  1 ' ‘ 1 • capo 

£ x]  Hadriani  Valefii  gefta  Francorum , totn.  ii. 
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capo  di  alcuni  particolari  difegni(y).  La. 
guerra  eflendofi  già  dichiarata  il  Re  ufcl 
m campo  con  un  numerofo  efercito  co* 
mandato  fotto  di  lui  da  Protado  fuo 
maggiore  del  palazzo . La  nobiltà  di 
Borgogna  in  generale  difapprovò  fom- 
mamente  una  tal  guerra  , e quando  gli  . 
elèrciti  fi  furono  1’  un  1’  altro  avvicina- 
ti , parlarono  al  Re  in  termini  molto 
efprelfi,  e configliaronlo  che  in  vece  di 
venire  a battaglia  col  Re  Teodoberto  , 
trattafle  anzi  con  efio  luì  di  aggiuftamen- 
to  , a cagion  che  farebbe  fiata  un’  azio- 
ne egualmente  empia,  che  contraria  al- 
la politica  di  fpargere  cos'i  dall’  una, 
come  dall’  altra  parte  il  fangue  de’  Fran- 
chi , unicamente  per  foddistare  all’  orgo- 
glio d’ un’ ambiziofo  minifiro,  ed  alla  rab- 
bia e furore  della  imperios’  amante  del  me* 
defimo . Ma  quando  videro,  che  il  Re 
non  volle  punto  dare  a ciò  orecchio,  i 
foldati  circondarono  la  tenda,  in  cui  il 
maggiore  della  piazza  fiava  giuocandoagli 
fcacchi  col  medico  del  Re  in  prefenza 
di  Tbierrt  ; ed  allora  quello  monarca 

or- 

~ ( y ) Fredeg.  Chron.  c.  27.  Fatti.  Diacon , 1.  iv. 
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ordinò  ad  uno  de’ fignori  della  Tua  corte, 
che  neandaffe  a rappacificare  le  truppe  con 
afftcurarle  , eh*  egli  prefterebbe  orecchio 
con  la  dovuta  compiacenza  alle  rimo- 
ftranze  loro:  ma  non  per  tanto  giudicò 
opportuno  nel  tempo  fteffo  di  mandar 
tomamente  un’altro  meflaggio,  il  quale 
afficuraffe  le  truppe,  che  il  Re  non  inten- 
deva intrigarli  affatto  nelle  loro  lagnanze 
con  Protado , ma  che  lafciava  lui  alla  loro 
difpofizione  : onde  fu  eh’  elleno  entrarono 
immediatamente , e lo  tagliarono  a pez- 
zi (*).  T Pierri  vide  in  quello  tempo 
la  neceffita  di  una  pace  , la  quale  fu 
agevolmente  conchiufa , ed  in  luogo 
dell’  ultimo  infelice  favorito  fu  innalzato 
al  porto  di  maggior  del  palazzo  Claudio , 
il  qual’ era  eziandìo  Gallo  di  dipenden- 
za , ed  un’  uomo  di  abilita  e d’  onore  . 
Or  quelli  oneftamente  rapprefentò  al  fuo 
fovrano,  ch’era  allora  tempo  per  lui  di 
riformare  la  fua  corte  , e di  eleggere 
per  fua  regina  qualche  principefs’  a lui 
eguale  per  nafeita  ; al  che  Thierri  pron- 
tamente acconfentì , onde  a perfualione 
di  lui  dimandò  la  figliuola  di  Witerico 

a» 

( z ) Fr«de§*ru  Chron.  c.  27. 
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Re  de  , la  quale  ottenne  a coti' 

dizione,  che  li  Tuoi  ambafciatori  giuraf" 
sero  di  non  dover’elfere  mai  quella  prin- 
cipeflà  degradata  dalla  Tua  dignità  (<?)  • j 
Brunehaut , la  quale  non  potè  impedire 
che  un  tal  matrimonio  lì  conchiudeife , 
ebbe  l’ abilita  di  far  si,  che  non  fi.  con - 
fumalfe , o che  nè  anche  fi  celebrate , cpn 
fare  in  forra  che  la  forella  dei  Re  lì  del- 
se  la  briga  di  fargli  concepire  avverfione 
per  quella  principelfa  Spagnuola , la  qua- 
le dopo  aver  foffèrti  per  un’  anno  intie- 
ro graviffìmi  maltrattamenti,  ne  fu  ri- 
mandata indietro  per  un  certo  frivolo 
pretefto  ; il  che  irritò  all’  ultimo  grado 
il  Re  de’  Vtftgoti  : ond’  è che  quelli  lì 
adoperò  di  conchiudere  una  lega  con 
Clot airo , T eodoberto , e col  Re  de  Lom- 
bardi . Ma  Brunebaut  per  mezzo  di  una 
dillribuzione  di  regali  e doni  fatta  con 
molta  deftrezza,e  con  inventare  una  gran 
quantità  di  fcufe  fpedofe  ed  apparenti, 
riparò  un  tal  colpo  , e mantenne  il-  re- 
gno in  pace, per  quel  tanto  che  fi  appar- 
tiene alle  nazioni  ftraniere  : poiché  per 
altro  ei  fu  molto  lungi  che  Thterri  go- 

* delfe 


(a)  Vedi  ancora  ridona  di  Spagna. 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  ip7 
defle  di  alcuna  interna  quiete  negli  fla- 
ti Tuoi  proprj  (b)  . Imperocché  i iuoi 
fudditi  erano  in  generale  fommamente 
mal  foddisfatti,  ed  in  particolare  alcuni 
del  clero  eranfi  di  lui  con  molta  fran- 
chezza lagnati.  Tra  quelli  vi  fu  Didier 
Vefcovo  di  Vienna , il  quale  torto  dopo 
fu  aflaflinato , o per  efprefft  ordini  di 
Brunehaut  , o per  mezzo  di  coloro  , i 
quali  giudicarono  di  aver  ciò  a riufcire 
ad  efl'o  lei  gradevof  ed  accetto  . Il  fa- 
mofo  abbate  Irlandefe  detto  Colomba- 
no , il  quale  tenevas’  in  conto  di  un  fan- 
to  , e di  un  profeta , ebbe  ordine  di 
partire  dal  regno,  per  aver  fatta  una  ri- 
prenfione  alla  regina  in  termini  molto 
afpri  ; e probabililfimamente  la  cofa  non 
gli  làrebbe  andata  cosi  bene  , fe  il  cre- 
dito, ch’egli  avea  prefl'o  il  popolo,  non 
forte  giunto  a fegno  tanto  grande  , che 
il  torgli  la  vita  averebbe  potuto  cagio- 
nare una  pubblica  confufione  (<r). 

Noi  abbiamo  avanti  oifervato , che 
nella  divifione  de’  dominj  di  Cbildeber- 
to , furono  divifi  dal  reame  di  Auftrafia 

alcu- 


Anna  Da- 
mmi 6oj. 


Il  Re  T cor- 
do berrò 
vien  Supe- 
rato e è at- 
tuto in  due 


[ b ] Fredegarii  Chron.  c.  30. 

- [c]  Jonas  in  vita  S.  Cglnrpbani , 
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iP8  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
battaglie,  alcuni  diftretti,e  furono  aggiunti  a quello 
> fatto pn-£[  Borgogna,  Or  quefti  appunto  nella 
^Ti'rafo  p^efente  occafione  Teodoberto  chiefe  per 
per  ordine  mezzo  di  un’  ambafeerìa , e Tbierri  fi 
hliu  rUf"r  apparecchiò  a difendetegli  a forza  cf  ar- 
tn  appreffo  mi . I nobili  cosi  dell’  un  regno  come 
yten' ucci/o  dell’  altro  erano  avverfi  alla  guerra,  e 
TfifoTfC°n  coftrinfcro  i due  Re  a confentire  ad 
' ' una  conferenza  tra  di  loro  accompagna- 
ti da  un’  egual  numero  di  truppe  ; ma 
Teodoberto  per  una  fcandalofa  rottura  di 
fede  ne  conduffe  feco  un  doppio  numero, 
e coftrinfe  il  fratello  ad  accettare  le 
condizioni, che  a lui  piacquero  d’ impor- 
gli . Anziché  dunque  ciò  eftinguefTe  la 
fiamma  maggiormente  Tacerebbe;  poi- 
ché Tbterri  era  rifoluto  a vendicarli,  e 
quelli  delia  fua  nobiltà  veggendo  che  avea 
tutta  la  ragione  dal  canto  fuo,  concorfero 
nel  difegno  , eh’  egli  aveafi  formato  di 
farfi  giultizia  con  la  fpada  ( d ) . Un’offa- 
colo  foltanto  vi  rimaneva  , e fi  era , che 
Clotatro  avea  molti  motivi  onde  lagnar- 
fi , e non  era  verifimìle,  che  fi  laiciaffe 
fuggir  di  mano  una  si  bella  opportunità 
di  migliorare  la  fua  condizione  ; e per- 
' [ . ' j’\'  . . •*'  - ciò 

td]  Du  Chefme,  tom. i.  p.  555. 
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i ciò  fu  neceflàrio  di  aflicurarfi  di  lui  per 
i mezzo  di  un  trattato , per  lo  quale  dotai* 
ro  dopo  elferglifi  fatta  una  prometta  di  re- 
ftituirfegli , terminata  che  farebbe  la  guer* 
i ra , quel  che  gii  era  ftato  tolto  confenà 
I a ftarfene  neutrale.  Allora  Tbierri  fece 
invafione  nell’ Auflrafia  con  un  numerofo 
i efercito  comandato  da  tutt’  i gran  (ignori 
i della  Borgogna.  Egli  recò  avanti  le  fue 
i conquitte  , prima  che  s’ incontrale  con 
l’armata  di  fuo  fratello,  fino  a Toni} 
l xna  quivi  credendo  il  Re  di  Aujlrafta  di 
aver  qualche  vantaggio  attaccollo  con 
, molto  vigore  . La  difputa  fu  oftinatiflì- 
ma  ; ma  alia  fine  il  Re  di  Borgogna 
, guadagnò  una  compiuta  vittoria,  in  con- 
leguenza  della  quale  divenne  padrone 
di  Metz  , e coftrinfe  il  fuo  fratello  à ri- 
fu gì  arfi  nell’altra  parte  ddRenó  (tf).Il 
luogo  che  Teodobcrto  quivi  elette  per 
j la  fua  ritirata  fi  fu  Colonia  , ove  fi 
affaticò  di  formare  un  nuovo  efercito 
deili  fuoi  fudditi  Germani  ; ed  in  breve 
fpazio  di  tempo  fu  già  compiuto,  eflen- 
done  andati  (otto  le  fue  bandiere  un’ 
i immenfo  numero  di  SaJJoniy  Turinoli  , 

. v - . 

[ e ] Frsdcg.  Chron.  c.  37.  38; 
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ed  altre  nazioni  foggette  , o tributarie 
alla  Tua  corona.  Tbierri  avendo  fimil- 
mente  reclutato  il  fuo  vittoriofo  eferci- 
to  penetrò  nella  forefta  detta  di  Ardenna , 
e pofe  il  campo  a Tolbiac , dove  Teodo - 
berta , il  quale  fi  diede  a credere  , che  il 
fuo  vantaggio  confifteffe  in  elfere  l’ag- 
greffore , proccurò  di  forprenderlo . Or  le 
forze  di  Tbierri  riceverono  1*.  odile  at- 
tacco di  quei , eh’  effe  chiamavano  bar- 
bari, con  una  grande  intrepidezza,  ed 
avendo  refluito  al  primo  loro  affalto, 
pofeia  li  ruppero  , e li  disfecero  . Teo- 
doberto  cercò  fubitamente  di  fuggir  via 
con  paflàre  il  Reno)  ma  non  per  tanto 
ei  fu  prefo  e condotto  a Colonia , do- 
ve il  fuo  fratello  il  trattò  con  una  indi- 
cibile inumanità,  ed  indi,  dopo  averlo 
fpogliato  di  tutte  l’ infegne  della  fovra- 
na  dignità,  mandollo  alla  fuaava  in  Cha- 
6l2'  lons;e  non  lalciò  di  far  porre  a morte  il  fi- 
gliuolo di  lui  MeroveO)  non  ottante  che 
fotte  un  ragazzo  ; ed  alcuni  dicono  an- 
cora un’  altro  , il  cui  nome  era  Clotai- 
r°  (j)  . Non  cosi  Brune baut  ebbe  tra 

le 


[ f]  Gefta  Rcguin  Francorum  cap.  xxxviii.  Fro- 
deg.  Chron. 


jV 


’LIB.  XIX.  CAP.  IV.  201  ’ U 

le  Tue  mani  Teodoberto  > che  ordinò 
eh’ ei  foflfe  rafo  ; ed  indi  fofpettando  , 
che  non  avelte  a fuggire , e credendo  fe 
medefinia  ben  ficura  di  avere  a governare 
amendue  i reami , ove  quelli  ri  inanellerò 
a Tbterri  , ordinò  che  lo  sfortunato  ed 
infelice  Re  di  Auprafta-yì offe  pollo  a 
morte  , non  avendo  in  quel  tempo  piu 
di  ventifette  anni  di  età  (g). 

Clòtairo  intanto  Re  di  Soijfons  pre-?  Morte  di 
vedendo  che  Tbicrrt  orgogliofo  peri’ ulti- Thl.^rrl  > 
ma  lua  vittoria , e ridando  a ben  grandi  ac^  iefat0  del- 
quilli  di  fe  fatti  infallibilmente  ricuferebt^w.;>M 
be  di  compiere  la  fua  proni efià,  giudicò  ^runeha' 
che  la  piu  ficura  infieme  e la  piu  lavia. 
e giudiziofa  condotta  folte  quella  di 
prender  pofTeflo  di  quanto  eragli  llato  * V- > 
ceduto  da  effo  T burri  , prima  che  il 
medelimo  ritomalte  dalla  fua  fpedizione:  * 
la  qiial  colà  reahnente  elfo  già  fece  . Da 
quel  che  noi  già  accadde  fi  vide  chia- 
ramente , qi’  egli  avea  foVmato  un  riat- 
to giudizio  ; poiché  non  cosi  T hi  erri 
ebbe  di  ciò  contezza,*  che  mandò  cer- 
te perfone  ad  ~ intimargli  , che  facelte 
JJì.  Mod,VoL  2 3 ,T  omJ.  O ufcir 


{^g]  Du'Chefne,  torri. i.  p.557. 
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i&ir  fuora  e.  ritirar?  le  Tue  truppe  dal 
le  piazze , ond’  egli  erafi  impofleflà- 
to  , e nel  cafo  eh’  ei  ricuTaife  di  ciò 
, gli  dichiaraffero  la  guerra . C/o- 
tairo  , il  quale  ben  fi  dava  afpettando 
tutto  quefto  vi  fi  era  già  preparato  ; 
e credendo  miglior  cofa  di  combattere 
anzi  pel  tutto  , che  per  una  parte  fola, 
afsembrò  tutte  le  forze  de’diioi  dominj, 
e determinofTì  di  dar  egli  fteffoa  T bierre 
battaglia  ( b ) . Laonde  quefto  monarca* 
il  quale  fi  lufingava  collg  iperauza  di 
divenire  il  fignore  di  turni. ià  Francia^ 
intraprefe  la  fua  marcia:  con  tutte  lo 
forze  di  Auftrafia  e di  'Borgogna  ^ ma 
in  paflando  per  Mette  fu  forprefo  da 
«na  difsenteria  della  quale  in  pochi 
giorni  mori  nell’anno  vigefimo  fedo 
tua  etk , e diciaflettefinfio  del  fuo  re- 
ame (i);  (K)V  Brune thaut  "fi  vite  si 


*>. 


'4 

Tf 


' 

* 

H ì 


poco 


. rii]  Ceda  Regum  Francorum, cap.  xnrix: 
fi}  Fredeg.  Chrón.  t.  xxxix.  • . ' 
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(*K  ) Ei  ei  vie*  detto  , che  nel 
po  della  morte  di  Teodobprto  , e dell** 
definizione  di  fuco,  famigli*  , Thierri.  fx* 
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I.  a sì  ecceffivo  fegno  prefo  ed  innamorate 
della  bellezza  di  Bertoaire  ch'era  inchina - 
1 to  a prenderfela  in  moglie , la  qual  co  fa 

| pofe  in  tale  apprenfione  e timore  la  fua 

I avay  che  immediatamente  a ciò  s'  inter po - 

j fe,  e rapprefentogli  in  termini  li  più  vivi 

l e forti  quanto  grandemente  .verrebb'  egli 

a macchiare  la  fua  riputazione  , fe  ap - 
parijfe  agli  occhi  del  Mo?ido  colpevole 
1 e reo  d'  un  così  manifeflo  ed  orrenda. 

\ ine  e fio  y ed  a quanto  gran  biafimo  la  fuà 

i perfona  ed  autprità  farebb ' efpofia  col 

, recarfi  nel  fuo  Jctto  la  figliuola  dì  un 

principe  y il  qual ' egli  avea  privato  del- 
la fua  vita , e defuai  domiti}  . Una  fi- 
migliarne  oppofizione  irritò  ‘Thierri  a 
, tal  grado  , che  pieno  di  aabbia  a que- 

I fi*  /**  ava  rifpofe y che  la  fuà  ambi - 

> xioney  e non  già  le  zeloy  che  per  l'ono- 
re e fiima  Jli  lui  eli'  avea , ft  era  quella 
che  la  fptttgev  a parlare  di  una  sì  fat- 
ta maniera  j dappoiché , s' era  vero  quel 
eh'  ella  affermava  , cioè  che  Teodoberto 
era  fiato  un  figliuolo  fuppofio  nel  partoye 
non  già  vero , Bertoaire  non  poteva  efiferc 
, fm  nipote  ‘y  e che  perciò  non  aveva  eP 
alcuna  ragione  0 motivo  di  rimprove- 
rargli le  uccifioni  & firagi  i nelle  quali 
1 O 2 ejfa 
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poco  turbata  * per  quello  ftraordinario 
avvenimento, che  chedelì  perciò  occafione 
ad  una  diceria  e voce  che  corfe  di  ef* 
sere  quello  Tuo  nipote  ftato  per  ordine 
di  lei  avvelenato;  la  qual  cola  però  el- 
la è improbabiliflima.  La  medelìma  in* 


«•*  v >.  ■ <■  ' ••  t'y . 
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• ejfii  mede  finta  avev>  avuta  tanto  gran 
mano  ( 1 ).  Una  Rimigli  ante  briga  crebbe 
fitialrbente  tra  loro  tand  oltre  ,cb'  et  fu  in 
punto  di  ammalarla  ; e quindi  nacque  il 

• fofpetto  , 'th'  ejfendofi  eUa  fervìta  di  lui 
per  difiruggtre  il f uo  fratello  di  lei  nipote^ 
tolfe  poi  di  vita  fui  mede  fintò  col  veleno 
per  officiar  fi  non  meno  delta fua  perfona^ 
che  del  fuo  propio  potere  ( 2 ) ; Nella  ftrage 
della  famiglia  di  quefio  principe , noi  ab- 
biamo fatta  menziono  della  f cappata  deb 
figliuolo  di  lui  Ch^deberto  ^ hi  quale 
f ombra  che  ave Jfe  recata  una  infittita  in- 
quietudine tf  'Clotàiro  , *da  cui  , come  ci 

. v 'ton  riferito  da  un  antico  -f emittore  , fi* 

. cru-  » 

*[  r ] Fredeg.  Chon.  e.  xl'u  Appenda  ad.  Cbron.  Geeg* 
Turo n.  Aimon.  libi  iii.~  v 

[ 2 ] Fredeg.  Cbron.  cap.  xli.  Aimcn , lib.  Hi.  Ap- 
fend.  ad  Ckron.Odrtg.  Tute ».  ■'  <'  ^ 

U.4  **i-  -r 

t ìu  ' 4 O 


Digitized  by  Google 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  205 
tanto  immediatamente  fece  proclamare 
Re  Sigeberto  , clv  era  il  maggiore  de’ 
quattro  figliuoli  di  qUfel  monarca.  Que- 
lli ritrovava!!  allora  nel  decimo  anno  di 
fua  etò  ; ed  ei  fembra  che  la  mira  di  co- 
teft’  ambiziofa  principelfa  in  ciò  éare  fof- 
se  (tata  quella  di  governar  ella  in  no- 
me di  lui  amendue  quelli  reami  : ma 
dotano  nón -le  diede  tanto  tempo,  che 
la  medefima  avelie  potuto  far  pale  Te- 
mente conofcere  un  tal  fuo  difegno . 
Avea  ben’  egli  graa  corrifpondenza  ed 

O 3 . in- 


crudelmcnte  perfcguitata  una  corta  pia 
abbadejfa  yiella  città  di  Arie?,  per  una 
voce  che  corfe  , eh'  era  fiato  fegretaynen- 
te  educato  un  Re  nel  fuo  moni  fiero  (3). 
Da  ciò  egli  chiaramente  rilevafi  , che 
fecondo  il  fentimento  di  quei  tempi  , 
futi  i figliuoli'  di  Thierri,  qualunque  le 
loro  madri  fojfero  mai  fiate , erano  con- 
fiderai come  Re  de’  Franchi  \ ma  non 
per  taììto  quefio  infelice  giovane  non  fu 
mai  più  in  apprejfo  potuto  effere  feoperto. 

[ 3 1 Frcdeg.  Ghron.  cap.  xlii.  Vita  S.  Ruji'tc , an. 
I7«  18.  fac.  2 . Bened. 
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intelligenza  , cosi  in  Aujlrafia , come 
in  Borgogna  ; fapea  ben’  anche , che  la 
nobiltà  di  amendue  quelli  regni  «ed  odia- 
va Brune baut , ed  era  poco  affezionata  ed 
addetta  a’ figliuoli  di  Tbierri:  e per  ciò 
avanzofli  colla  Tua  armata  fenza  darli  mol- 
ta follecitudine  delle  truppe,  che  Brune - 
baut  fi  affaticava  di  aflèjnbrare,  non  oftan- 
te  che  facilmente  fe  ne  foffe*  potuto  uni- 
re un  numero  alle  fue  molto  fuperio- 
re  (k)  • Intanto  1’  infatuita  'Brunehaut 
divenne  complice  della  fua  propria  de- 
finizione . Ella  ' venne  in  fofpetto  di 
Gamier  , il  qual’  era  maggiore  o fia 
prefetto  del  palazzo  in  Aujlrafta;  ma 
conofcendo  eh’  egli  aveva  un  gran  credi- 
to ed  autorità  predo  le  nazioni , le  quali 
erano  nell’  altra  parte  del  Reno  , confi- 
dò a lui  il  comando  dell’  armata  , e la 
perfona  di  Sigeberto  ; ma  nel  tempo 
iteffo  diede  un’ordine  ad . Albotn , il  qua- 
le andava  con  elìdi ui , che  torto  che 
Gamier  avelie  refo  compiuto  1’  efercito , 
egli  lo  togliefle  di  vita.  Albotn  fece  un 
fomigliante  ordine  in  pezzi , li  quali  furo- 
no raccòlti  da  una  perfona  che  avea  lui 

ve- 

( k ) Gefta  Regum  Francorum , lib.  xl. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  207 
veduto  ciò  fare;  e quindi  avendoli  riu- 
nit’  infieme  in  guifa , che  ne  apparili  ■> 
e fe  ne  cojnprendelfe  il  fenfo  , li  reco 
a Garnicr , il  quale  fenza  far  fembiante 
di  Capere  quel  tanto  in  effi.  veniva  con- 
tenuto indufle  la  nobiltà  cos\  di  Au- 
Jìrafia  come  di  Borgogna  ad  abbandcK 
nare  Brunehaut  Cubito  che  1 efercito 
di  dotano  fi  fofle  loro  avvicinato. 
Quindi  de’  quattro  figliuoli  di  Tbierrt , 
Sigeberto  e Corbon  furono  per  ordine  di 
dotano  fatti  morire  ; Cb'dàeberto  fu  me- 
nato via, e non  mai  piu  fu  di  lui  udito  in 
apprelfo;  e quanto  a Meroveo , in  perfona 
di  cui  dotano  avea  fatto  il  pattino , 
effo  lo  mandò  ne’ Tuoi  domiti),  ed  ivi 
fecelo  allevare  e crefcere  come  un  pri- 
vato (/).  Finalmente  la  medefima'Brw- 
nehaut  fu  tradita  e data  tra  le  lue  ma- 
ni ; Cicche  per  far  cola  grata  alla  no- 
biltà *ch’  eli’  avea  generalmente  provoca- 
ta ed  iftizzita , dopo  aver  effo  a lei  fatti  li 
piu  afpri  ed  acerbi  rimproveri  , di  cui 
alcuni  erano  bene  ed  altri  mal  fonda- 
ti, permife  che.fofìe  per  tre  giorni  Aie- 
nata  intorno  al  campo,  ed  efpolt  ai  cla- 

O 4 mo- 

ti ) Fredegarii  Chron.  cap.  xl.  xli. 
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mori’ed  oltraggi  di -tutti  coloro  eziandio  i 
piu  vili  ed  abbietti,  che  voleiTerò  infultare  • 
una  gran  regina  nella  fua  miipria  . In  fine 
ella  fu  legata  per  una  gamba  ed  un  brac- 
cio alla  .coda  di  un’  indomito  cavallo,, 
il  quale  velociflimamente  correndo,  to- 
rto le  lece  fchizzar  fuora  le  cervella  ; dopo 
dì  che-  il  Tuo  lacero  corpo,  elsendo  ftato 
• prefo  da  una  certa  caritatev<5le  perfona, 
o*  come  dicono  altri  da3  loldati , fu  con- 
fumato  e riciotto  in  ceneri*  ma  non  per 
tanto  quelle  mi  foratili  reliquie  pur’ 
ebbero  >polcia  una  tomba , in  cui  fono 
tuttavia  a’ di  d’oggi  (w)  (L)  . NelU 

tempi 

(m)  Adon.  Chron.  Fredegarii  Chron.  Aimon. 


( L ) Se  noi  avejfimo  a ricavar  e pren- 
dere il  carattere  di  Brunehaut  dat^e  let- 
tere a lei  ferine  da  Gregorio  il  Grande, 
ovvero  dall  Iforia  del  Vefcovo  di  Turone, 
noi  la /apporremmo  una  perfona  molto  diffe- 
rente da  quella  , che  gli  altri  fiorici  ce 
la  / apprefentano  . Ma  amendue  quejìi 
Gregorj  morirono  molti  anni  prima  di 
lei , c così  T uno  come  /’  altro  ebbero  * ra- 
gioni 
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giovi  molto  particolari  di  parlar  bene  di  effe 
per  tutto  quel  tratto  di  tempo  eh'  eglino 
vijfero  (4).  Egli  è vero  eh'  ella  è fiata  di - 
fef  'a  da  Mariana , avvegnaché  natio  del- 
la Spagna , et  da  Cordemoy  dotto  e gin - 
dtziofo  fcrittore  Francefc  * ma  la  retori- 
ca e le  congetture  nulla  pojfotto  fare 
contro  i fatti  . JSloi  pojfiamo  , anzi  per 
verità  dobbiamo  accordare  , che  coloro  i 
quali  fcrifsei'o  in  tempo  degl'  immedia  ti 
difendenti  di  Glotairo  , anno  potuto 
far  fi  a corteggiare  i mede  fimi , con  e figger are 
le  malvagità  di  quefi/i  principejfa  . £’ 
necejfario  ancora  , che  concediamo  effer 
ella  fiata  una  donna  molto  firaordinaria’ 
poiché  fondò  molti  monaflcrì , ‘ erejfe  va- 
rie chi'efe  , edificò  molti  ofpedali  , alzò 
prodigiofi  moli , ed  in  fomma  fu  la  fon- 
datrice di  tante  e sì  numcrofe  altre  pub- 
bliche opere , che  perciò  il  m<maco  Aimone 
jnofirane  il  piu  gtapde  fiupore , come  av'ejfe 
una  fola  regina ■ potuto  fare  cotante  e 
sì  grandi  cofe  in  sì  vari  * e differenti 
luoghi  ; ma  ciò  fa  vederi  , eh'  ella  ebbe  un 

i . - S ..  ; ; ih  k 

! £’*  . • . 

[4]  Gregor.  Magri,  lib.  v.  ep.  5.  51,  59,  Uh.  v/V. 

f ep.  5.  Greg.  Tutori*  l'tb.  x.  cap.  1. 
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no  L'ISTORIA  DI  FRANCIA *  * 
tempi  di  appreflo  furono  poi  fatti  alcu- 
ni tentativi  per  vendicare  le.  ingiurie  reca- 
te alla  memoria  di  lei . 

Clotairo  Clotairo  II.  fu  in  quello  tempo  1* 

] 'todvwedé  a^ut0  fignore  di  tutto  l’ imperio  de’ 
tn  Regni  Franchi > e deliberò  di  cosi  continuare. 

Egli 


illimitato  potere  ed  autorità , ed  immetta 
fi  averi  e ricchezze  a fua  dif porzio- 
ne ( 5 ) • La  tomba  di  quefia  regina  Bru- 
nehaut  fi  pub  tuttavìa  ancora  vedere 

* nell*  abbadìa  di  S.  Martino  in  Autun  y 
che  fu  da  lei  fondata , e dove  nell ' anno 
l6$2y  ejfa  tomba  fu  aperta , e non  vi 
fi  trovo  cofa  veruna  , che  potejfe  intie- 
ramente dtj credit  are  la  generale  tradtzto-  ' 
ne  di  quel  tanto  che  intorno  <a  quejìo  capo 
gli  antìclo  iflorici  anno  afferito  ; poiché 
in  ejfa  vi  ^ ano  ceneri  , oJ]a  bruciate  y 
e la  ruota  di  uno  forane , il  quale  Jl 
fay  eh'  era  co  fiume  di  quei  tempi  di  at- 
taccare a fané  ho  de'  cavalli  y eh'  erano  ufati 
in  ftmiglianti  e f eduzioni , a fine  di  render- 
li quanto  piu  furiofi  fojfie  pojjibile  (<5).  . 


[ 5 ] Aimon  J lib.  tv.  P.  Fauclpt. 

[ 6]  Fredrg.  C/iron.  cap.  xltt,  Gffta  Regum  Fran- 
corum t P.  Daniel . 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  art 
Egli  coftitui  li  tre  prefetti  o maggiori  del  «fe’Fran- 
palazzo,  i quali  dal  fuo  tempo  divennero  fa)/*" 
una  fpecie  di  vicerè,  e trattò  la  nobilita  condona, e 
con  molta  dolcezza  e familiarità . Egli  àtyteru  un 
non  tu  uno  di  quelli  raffinati  politici y 1 tornita 

quali  fi  vertono  delle  apparenze  di  quel- 
le* virtù,  onde  poi  non  anno  alcun  fen- 
timento  dentro  il  lor  cuore  ; ,ma  credè 
' la  via  più  breve  efifere  la  migliore,  e che 
per  divenire  ed  ertère  un  buono  principe, 
il  mezzo  più  atto  ed  efficace  fi  era  l’e£ 
fere  per  tale  creduto  e ftimato . Égli  pofe 
in  piede  e (labili  quella  liberta , la  quale 
i gran  fignori  temeano,  ch’ei  non  a ver- 
se* a fopprimere  ; ma  infieme  con  erta 
(labili  ancora  il  potere  della  legge , la 
qual’  egli  oflervò  con  gran  pontualità . 

Per  la  quale  ragione  il  popolo  non  ri- 
conobbe alcun  male  nel  richiederli  da 
lui , che  ad  erta  legge  fi  moftraflè  anche 
dagli  altri  il  medelimo  grado  di  offervan- 
za  e rifpetto  ( n ).  Egli  averebbe  potuto 
eftendere  maggiormente  i fuoi  dominjjma 
eleffe  anzi  di  ben  governare  i medefimi, 
ed  eftirpare  quei  vizj,  che  per  gli  tempi 
liceriziofi  e corrotti  che  correvano,  eran 

dk 

(n)  Fredegarii  Chron.  cap.  xliii. 
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divenuti  egualmente  frequenti,  che  orro- 
rofi  ed  enormi.  A quello  fine  tenne  a Pa- 
rigi un  configlio  generale  , in  cui  rap- 
comandò  in  una  maniera  particolare  a 
Prelati  di  riflaurare  1*  antica  di  lei  piina 
delia  Chiefa.  lnftitui  ancora  una  fpecie 
di  parlamenti , o fieno  • corti , eh  * fi 
teneano  pel  fuo  palazzo,  per  determi- 
nare ciò  che  nella  lingua  Latina  di 
quei  tempii  andava  fiotto  il  nome  di 
placita  i nella  Francefc  di  plads , e nel 
linguaggio  noftro  proprio  di  piati  ( o ), 
Or  egli.'recò  tanfi  oltre  un  tale  affare,  che  * 
quando  il  governatore  della  più  rimota  par- 
te di  ^Borgogna  cofipirò  contro  di  lui,  ed 
egli  -lo  v ebbe  avuto  tra  le  fiue  mani,  lo 
rimife  alla  giuftizia  di  quella  corte , e per 
la  lèntenza  de’  minillri  di  elfa  fu  decapi- 
tato ; di  tal  che  quello  efempio  impedì 
ogni  qualunque  altra  cofpir^aione  nel 
fuo  regno  (p  ) . Egli  .concedè  altresì  a 
Lombardi  di  liberaci  dall’  annuo  tributo, 
che  aveano  pagato  a’  fuoi  predecelfori  , 
con  pagare  in  una  loia  volta  1’  intiera 
fomma  di  quello,  che  farebbe  importa- 
* , • to  . 

(o)  Gefta  Regum  Francórum.  Aimon. 

( p ) Fredegarii  Cluon.  contili,  cap.  xliv. 
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to  in  tre  anni  ; della  qual  co  fa  viene 
fèveramente  cenfurato  da’  moderni  fcrit- 
tori , i quali  giudicano  , che  ' in  qitefto 
fi  dipartì  egli  dalla  fua  dignità;  ma  ei 
fembra  che  Clotairo  abbia  giudicato,  che 
ia  dignità  di  un  Re  confilteva  in  gover-  • i ’ 
nar  bene  i Tuoi  fudditi,  ed  in  eflere  in 
buona  lega  e corrilpondenza  cqp  i fuoi 
vicini  ( q ) . 

Il  Re  a fine  di  alleviar  e fcemare  le  Clotairo 
’ fue  fatiche  mandò  il  fuo  figliuolo  mag-  ™ 
giore  lùagoberto  a rifiedere  a Metz  col  -muore  m 
titolo  di  Re  Aufìrafia,  fmembrandoindi  Pace-  ■ 
però  alcuni  diftretti  , che  giacevano  ad 
una  gran  diilanzd,  ed  alcuni  altri  , eh’ 
eranó  neceftarj  ,per  un’opportuna  comu- 
nicazione fra  li  territori  ri  (erbati  e te- 
nuti fotto  il  luo  propio  potere  . Egli 

ùmilmente  dettinogli  per  fuoi  miniftri 
Anioni  Vefcovo  di  Metz  , e Pepino 
prefetto  del  palazzo  in  quel  régno  (r)  . 

11  fuo  governo  rifomigliò  a quello  di  fuo  P0’ 

j • u i,i  ..  mini  òzi. 

padre  ; di  maniera  che  per  la  dolcezza  di 

eflo  molte  nazioni  barbare, che  fino  a quel 

tempo  aveajao  ; limato  miglior  partito 

***'  , .'dipre-., 

tq)  Gefta  Regum  Francoruni. 

(r)  Almon. 
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di  preferire  la  libertà.,  tuttoché  fe  ne 
fletterò  per  quella  tra  bofchi , e tra  luo- 
ghi paludofi,  fe  gli  fottomifero  volon- 
tariamente , e divennero  fuoi  fudditi . 
Torto  ch’ei  fu  giunto  ad  una  età  con- 
venevole, Clotairo  fecegli  menar  moglie; 
ed  in  quella  occafione  lo  intertenne  nel- 
la maniera  più  magnifica  e fplendida  in 
uno  de’  fuoi  cafini,  o fieno  palazzi  di 
delizia  in  villa , dichiarandogli  nel  me- 
défimo  tempo , eh’  ei  lo  facea  fuo  colle- 
ga nel  governo  (r).  Ma  pure  eiò  non 
impedì,  che  il  giovane  principe  da  luì 
non  richiedelfe  in  una  maniera  molto  ar- 
dita e temeraria , che  'tutti  li  diftretti , e 
le  città,  che  prima  fi  appartenevate  ai 
regno  di  Aujlrafia  , doveflèro  a quello 
riunirfi:  ed  a vero  dire  per  una  tal  doman- 
da ne  fu  Clotairo  eftremamente  provocato. 
Finalmente  quella  Riputa  fu  lafciat’  alla 
decifione  di  dodici  Prelati  e baroni , i quali 
determinarono, che  quelli  luoghi,  i quali 
erano  lji  più  comodi  ed  a propofito  per 
\o  giovane  Re  a lui  li  accordalfero  e fi 
concedelfero;  ma  dall’altro  canto  ei  dovette 
lafciare  da  parte  e cedere  a qualunque 
> , tito- 

(s)  Fredeg.  Chron.  contin.  c.liiì,  i 
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titolo  o pretenlìone  per  gli  rimanen- 
ti (r)  . Tra  i Gttafconi  accadde  una 
foilevazione , la  quale  fu  tolto  fopprefla 
fenza  veruno  fpargimento  di  fangue  ; ma 
non  fu  cosi  anche  tra  i Sajfoni.  Imper- 
ciocché Bertoaldo  lor  duca  avendo  in 
difprezzo  il  gaoifico  temperamento  di 
quelli  due  Re,  ed  avendo  tirate  alla  fua 
alleanza  molte  nazioni  barbare  , fcofle 
via  ogni  dipendenza  da  Dagoberto , e fece 
un’  invafione  nell’  Auftrafia  con  una  pode- 
ros’  armata . Il  giovane  Re  marciò  con- 
tro di  lui  con  tutte  le  forze,  che  potè 
immediatamente  affembrare , ma  ebbe 
la  difgrazia  di  effere  disfatto , e man- 
cò pochilhmo  , eh’  ei  non  fofle  anche 
uccifo , efl'endogli  (tato  fenduto  V el- 
m ) con  un  colpo  di  fpada  . Quindi  fi 
ritirò  col  rimanente  delle  fue  forze  in 
un  campo  munito  di  trincèe  , e mandò 
a chiedere  a juto  da  fuo  padre  ( u ) . C/o- 
t/tiro  marciò  ad  unirglifi  con  tutta  la/ 
follecitudine  pofiibile , e pofeia  immedia- 
tamente s’  inoltrò  verfo  i Sajfont , che 
ftavano  a campo  dall’  altra  banda  del 

We* 


(t)  Gefta  Regum  Francow.n  cap.  xivii. 
(a)  Fredcg.  Chron.  contin.  c. liiu 
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Wefer  / Quindi  elfendofi.  le  due  annate 
(chierate  in  ordine  di  battaglia  , Berto- 
aldo  oltraggiò  il  Re  con'  parole  le  più 
indegne  e villane  : il  che  provocò  a • 
tal  legno  Clotairo .,  che  fi  gittò  a ca- 
vallo entro  al  fiume  feguitato  dalle  Tue 
guardie , e da  alcuni*  .deila  primaria 
nobiltà,  ed  indi  caricando  con  gran  fu- 
ria i Soffioni  , colle  -proprie  fue  mani 
nccife  il.  lor  duca;  ed  avendo  pofeia  or- 
dinato, che  gli  fi  recidefle  la  teda,  fe- 
cela  mettere  fulla  punta  di  una  lancia, 
e portare  alla  teda  del  fuo  efercito  , 
ia  maggior  parte  del  qyale  avea  già  in 
quello  tempo  valicato  il  fiume  , e cosi 
furono  i nemici  tollo  nielli  in  rotta  con 
una  incredibile  ffrage  ( 'w  ) . Se  non  che 
egli  non  fopravvilfe  ad  una  tale  vitto- . 
ria  molti  meli;  ma  vide  però  e mori 
nel  pieno  jvoflelfo  de’  cuori  e della  bene-  • 
vòlenza  del  fuo  popolo,  ficcome  appari- 
ice  chiaro  dall’  eflèr  chiamato  negli  an- 
tichi monumenti  Clotairo  il  Gronde , ed 
in  altri  le  Dcbonnnìrc , o fia  il  pio , eie- 
imente%  & c.  ( x ) . Dopo  la  morte  di  Gar - 

» « nter- 

• • 

(w)  Getta  Regum  Francorum.  Aimoii.  > - 

(x)  Fredeg.  Chron.  P.  Daniel. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  217 
nter , il  qual’  era  il  prefettto  del  palaz- 
zo in  Borgogna,  rifece  fentire  alla  nobiltà 
che  ne  fceglieflèro  un’altro:  ma  avendo  egli 
dato  a conolcere  qual  foffe  la  Tua  inchina- 
zione  in  unabrieve  aringa , fecero  a meno 
d’ una  tal’  elezione , ed  eleffero  di  vivere 
fotto  r amminiftrazion’  e governo  di  lui: 
il  che  fu  il  più  gran  contraffegno  deir 
affetto  popolare  e confidenza  , che  mai 
poteflero  preftargli  , e fu  altresì  un 
efempio  molto  {ingoiare  della  fua  poli- 
tica ; avendo  anzi  voluto  ottenere  nel- 
la maniera  la  più  gentile  quel  che  ave- 
rebb’  egli  potuto  prenderfi  per  la  pie- 
nezza del  fuo  potere . Ma  egli  ben  cono- 
fcea,che  un’  afl'oluto  mcfliarca  bifognava 
che  regnaffe  egualmente  fu  gli  animi  , AnnoDo- 
che  fopra  i corpi  de’  Tuoi  fudditi  (/). 

Ei  pafsò  da  quella  vita  nell’  anno  qua- 
rantefimo  quinto  di  fua  età  (z). 

Dagoberto  fuccedè  al  fuo  padre  ne’  Dagober- 
reami  di  Ntujirta  e Borgogna  , parte  al  fuo  pa- 
ytv mezzo  de’ tuoi  maneggi  ed  intrighi,  dre  in  tutti 
e parte  pel  terrore  che  apportava  il  lt^°-  ^ 

r r r • • • t-  • i*  , mini  e di - 

luo  elercito  , in  pregiudizio  di  Canbcr - viene  il 

JJl.Mod.Vol.2  %.T om.I.  p to  quarto  mo- 

narca di 

(y)  Gefta  Re^um  Francorum.  Francia. 

(z)  Fredeg.  Chron.  Getta  Rcgum  Francorum. 
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to  Tuo  fratello  più  giovane  ; il  quale 
fecondo  il  collume  o fia  confuetudine , 
per  non  dire  fecondo  la  legge  de  Fran- 
chi , bifognava  che  avelie  avuto  uno 
almeno  di  quelli  regni  ( a ).  Per  verità 
egli  ebbe  un  picciolo  partito  a favor 
fuo , e dopo  un  debile  contrailo  Dago- 
herto  prevalfe  . Nulla  però  di  manco  il 
medefimo  , per  configlio  de’  fuoi  mini- 
flri , diede  di  fua  propria  volontà  a Ca- 
ribcvto  la  contrada , che  giace  tra  la  Lot- 
te ed  i Pirenei  ; onde  quefli  prefe  il 
titolo  di  Re  di  Aquitanta , e fifsò  la 
fua  refidenza  a Polo  fa  (b)  , Dagoberto 
diede  principio  al  fuo  regno  col  vifitare 
il  reame  di  Borgogna, dove  fuo  padre  non 
erallato  di  perfona,  da  che  Toffizio  di  pre- 
fetto del  palazzo  era  flato  foppreffo  ; e 
dove  i nobili  , non  avendo  alcuno  fu- 
periore , erano  trafcorfi  in  gravi  ecceflì  e 
difordini  ; li  quali  egli  fi  applicò  a cor- 
reggere ed  ammendare  con  tutto  il  fuo 
fpirito  e diligenza  poflìbile  Egli  non 
folamente  era  di  facile  accetto  , ma  an- 
xor  affabile  con  ogni  genere  di  perfone, 

* ' e fa-  * 

(a)  Gefh  Dagobert , Fredegarii  Chron. 

( b j Getta  Regum  Francorurxu  * ' 

* - - . . • • 
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e fapea  torre  il  tempo  al  fuo  pranzo  non 
meno  che  al  propio  Tonno  per  impiegarlo 
in  inveftigafe,  ed  informarli  di  tutti  i 
torti  ed  abufi , e quindi  correggerli  e ri- 
formarli (c).  Ma  non  fu  tale  però  in 
tutte  le  Tue  operazioni  ; poiché  nel 
ritorno  che  fece  da’  Tuoi  viaggi  elfo  ri- 
pudiò la  fua  moglie  fotto  pretefto  , eh’ 
élla  era  Iterile  ; di  modo  che  avendo  upa 
volta  trapalfat’i  limiti  e della  virtù  e 
della  religióne  , lafciò  li  medefimi  dì 
giorno  in  giorno  molto  più  addietro; 
è da  quello  nacque  che  non  fi  fece  vergogna 
di  avere  in  un  medelìmo  tempo  tre 
regine  ( d ).  La  verità  fi  è che  Arnoul 
Velcovo  di  Metz  aveva  un  gran  domi- 
nio fopra  quello  monarca  , avendolo 
egli  educato  e crefciuto  da  picciolino, 
e per  tutto  il  tempo  che  quello  Prela- 
to occupò  la  carica  di  minillro , Dagober - 
to  ritenne  un  tal  carattere , che  lo  faceva 
elfere  il  piu  gran  principe  ,.che  fino  al- 
lora avelfe  regnato  fopra  i Franchi  : ma 
dopo  avere  Arnoul  lafciata  la  fua  fede, 
per  menare  la  fua  vita  in  una  folitudi-  ’ 
*ie  ed  in  ritiramento,  Dagoberto  diven- 

P 2 ne 

( c ) Fredegarii  Glìron.  Geft.  Dagobeit.  ) 

(d)  Getta  Kegum  Franco  rum . 
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ne  trafcurato  e diflòluto  , malgrado  di 
tutto  ciò,  che  Pepino , e gli  altri  anti- 
chi miniftri  poteflèro  dire  per  tenerlo  a 
freno . E pure  con  una  Comma  ingiuftizia, 
ina  per  altro  troppo  frequente, il  popolo 
di  Au/ìraftd  imputò  a’  miniftri  tutte  le 
indegnità  ed  i mali  , a’  quali  eifi.  erano 
efpofti  ; ed  in  ultimo  fecero  premura 
acf  effo  Re  di  dar  Pepino  in  preda  del 
loro  rifentimento  ; ma  Dagoberto  cono- 
feendo  a pieno  1’  innocenza  di  lui  ebbe 
ed  il  coraggio  e 1’  onoratezza  di  pro- 
teggerlo . Effendo  poi  morto  Cariberto 
Re  di  Aquitama , Dagoberto  s impoffefc 
$ò  delli  dominj  e tefori  di  lui , non 
oftante  che  del  medefimo  foffero  rima- 
ili  varj  figliuoli,  che  furon  vittima  dell’ 
ambizione  del  loro  zio  ( e ) : azione  per 
tutt’i  riguardi  altrettanto  iniqua,  quan- 
to contraria  alla  natura  ed  affatto  ine- 
fcufabile  . 

IsxiRc’a  quello  tempo  icoppiò  e fi 
accefe  una  \guerra  con  la  numerofa  e 
potente  nazione  degli  Schiavoni , i qua- 
li dell’  ifteflà  maniera  che  i Franchi 
erano  divifi  in  varie  tribù  ; occupavano 

un 

(e)  FraJeg.  Chron.  cap. kxii. 
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lift  vafto  tratto  di  paefe  , ed  in  ponto  di 
valore  non  erano  inferiori  a veruno  de’  lo- 
ro vicini  (/).  Eglino  inquefto  tempo 
àveano  per1  loro  Re  un  cerio  diramerò , il 
quale  andò  tra  loro  da  principio.in  quali- 
tà e condizione  non  maggio  reo1  di  quell 
la  di  un  mercatante  ,cm  ferri',;:  ed  il 
cui  nome  éfa  Samous  ; ma  si- egli  folle 
natio  di  Francia , ovvero  di  Hamauitrhi 
cofa  molto  incerta . Coftui  feppe  regolare 
ì fuoi  affari  particolari  cos'rbene,  che  di- 
venne ricco  : onde  ali  ScBiavoni  avendo 

O t 

giudicato,  che  i fuoi  talenti - potè  {fero  .d» 
ìere  giovevoli  al  pubblico  ! ne  fecer-a 
la  pruova  , 'e  nón  ebbero;  alcun  motivo 
rii  trovarfene'  pentiti . Quelfi  in  confor- 
mità del  coftuftìe  di  quella  contrada  fi 
prefe  dodici  mogli , ; dalle : i quali  ; ebbe 
ventidue  figliuoli  e quihdici  figliuole  ; e 
nel  tempo  fteffo  egli  era  un’  uomo  pru- 
dente e bravo . Dagobcrto  avea  colà 
mandato  un’  ambafciatore  per  querelarfi 
di  alcuni  torti , eh’  erano  fiati  fatti  a 
certi  negozianti  fuoi  fudditi  (g):  ed  ei 
Ri  quefto  miniftro  veramente  inetto  ed 

P 3 inca-  v 

(0  Gefta  Regum  Francorum. 

(g)  Fredeg.  Chron.  c.  <58. 
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222  RISTORI  A DI  FRANCIA 
incapace  per  un  tal  Tuo  impiego.  Samor. 
ne  moftrò  molto  dìfpiacere  di  ciò,  ch’- 
era già  addivenuto  , e fi  offerì  a prende* 
re  ie  giufte  mifure,  jed,i  mezzi  propj  per 
potere  impedire  , che  fimii’>  ingiuftizie, 
non  accadeffero’  in  avvenire  . Il  Franco 
prelèociò  a male,  e difle  a S amo  ne , ch’ei 
pótrebbe  giudicar  fe;  mede  fimo -ed  il  Tuo 
popolo  onorato,  ov’ eglino  fodero  confi- 
derati.  come  fervi  del  Re  fuo  fovrano  . 
A quello  Samone  con  gran  moderazione 
rifpofe  , eh’  elG  non  averebbono , a fde^ 
gno  un  tal  titolo,  purché  il  Re  gliono- 
rafle  della  fua  amicizia.  Amicizia]  repli- 
cò il  Fr.^ro.  }.qual  mai  amicizia  può  egli' 
trovarfi  tra’  Crifliani  adoratori  del  vero 
DIO  , e si  fatti  cani  pagani  , quali  voi  ed 
L voffri  fudditi  vivete?  Sia  co$,o  ami- 
co , dilfe  allóra  Samone  : ma  giacché  il 
voftro  coftume  fi  è d’ ingannare , di  mal- 
menarci, e d’infultarci,  non  dovete  ma- 
ravigliarvi y che  noi  , che  fiamo  cani* 
facciamo  julp  de’  noftri  denti  , o che  vi 
mordiamo  quante,  volte  voi  lo,  meritate. 
Quindi  alla  jrapprefentanza  fatta  al  fuo 
fovrano  da  quefto.per  altro  si  abile  miniftro, 
Dagoberto  avendo  prima  fatto  si  , che 
gli  Alemanì  ed  i Lombardi  fi  obbli- 
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gaflero  ad  operare  come  fuoi  confedera- 
le  ’ fuJemnlPr,nflp'°  aik  gUerra’  Ja  <lua- 

f i;  . /n  !0n  k,ato’  che  B1*  riufciflà 
felice  (b).  Or  quello  recò  a lui  una  ta- 

ih,  'r1r0ne  Per  quei  barbari  popoli» 

che  gli  fece  commettere  un’  azione  , li 
quale  non  apportò  gran  reputazione  nè 
a Puoi  religioli  nè  a’ fuoi  politici  principj. 
Imperocché  venendo  i Bulgaria ni  ma l 
trattati  dagl.  Abara r,  con  cui  aveano 
fino  a quello  tempo  vivuto  uniti, come 
fe  fohero  Itati  un  fol  popolosi  rifuma- 
rono  al  numero  di  nove  mila  nel  p°ae- 
le  de  Bavar, , i quali  erano  fudditi  di 
Dagobarro  , e pregarono  quello  principe 
t’  ammetterli  fotto  la  fua  protezione. 
Eglino  ebbero  per  allora  delli  quartieri 
d inverno  , ed  una  promelfa  , che  loro 
lareobono  allegnate  delle  terre:  ma  pofcia 
per  una  gelolìa , o più  tolto  timidezza, 
indegna  di  -un  gran  principe,  furono  man- 
dati ordini  a Bavar,  di  ammazzarli , men- 
tre /lavano  così  per  gli  loro  paefi  difper- 

“!  e fu,ron°  tali  ordini  così  perfetta- 
mente  adempiuti,  che  non  ne  lapparo- 
no pm  di  fettecento,  i quali  f,  gettaro- 

P 4 

Ch)  Ge/la  Regwn  Ffancorum. 
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224  L*  ISTORIA  DI  TRANCIA 
no  dentro  i territorj  degli  Schiavont  ( i ) . 
Intorno  a quefto  tempo  Dagoberto  api* 
tò  Sifenando  a montar  lui  trono  della 
Spagna  per  una  promefla  da  quello  fat- 
tagli , che  gli  averebbe  mandato  il  fa- 
mofo  bacino  d’  oro  del  pefo  di  cinque- 
cento libbre , che  il  Romano  generale 
Ae%'to  prefentò  a Torri/ mondo  Re  de* 
Goti  ; ma  non  avendogli  poi  Sifenando 
potuto  attenere  la  parola  fu  obbligato 
a fare  un  compromeflò  , ed  aggiuftar  1* 
affare  con  pagargli  un’  immenfa  fomma 
di  danajo  (k)  • Orai  Sajfoni  veggendo 
quanto  grandemente  Dagoberto  veniva* 
difturbato  dalle  continue  ' fcorrerie  degli- 
Scbtavoni , le  quali  con  tutta  la  fua  cu- 
ra egli  non  potè  impedire  od  eftingue- 
re  , giudicarono  effer  quefto  un  tempo 
per  loro  molt’  opportuno  per  liberarft 
dal  pefo  dell’  annuo  tributo  di  cinque- 
cento pezzi  di  beftiame  impofto  loro  da 
Clotairo  il  primo  . Il  metodo  eh’  efft 
tennero  fu  per  altro  molto  fmgolare; 
poiché  in  vece  di  prender  l’armi,  o di 
unirfi  agli  Scbiavoni , eglino  chiefero  a 

" * Da- 


’ (i)  Fredeg.  Chron.  c.  72. 

(k)  Getta  Regum  Francorum. 
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Dagoberto  che  voleffe  rilafciari  ad  efii  un 
tal  tributo  , a confiderà rione  di  venire  da 
effo  loro  difefa  ia  prò  pia  frontiera  contro 
gli  Scbiavoni  ; alla  qual  cofa  offerirono 
effi  medefimi  di  obbligarfì,  e Dagoberto 
prontamente  vi  acconfenti  : fe  non  che  da  * 

quello  tempo  in  poi  i Sajfon't  nè  pagaro- 
no il  tributo,  nè  difefero  la  frontiera  (/). 

Ma  il  Re  trovavafi  in  si  grandi  per- 
plefliù  per  le  depredazioni  di  una  na- 
zione di  Barbari , che  non  ebbe  nè 
agio  nè  forza  di  fottoporre  e foggio- 
gare  1’  altra  ; di  maniera  che  i Sa/ 
foni  procurarono  di  ottenere  per  mez- 
zo della  loro  furberìa  ed  aftuzia  quel 
che  averebbono  tentato  in  vano  per 
forza  di  armi . ; E fori!  in  quello  Da- 
goberto operò  giudiziolamente , ed  evitò 
qualche  follevazione , la  quale  nelle- 
circollanze,  in  cui  effo  allora  trovava* 
fi , neceffariamente  gli  averebbe  recato 
molto  imbarazzo  e difturbó. 

*.  Finalmente  fu  trovato  un  altro  Dagober- 
efpediente,  il  quale  febbene  non  avef 
fe  potuto-  piacere  troppo  a Dagoberto , ni,  obbliga 


puri  egli  giudicò  con 
(1  ) Fredeg.  Chron,  c.  74- 


con veniente  di  am-  ^ conte  s 
met- 
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Brettagna  metterlo  . Quello  efpediente  confiftè  in 

omaggio  [e  c^c^araj'e  Re  dell’  Aujìrafia  il  fuo  fi- 
nm  molto  gliuolo  Sigeberto , eh’  era  in  quel  tempo 
dopo  fen  un  ragazzo  di  tre  anni  i Così  adunque 
muore'  egli  fece  , e deflinò  Cuniberto  Vefcovo 
Amo  Do-  di  Colonia  ad  effere  fuo  governatore 
ó33»  od  aio  , e Adalgi/o  duca  del  palazzo,  il 
quale  uffizio  alcuni  {limano  differente 
da  quello  di  prefetto  o di  maggiore , che 
tuttavìa  efercitavafi  ancora  da  Pepino  y 
• comechè  altri  credano  che  Adahifo  fofi 
se  flato  di  lui  fucceffore  , , e che  il  Re 

aveffe  anzi  eletto  di  desinare  il  mede- 

»./  * - 

fimo  ad  un  tale  uffizio  , che  far  parti- 
re Pepino  d’ attorno  della  fua  perfona  (w). 
Noi  non  poffiamo  pretendere  di  dire 
come  un  tal*  efpediente  aveffe  avuto  il  fuo 
effetto;  ma  che  lo  aveffe  avuto  è cofa  mol- 
to certa.  Or*  egli  è molto  probabile  , 
che  il  popolo  di  Ah  firn  fi  a trovaife  delle 
ben  grand’  inconvenienze  nella  fer- 
ma e collante  refidenza  del  Re  in  Parigi , 
oppure  in  alcune  delle  fue  cafe  di  deli- 
zie , eh’  erano  in  picciola  diilanza  dalla 
medefima  città.  ; e che  perciò  foffe  deli* 
derofiffimo  di  avere  una  corte  lor  pro- 
“ ’ pria,  ’ 

(m]  Aimoo.  Cella  Regnai  Francoram. 
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pria,  nella  quale,  non  ottante  che  por* 
tafle  e foftenefle  il  titolo  di  Re  un  fan- 
ciullo, pure  avendo  tutte  le  prerogati- 
ve e^l  i privilegj  annetti  a quella  di- 
gnità, ed  i proprj  uffiziali  per  mante- 
nergli e recargli  ad  effetto  , eglino  vi 
trovavano  molto  maggior  comodo  e van- 
taggio  . Per  mantenerfi  dunque  e confer- 
varfì  in  afimiglianti  loro  vantaggi , eglino 
lotto  la  condotta  de’  loro  proprj  uffiziali 
operarono  nelle  frontiere  con  forza  e 
vigore  tale,  che  ben  prettamente  guari- 
rono gli  Sch favoni  da  ogni  loro  frenefia 
ed  inclinazione  di  avvicinarci  ad  etto  lo- 
ro ( n ) . Nel  medefimo  anno  nacque  al 
Re  un’  altro  figliuolo , a cui  pofe  il  no- 
me di  Clovis  ed  appena  furono  finite 
le  fette  , che  in  quella  .occafione  fi  fe-r 
cero,  che  li  Prelati,  e la  nobiltà  de’ rea- 
mi di  Ncujìria  e Borgogna  fcongiurarono 
Dagoberto  a volerlo  dichiarare  per  fuofuc- 
ceflore  in  riguardo  a quelle  due  corone: 
il  che  a tenore  di  una  tal  loro  dimanda  fu 
da  lui  fatto,  e per  mezzo  di  un’autentico 
ittrumento  ftabili  la  maniera,  in  cui  tutt’i 
fuoi  dominj  doveffero  dividerli  tra  que* 

fti 


[ n ] Fredeg.  Chron, 
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ffi  dué  princip’  infanti  (o).  Griftoriei 
Frónte  fi  fono  molto  diverfi  ne’  loro  fen- 
fimenti  intorno  alle  ragioni,  che  induf- 
Sero  i-  fignori  di  Neujìrta  e Borgogna  a 
dar  Quello  palio  ; ■ ma  egli  fembra  in 
gualche  maniera  elidente , che  la  ftelfa 
condótta  del  Re  nel  cominciamento  del 
filo  fegflro  ne  folte  fiata  l’origine  e la  for- 
bente--.- Imperocché  la  fua  ambizion© 
infpirogl’  il  difegno  di  renderli  padrone 
di  tutta  la  monarchia  , la  qual-.,  cola 
giudicandola  i nobili  a’  loro  interefli  pre- 
giudiziale , cornee hé  non  potettero  allo- 
ra impedirla  per- mancanza  di  truppe 
e di  un  fucceflore  , dichiararono  , ch'- 
eglino erano  rifbluti  e determinati  di 
evitarla  per  1’  avvenire  per  -mezzo  di 
una  tale  precauzione  . Gii  Guafcon  in- 
oltre , ed  i Brettoni , o fieno  Brttaniy 
fidati-  nell’ indolente  - temperamento  di 
Dagoberto , aveano  rinnovate  le  loro  feor- 
rerie  dentro  i dominj  di  lui  ; e di  efli 
li  primi  erano  i più  importuni  e mo- 
lefti,  ed  aveano  forze  maggiori  « Con- 
tro di  loro  imperniò  Dagoberto  fpedi  un 
numerofo  efercito  comandato  dal  fiora 
i : ' de' 

[o]  Gefta  Regura  Francogam  Geli. Dagobttfr 
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àé  giovani  della  Tua  «nobiltà  fptto  un 
nerale  attempatole  dipinto  ed  illuftre  per 
la  Tua  bravura  , e d’ una  gran  fama  e 
riputazione , Quelli  preftamente  ridufle 
i Guafconi  a tali  anguftie  e grettezze 
con  chiudere  le  loro  caverne  - p henp 
antri , .e  con  bruciare  le  loro  capanne  , 
che  li  medefi mi  furono  coftretti  ad  im- 
plorare la  clemenza  del  Re  , la  quale 
Dagoberto  non  mancò  di  diffondere , ca- 
me  colui,  che  ni  un’ altra  cofa  avea  mag- 
giormente in  mira  , che  di  fpendere  c 
menare  in  quiete  i giorni  fupi  (p).lnc 
di  egli  mandò  un  fuo  miniftro  a’  Bretto^ 
ni,  perfonaggio  di  un  carattere  intieramen- 
te diverfo  dal  carattere  di  colui,,  che 
diede  occaGone  alla  guerra  con  gli  Sckjtr 
moni,  (Quello  miniftro  ei  fu  S,  Eloi,  $ 
quale  di  fua  origine  fu  un*  orafo  ; in 
quello  tempo  era  un  politico  o fia-minir 
Grò;  e pofciafu  Vescovo  di  Noion,  Egli 
maneggiò  , e fi  condulfe  in  quella  iuji 
incombenza  con  rant’ accortezza  giu- 
dizio che  .obbligò,  il;  principe  di  Bretr 
tngna  a rinnovare  gli  antichi  trattati; 
e a dare  un’oftaggio  per  lo  debito  adem- 


*r 


• 


[p  J^Fredeg.  Chron. 
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*30  L’ISTORIA  DI  FRANCIA  • 
pimento  di  etti e -per  i’  andata  ci  Idi 
medefimo  in  perfona  nella  citta  di  Po* 

' rigi  a rendere  omàggio  a Dagoberto.  Il 
nome  dì  quello  conte  di  Brettagna  ei  fi 
fu  Judicael , dei  quale  fi  ebbe  un’  alta 
(lima  e riputazione  per  conto  della  fua 
prudenza,  e gran  pietà  eziandìo;  ed  il 
quale  fu  dal  Re  gentilmente  ricevuto, 
e con  onore  licenziato.  Il  duca  de’G#*- 
fcon't  fu  corretto  a feguire  il  coftui 
efempio,  e feco  condufle  molti  de’ capi, 
o fieno  principali  della  fua  picciola  na- 
zione ( q ) . Sì  fatti  avvenimenti  uopo 
è che  follerò  fiati  di  molto  gradimen- 
to e piacere  ad  un  monarca  delia  fua 
inclinazione  ; 'ma  ei  non  fopravviffe  lun- 
go tempo  alla  foddisfazione , che  li  me- 
defimi  recarongli  ; poiché  morì  d’  una 
dilfenterìa  a*  dì  ip.di  Gennaro  nell’  anno 
feicento  trentotto  in  Epinai  , eh’  era 
tino  de’  Tuoi  palazzi  prelfo  il  fiume  Sonna 
non  lungi  da  Parigi , nell’anno  decimo 
fello  del  fuo  regno  di  Auftrafta , deci- 
mo dalla  morte  di  fuo  padre  , e tren- 

tefi- 

* » » 

[ <1 3 Gefta  Regum  Fiancorum . Geli.  Dagobert. 
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tedino  fedo  di  fua  età  ( M ) . Il  fuo  ci- 
davere  fu  indi  portato  , e fepolto  con 
gran  folennità  nell’abbadia  di  S.  Dioni - 

è’\r)- 

Nel 

( r ) Fredeg.  Chron. 


( M ) Et  non  è molto  facile  imprefa  di 
fabilire  il  numero , e la  ferie  ordinata  del - 
le  mogli  di  quejìo  principe.  Ma  egli  è in 
certa  guifa  chiaro  che  per  con  figlio  di  fuo 
padre , Dagoberto  fposb  in  prima  Gomatru- 
da  forella  pii t giovane  della  fua  matrigna 
Sichilda  , e zia  del  fuo  fratello  Alibér* 
to  : la  qual  co  fa  egualmente  che  /’  effe ? 
ella  f etile  probabilijjimamente  potè  con- 
tribuire all1  eff ere  fiata  da  lui  ripudiata. 
Indi  egli  ebbe  Ragretruda,  della  quale  perù 
puh  recarft  in  dubbio  fe  la  ebbe  come  una 
concubina , o pure  come  regina.  Da  que - 
fi  a non  di  meno  egli  ebbe  Sigeberto,  il 
quale  per  contentare  la  nobiltà  di  Au- 
ftrafja  egli  affi / e fui  trono  prima  che 
foffe  ujcito  intieramente  dalla  cuna  (6). 
Dopo  cih  per  una  Jlraordinaria  delibera- 

xio- 

£ 6 ]predegar\i  Scholajìtci  Epitome  & Chron'tcon  y 
c.  57.  Les  Antiquites  & Hijìo'tres  Gauloifes  par  le  P. 
Taucbet  . Hijìoire  de  Trance  par  M,  le  r.  G.  Da- 
niel. 
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xione^ecol  confent'tmento  della  nobiltà  egli 
fposò  Nantilda;  ma  da  sì  fatte  circofianxe 
diffìcilmente  fi  pub  congetturare  ovvero 
concepire  > che  coflei  fojfe  in  quel  tem- 
po una  monaca  , e che  col  confent  'tmento 
della  nobiltà  la  cacciò  fuor  a della  claufura : 
il  che  non  di  meno  vieti  efpreffamente 
detto  dal C antico  ifiorico  nelle  feguenti 
parole  (7):  Guai  con  (ìlio  Fr  ancor  um^ 
Nantildem  imam  ex  puellis  de  monafte- 
4CÌo , in  matrimonium  accipiens , reginam 
jTublimavit . A fine  imperciò  di  togliere 
$ tn  sì  frano  ajfurdo  alcuni  modernt  cri- 
tici in  luogo  di  monafterio  anno  fojli- 
tuita  la  legione  minifterio  ; e così  da 
monica  diverrà  ella  una  damigella  0 fer- 
va di  onore  (8).  Egli  ebbe  inoltre  due 
amiche  , i nomi  delle  quali  furono  Col- 
gonda  e Bertilda . Con  tutto  ciò  noi 
proviamo  magnificata  la  pietà  di  Dago- 
’-berto  dal  monaco  che  intraprefe  a feri- 
vate Ì Ifloria  del  regno  di  lui , princi- 
palmente perchè  fondò  il  monifìèro  di 

S.  Dionigi 

[7]  Fredeg.  Chron.  e.  58.  Hiflohre  de  France.  par 
AL  Chalons. 

* t*  } Hifioite  de  France , par  le  P,  G.  Daniel.  Hi- 
ftotre  de  France , par*  M.  Chalons. 
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$:  Dionigi  ; al  che  dicefi  che  fu  eccitato 
da  un  ridicolifjimo  accidente  per  altro  non 
degno  di  cffere  ripetuto  ; ma  poiché  egli 
fi  prefe  la  libertà  di  fpogliare  la  cbiefa 
di  S.  Ilario  di  Poitiers  , il  Vefcovo  di 
quefla  diocefi  dopo  la  di  lui  morte  die  de 
ad  intendere  , eh ’ egli  avea  veduta  in 
una  vifione  l'  anima  di  Dagoberto  lega- 
ta e Jìrafcìnata  da'  demonj  a bordo  di 
un  vafccllo  per  le  loro  regioni  di  fuocoy 
e crudelmente  battuta  nel  fuo  paffaggio^ 
fino  a tanto  che  S.  Dionigi  avendo  pre- 
fo  feco  in  ajuto  S.  Maurizio  e S.  Mar- 
tino non  andò  in  fuo  foccorfo  , e libe- 
rollo  dalle  loro  mani  ( p ) . Or' egli  è una 
coj'a  molto  nojofa  e difpiacente  di  effe- 
re  obbligati  a traferivere  sì  fatte  inutili 
ciarle  ed  inezie  ; ma  molto  piu  nojofo 
e di] aggradevole  fi  è il  riflettere  ^che  per 
molti  anni  fuccefjivi  tali  forte  di  favole 
furono  riguardate , come  fode  e ferie  ve- 
rità ; ma  comeché  il  fatto  fu  realmente 
quejìo , e dal  racconto  di  fomigliant'  ine- 
die nafee  il  diflintivo'  o fta  carattere 
JJt.Mod.VoLiz.Tom.L  di 

[ 9 ] Fredeg.  Chron.  e.  58.  dimmi  Monachi  incliti 
Catnobii  S.  Genoani  libri  quinque  de  geftis  Francorumt 
fjb'iv.c.20.  \ 
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Nel  tempo  della  morte  di  quello 
Auttraà  monarca  le  ricchezze  del  regno  erano 

* Clovis  * ben  grandi , e poche  corti  ritrovavano 
II.  Re  dt  jn  Europa , che  folfero  più  fplendide  e 
Borgogna.'  magnifiche  di  quella  di  Parigi.  S.  Eloiy 

il  quale,  ficcome  dianzi  abbiam’  olferva- 
to  da  principio  fu  un’orafo,  avea  fatta 
per  Clotairo  fecondo  una  tedia  reale  di 
appoggio  di  oro  maflìccio , ed  un  trono 
del  medefimo  metallo  per  Dagoberto  ; 
ma  verfo  la  fine  del  fuo  regno  le  cofe 
cominciarono  a declinare , febbene  a 
niuna  proporzione  di  quel  che  dechina- 
rono in  apprelfo  ( s ).  Egli  fembra  che 
in  quello  tempo  , in  cui  .egli  pafsò  di 
vita  , in  Borgogna  non  vi  era  alcun 
prefetto  del  palazzo  * ma  avendo  rac- 
comandato uno  de’  fuoi  miniltri , il  cui 

no- 

* i 

( s)  Gefta  Regimi  Francoram  . . 


di  quei  tempi , noi  ftamo  perciò  nella 
dura  necejjità  di  trafcrivcrle , dappoiché 
niun  altra  cofa  pub  perfuadere , e far  ere* 
dere  al  leggitore , che  li  fatti , onde  reai - • 
mente  fi  compone  /’  ljloria  d{  quei  tempi  , 
abbiano  potuto  giammai  ejjere  accaduti • 
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nome  era  Mga,-  alla  Tua  regina  NàntU- 
da,  come  una  perfona  la  più  propia  per 
dirigere  gli  affari  'del  giovanetto  Re  , 
quelti*fu  allora  medefimo  avanzato  a 
quell’importante  pollo;  ond’è  che  Pe- 
pino ed  alcuni  altri  fignori  Auftraftani 
fe  ne  ritornarono  nel  lor  propio  paefe.  Amo 
Egli  citò  immediatamente  i Prelati  e m,n,6W' 
la  nobiltà  ad  andare  a rendere  omaggio 
a Clovis;  la  qual  cofa  molto  volentieri 
elfi  fecero;  ma  nel  tempo  fleffo  molti  di 
loro  efpofero  certe  lagnanze  di  aver  nel 
precedente  regno  fofferte  delle  ingiuflizie, 
e che  fperavano  una  riforma  delle  cofe  dall’ 
equità  del  prefente  governo  . Il  nuovo 
miniftro  promife  di  contentargli , e fece 
tutto  ciò  ch’era  in  poter  fuo  di  fare, 

|>er  mantenere  la  fua  parola  (r).  Tofto 
dopo  vennero  ambafciatori  da  Sigeberto 
Re  di  Auftrafta  a domandare  la  fua  por- 
zione delli  beni  mobili , e de’  tefori  di  fuo 
padre , in  virtù  com’  è molto  verifimi- 
le  della  volontà  e difpofizione  di  quello 
Re  • Quindi  fu  ad  un  tal  fine  tenuta 
una*  conferenza  in  Compagne , alla  qua* 
le  aflifterono  il  Vefcovo  di  Colonia , e 

Q 2 Pe-y 

( t)  Fredeg.  Chron.  ..*•  ì 
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Pepino  y e quivi  una  terza  parte  de’  te- 
lòri,  che  il  Re  avev  acquiftati  dopo  es- 
serli cafato  y fu  mefla  da  parte  per  la 
regina,  ed  il  rimanente  fu  divifo*tra  li 
di  lui  figliuoli  ( h ) . Or  quello  fi  fu  uno 
degli  ultimi  atti  del  miniftero  di  Pepino  y 
il  quale  tolto  dopo  moriflene  in  concet- 
to e ftima  di  un  fanto. 


morti  vte- 


La  minoranza  di  quelli  due  Re  Si- 
geberto  e Clovis  diede  origine  a quel- 
lo llravaganté  potere  , che  fu  efercitato 
nelii  tempi  avvenire  dal  prefetto  dei 
palazzo,  ed  il  quale  fu  in  qualche  par- 
te appoggiato  e fondato  nella  condotta 
di  Pepino  e di  JEgay  amendue  uomini 
di  abilita  grandi  , d’  una  vera  pietk , e 
d’ una  probità  incorrotta.  Al  primo  di 
colloro  fuccedè  il  fuo  figliuolo  Grimoaldoy 
il  quale  fi  fece  la  ftrada  ad  un  tal  pò - 
fio  per  l’uccifione  di  Otone  fuo  emulo; 
e da  ciò  polliamo  noi  elfere  a.  pieno 
perfuafi  e convinti,  ch’egli  non  fu  mi- 
ga  un  fanto  (w).  La  fua  intenzione  di 
rimuovere  Rodolfo  duca  di  Turingia  dal 
fuo  governo  produfie  una  lòllevazione  , 
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in  cui  quefto  duca  fu  totalmente  disfar-  Amo  Da- 
to, z corretto  a prender  rifugio  in  una mmt  6*°’ 
fortezza , o in  un  campo  circondato  di 
trincèe , dove  raccolte  tutte  le  reliquie 
delle  fue  forze  con  piena  rifoluzione  di 
fare  un’  oftinata  difefa  . . Ma  con  ogni 
probabilità  ciò  farebbe  andato  a termi- 
nare nella  fua  propria  definizione  , fe 
non  foffe  fcoppiato  ed  inforto  nei  cam- 
po del  Re  di  Aufìrafia  uno  fpirito  di  dif- 
senlione  ; poiché  Gùmoaldo  conduffe  il 
fuo  fovrano  cosi  giovanetto  com’  egli 
era  nei  campo;  ma  coloro  i quali  odia- 
vano cotefto  miniftro  impedirono  eh’ 
egli  attaccante  Rodolfo  col  graffo  dell’ 
eiercito , e per  quefto  mezzo  quella  par- 
te di  effo , che  attaccollo , fu  fuperata 
e battuta.  Quindi  ne  fegui  un  trattato* 
che  andò  a terminare  in  una  pace  mol- 
to difonorevole  per.  lo  giovane  Re  , il 
quale  confenti  , che  Rodolfo  riteneffe  il 
fuo  governo  con  la  promeffa  però  di  dover 
effere  fedele  in  avvenire  (#) . Dopo  di  quefto 
egli  governò , fe  in  verità  può  dirli  eh’  ei 
realmente  governaffe,  per  lo  fpazio  di  quat- 

Q 3 tor- 

. (x)  Gefta  Regum  Francorum,  c.  43.  Fredeg. 

Chron.  c.79. 
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tòrdici , o fecondo  il  computo  di  alcu- 
ni , Tedici  anni , ma  non  lappiamo  niu- 
na  cofa  di  ciò , eh*  egli  fece  in  quello 
tempo,  a riferba  eh’  edificò  delli  moni- 
fieri  e li  dotò  delle  loro  rendite;  don- 
de venn’egli ad*  eflère  riputato  un  Tanto. 
Crimoaldo  pretefe  , che  difperandofi  da 
quello  monarca  di  avere  un  • figliuolo , 
avelie  adottato  il  Tuo  propió  figlio, defide- 
rando  ancora  che  a lui  potette  fuccede- 
re  (/) . Ma  con  tutto  ciò  dopo  un*  tal  fatto 
ebbe  già  dalla  Tua  regina  Innecb  'tlàa  un  fi- 
gli uol  Tuo  nomato  Dagoberto  ,che  mentre 
flava  in  letto  per  morire  raccomandò  con. 
fomma  tenerezza  alla  cura  del  medefimo 
Grimoddo  Tuo  prefetto. del  palazzo.  Mori 
quello  monarca  a Metz, , e Tu  feppelH- 
to  nella  cliiela  di  S.  Martino  ne’  fobbor- 
ghi  di  quella  citth  ; donde  poi  le  Tue  reli- 
quie nel  demolirli  una  tal  chielà  furo- 
no trafportate  a Nancy , allorché  nell* 
anno  1 5 5 2.  i Franceft  llavanfi  preparan- 
do a foltenere  un’  attedio  lotto  il  comando 
del  duca  DeGutfe  (z).  • 

Clo- 


(y)  Du  Chefme,  tom.Kp.7z7. 

(z)  Vita  Saniti  Sigeberti , n.  15. 
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Clovis  il  fecondo  Re  di  Neujhria  e Bor-M  regno  di 
gogna  fu  con  molta  cura  e follecitudine 
educato  e creici uto  dalia  regina  Natiti  Ida jììzi /fatta 
fua  madre  e dal  prefetto  del  palazzo  JEga.all*f** 
Dopo  la  morte  di  quell’  ultimo  la  no-  ZZZd. 
bilth  di  Neuftria  elelfe  per  di  lui  fuccef- 
sore  Ercbinoaldo  , o come  viene  appel- 
lato comunemente  Arcambaudo , intor- 
no al  cui  carattere  «li  autori  fono  tra 
loro  differenti;  ma  fe  vogliamo  giudica- 
re dalle  fue  azioni  apparifce  di  effere 
flato  un  uomo  attivo , ed  un’  onefto 
miniilro  (<?)  . La  .regina  volev’ altresì 
avere  un  prefetto  del  palazzo  in  Borgo - 
gna , e per  1 influenza  ed  autorità  di 
lei  la  nobiltà  elelfe  Flaochat  , il  quale 
fposò  la  nipote  della  medefima  , uomo 
di  tale  orgoglio  , e cosi  dato  alla  fua 
pattfone  , che  avendo  avuto  a ridire 
col  governatore  della  Borgogna  ulterio- 
re , fece  ammazzarlo,  non  ottante  che 
fi  fotte  con  etto  lui  reconciliato  nel- 
la maniera  la  più  folenneche  mai  ; il  che 
probabilmente  averebbe  potuto  ecci- 
tare alcuni  di  (ordini  ed  inconvenienti 
nello  flato,  fe  il  medefimo  Flaochat 

Q.  4 im- 


<*)  Fredeg.  Chion.  c,48.  Adon. 
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immantinente  dopo  non  folle  mono  / di 
una  febbre.  La  nobiltà  di  Borgogna  non 
rimpiazzò  nel  pollo  di  lui  alcun’  altro  ; 
di  maniera  che  amendue  *i  reami  furo- 
. -no  governati  da  Arcambaudo . Quello 
minillro  avendo  al  Re  prelèntata  una 
belliUì  ma  Ichiava  chiamata  Batilda , eh’ 
egli  àvea  comprata  da  alcuni  mercanti 
Jnglefiy  il  monarca  ne  divenne  incontanen- 
te cosi  prefo  ed  innamorato , che  fe 
la  fece  coricare  in  fuo  letto , e tollo 
.dopo  dichiarolla  fua  regina  (b)  . Ei  bi- 
fogna  dire  che  fia  Hata  una  donna  fornita 
, di  parti  molto  llraordinarie  ; conciofiachè 
venga  commendata  da  tutti  coloro,  che 
:di  lei  fanno  menzione;  ed  il  volgo  per 
farle  onore  , e per  non  rimprovérarla 
ideila  balfezza  della  fua  primiera  condi- 
zione , inventò  una  favola  di  elfere  lei  na- 
ta una  principefla  ; e quindi  avendo  ella 
i.gran  parte  nel  governo , diede  pruove 
indubitate  della  fua  gran  capacità.  L’ 
unic’  azione  degna  da  notarli  nella  vi- 
ta di  Clovis  fi  fu  1*  aver  fatto  liquefarsi 
reliquiarj  d’argento  del  monillero  di  5*. 
Dionigi , e batterne  moneta  per  com- 
prar- 
ci ) Vita  S,  Badiildis . Getta  Regutn  Francor. 
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prarne  grano  in  foccorfo  de’  poveri  In 
tempo  di  penuria  (c).  Or  quantunque  per 
1»  fua  regale  autorità , e col  confentimento 
di  Landerico  Vefcovo  di  Parigi  egliavefs* 
eferttato  quello  convento  da  ogni  giuria 
dizione  ecclefiadica , pure  i monaci  fpar- 
fero  voce , che  per  un  tale  atto  di  em- 
pietà gli  fi  erano  (concertati  e guadi  i Tuoi 
fenlì , e che  l’infermità  e dupidezza  del  pa- 
•dre  erafi  trafmelfa  fopra  i Tuoi  difen- 
denti^).! moderni  dorici  anno  veramente 
fatta  una  riflelfione  cioè  che  un  fintile 
falfo  punimento  fu  una  bella  invenzione., 
fatta  tra  per  atterrire  gli  altri  princi- 
pi dall’  aver  ricorfo  in  tempo  di  pubbli- 
che calamità  alli  tefori  delle  chiefe , e nel 
tempo  delfo  per  fard  merito  con  far  cosi 
la  corte  .alla  feconda  razza  de’  Re  Fr<w- 
ccft  , i quali  privarono  la  poderi tà  di 
Clovis  delli  loro  paelì  fotto  lo  fpeciofo 
pretedo  di  effer’  eglino  inabili  a governar- 
li (N).  Egli  ebbe  dalla  fua  regina  tre 

figliuoli , , 

(c)  Aimon.  lib.  iv.  c.  41.  43.  Getta  Reguip 
Francotum..  ..  ^ 1 

( d ) Fredeg. Chron.Getta  Regum  Frane.  Aimon. 

i • . ~ 

* 

(N)  Allenii  f,  dice  j ficcomé  travia- 


141  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
fno  in  moli  ifiorict  Francefi  , che  Glovis 
Secondo  fu  il  primo  degli  fiupidi  o indo- 
lenti Re,  noi  dobbiamo  ciò  intèndere  eri- 
guardo  al  tempo * deglijultimi  due  anni  di 
%4'vita,  in  cui  ejfo  fu  lunatico  ; intorno 
a che  qualche  cofa  fi  è per  noi  già  detta 
nel  Ma  in  enfi  di  ftmil  natura  il 

megli**  è fempre  di  ricavare  le  nofire 
notizie  dagli  autori,  .originali  [ J ] » & 
monaco  dunque  , dalla  cui  relazione  tut- 
to quello  , che  gli. altri  fcrittori  ne  an 
detto,  è fiato  prefo :,  così  narra:  tt  Queflo 
„ principe  fpefe  futi  i giorni  in  pace  ; 
5)  ma  la  forte  volle  che  verfo  la  fine  di 
» fua  vita  andò  come  per  fare  orazione 
,,  nel  dormitorio , dove  $.  Dionifio  morti r 
„ re,  ed  i fuoi  fanti  compagni  erano  de- 
„ po fi  tati , ed  ejfendo  defiderofo.  di  aver 
„ con  fé  alcune  delle  loro  reliquie,  coman- 
„ dò  che  il  fepolcro  fi  aprijfe  , nel  qual 
tempo  guardando  il  corpo  del  bene- 
^ detto  ed  illufire  martir  e facerdote  Dio- 
„ nifio  con  un  occhio  irreligiofo  ed  avido, 
„ ruppe  e fi  prefe  V off o del  braccio  ; ondi 
■ ejjendo  divenuto  fiupido  cadde  immedia- 
» tornente  in  una  manìa . Ma  non  fu  egli 

folo 
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33  fola  che  un  tal  timor  e terrore  forpre • 
>5  fe  5 tna  tutti  coloro  ancora  eh ' erano 
>3  deh£wTreno  ed  in fua  compagnia  ^ poi* 
33  ejftndojt  quel  luogo  in  un  fuhito  ot - 
ri  tenebrato , »?  furono  talmente  pieni  di 
5?  Spavento , ripofero  ogni  loro  falvez - 
??  nella  fuga.  Dopo  qualche  Spazio  di 
5,  tempo  egli  a fine  di  ricuperare  i fiuoi 
3>  Senfii  diede  a quel  convento  alcune  ter • 
„ <?  facendo  mettere  quell'  offa  in  un 

„ Wcco  reliquiario  di  oro  incaflrato  di 
» pietre  prezi ofe  , lo  torno  indietro  per 
33  eJSere  deportato  infieme  col  corpo . Do - 
3>  P°  di  ciò  egli  ebbe  alcuni  lucid ' intera 
33  valli  y /o  fpazto  di  due  anni 

33  fenz  aver  mai  perfettamente  ricuperaci 
33  .A?**  7**/*  di  vivere  e di  regnare . „ 
G/’  ijìcrici  pofieriori  anno  attribuita 
/’  infermità  dell ’ animo  di  quefio  Re  al 
corfo  della  fua  vita  voluttuofa  , ed  agli 
ecceffi  da  lui  fatti  nell  ufo  del  vino  e 
delle  donne  (2).  M*  <?g//  in  certa 
maniera  Jlrano  , che  coloro  i quali  anno 
avuto  buon  fenfo  a baflanza  per  rigetta 

' re  . 

[ 2 ] Abrtg.  Chronologtque  de  P Hijloire  de  Franct 
par  le  Sieur  de  Mezeray  ? Recucii  des  Rois  de  Freni 
te  leur  Courerme  & Matfon  par  Jean  du  Ttfkt. 


*44  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
figliuoli,  che  furono  Qlotano , Cbilderi - 
eoyt  Tbierri . Ma  ei  fa  d’uopo  di  ormai 
ritornare  all’  Iftoria  dell’  Au/ìrsfijm 

# vtri- 

V\ 

. ‘ , , « . . . . ' . . 

L‘  • . • . . ...  . — — ».• 

* >’  • 1 * . * « 

re  ed  aver  per  falfa  una  sì  fatta  punizio- 
ne y fi  vogliano  poi  credere  tuttavìa  obbli- 
gati a render  conto  del  fatto  ( 3 )•  Egli 
è fommamente  probabile  , che  tanto  il  pri- 
mo quanto  il  fecondo  racconto  Jia  vero  dell 
ijlcjja  maniera  , cioè  a dire  in  termini  chiari , 
che  così  nell' uno , come  nell'  altro  non  vi  fia 
una ftllaba  di  veritd(f).  Cb*  cgliliberamente 
t con  franchezza  avejfe  prefi  in  tempo  di 
penuria  li  tefori  di  quel  ricco  convento 
è cofa  da  non  porfi  in  dubbio  ; e quan- 
tunque poi  gli  avejfe  rimpiazzati , e fof- 
se  Jlato  per  altri  riguardi  un  gran  bene- 
fattore di  quella  cafa , pure  per  non  far 
pajfare  in  ef empio  ciò  cb'  eglino  filma- 
vano un  pregiudizio  cotanto  pericolo fo , i 
monaci  ebbero  ricorfo  a quefio  pio  ingan- 
no , e come  poi  venne  ad  ejfere  foftenuto 
ed  appoggiato  da  una  mnjfima  di  fiato 

non 

• v .■*  ; ? 

* t Differtation . au  Sujet  derni  demurtRois 

pat  ì Abbi  Vertot.  . • 
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LIB.  XIX;  CAP.  IV.  245 
Grimoaldo,  per  quanto  fi  può  co* 
nofcere,  fece  si  che  Dagoberto  figliuolo 
del  fuo  fovrano  Sigeberto  fofle  acclama- 
to e riconofciuto  per  Re;  ma  è incer- 
to per  quanto  tempo  permife , che  il  me* 
defimo  portafle  un  tale  titolo  (<?).Egli 
però  non  fu  cosi  crudele,  che  lo  poneffe 
a morte;  ma  eflendofi  fervito  di  Didon 
Vefcovo  di  Poitiers  per  farlo  radere  man- 
dollo  in  un  certo  convento  in  una  dell’  ifolé 
occidentali  della  Scozia , ed  indi  facen- 
do ufcir  voce  di  elfer  morto , egli  avan- 
1 zò  al  trono  il  .fuo  propio  figliuolo  Cbil- 

de- 

( e ) Certa  Regum  Francorum  , cap.  43.  Vita 
San&i  Sigeberti. 


' . ‘ . r* 

non  bifogna  maravigliarci , che  vi  fi  fig 
preftata  credenza  ( 4 ) . Noi  offerveremoycbt 
avendo  avuto  quejìo  tentativo  unefito  così 
buono , in  altre  occaftoni  furono  inventai 
te  altre  favole  di  ftmile  natura,  le  qual'  in- 
contrarono la  medefima  fortuna  ( 5 ) . 

. [ 4 ] Nouvelle  Htflpire  de  F rance  par  M.  Louis  lo 
iàendr  e . . _ • - r 

15  ) Vidi  la  projftma  nota  (O)  . L'Abbì  Vertot. , 
vbtfup.  ' , 


Dagober- 

to  i depofte 
ed  efiliato . 

Childe- 
berto  i/o* 
Jìituito  , 
depofio 
&c. 

Childeri- 
co  ì collo* 
cato  fui 
trono . 
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24 6 L’ISTORIA  DI  fRANCIA 
deb  erto , fotto  il  pretefto  dell’  adozione  di 
lui  fattane  già  dal  fuo  fovrano;  ma  non 
per  tanto  eflo  non  ne  godè  lungo  tem- 
po (/) . Ei  non  apparile , che  la  no- 
biltà avelie  avuto  alcun  fofpetto  , che 
Dagoberto  fofle  vivo;  ma  non  fece  loro 
ninna  buona  fenfazione  l’aver  Grimoal- 
do  innalzato  e ftabilito  fui  trono  il  fuo 
proprio  figliuolo  ; laonde  incoraggirono 
la  regina  Innecbilda  ad  andarne  alla  cor- 
te del  Re  Clovis , e domandargl’  il  fuo 
ajuto  e la  fua  protezione  . Ciò  torta- 
mente cagionò  una  rivoluzione  ; poiché 
Arcambaudo  y il  qual’  era  egli  medefimo 
della  dipendenza  e linea  reale  , andò 
con  un’armata  in  Aujirafiay  dove  depo- 
fe  Cbildeberto  , ne  menò  via  prigionie- 
ro Grimoaldo  in  Parigi , ove  non  mol- 
to dopo  morì,  ed  affile  infui  trono  Cbil - 
derico  fecondo  figliuolo  dei  luo  fovrano, 
eh*  er’  allora  dell’  età  di  circa  tre  an- 
• lù  (g)  • Egli  non  apparifee,  che  fi  fot 
“Se  latto  di  Cbildeberto  , ma  con  ogni 
probabilità  la  fua  giovanezza , e 1’  efler 

lui 


'•  (fi)  Aimon  , cap.  41.  Getta  Regum  Francorum. 
Vita  San&i  Sigeberti.  * . 

(g)  Vita  Sanéti  Bontà.  Getta  Regum  Franco 
rum.  Aimon. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  247 

lui  ftato  un  nudo  e femplice  ftromento. 
dell’  ambizione  di  Tuo  padre  lo  liberò 
dall’eirer  punito.  Clovis  poi  non  fopravvif- 
fe  lungo  tempo  ad  un  sì  grande  avveni- 
mento; ei  dicefi  che  folle  ftato  dedito 
alle  donne  ed  al  vino , ed  è propriamen- 
te parlando  il  primo  di  quei  Re , cui 
gli  fcrittori  Frane  e fi  anno  dato  1’  ob* 
brobriofo  nome  di  Les  Rois  Faineans , 
cioè  a dire  di  Re  incapaci  ed  infingardi*, 
febbene  alcuni  moderni  fcrittori  anno  fo- 
fpettato  che  un  tal  nome  folle  ftato  più 
tofto  inventato  per  compiacere  alli  di* 
feendenti  di  Pepino  il  Corto,  che  per  incon- 
trare in  effetto  il  vero  genio  di  coloro  , che 
fotto  di  elfi  vivevano,  ed  i quali  per  gli 
medelìmi  avevano  un  riguardo  ed  una 
ftima  ben  grande  (£). 

Clotairo  terzo  fu  immediatamente  Clotaiio 
dichiarato  Re  di  Borgogna  e di  Neu‘fen^fp°™ 
firia  y elfendo  dell’  etk  di  cinque  ann  h ed  il 
incirca,  fotto  la  tutela  di  fua  madre 
regina  Batilda\  ed  Ebroin  efTendo  ftato  Co<x/«i 
eletto  prefetto  del  palazzo  (i).  Noi  tro-/"™^* 

via.  "‘«S»- 


th]  Memoire  pour  è tabi  ir  que  le  Royanme  de 
France  àftè  fuccefiU"-*- hereditaire  dans  la  premiere 
Race , par  Mr.  De  Fongemagne . 

[ i J Fredeg.  Chron.  cap.  92,  Gefta  Regum  Fran- 
corum , cap.  44.  45. 


# 248  L*  ISTORIA  DI  FRANCIA 
vlamo  di  quefto  miniftro  varj  c molt’ 
oppofti  caratteri , poiché  la  maggior 
parte  dell*  Iftoria  , che  in  quefto  perio- . 
do  di  tempo  appellas’  Iftoria  di  Francia, 
è comporta  e ricavata  dalle  vite  di  cer- 
ti ecclefiaftici  che  vitìfero  in  tali  tem-. 

Si  e furono  reputati  fanti.  Secondo  che 
unque  quelli  fanti  videro  in  buona 
o in  cattiva  corrifpondenza  con  Ebroin , 
il  fuo  carattere  apparifce  buono  o cat- 
tivo preflo  gli  fcritti  delli  coftoro  pane- 
girifti . Quel  che  fembra  di  etìTere  medio- 
cremente chiaro  fi  è , che  mentre  la 
regina  non  ebbe  alcun’  altro  miniftro 
che  lui , ella  mantenne  il  carattere  di 
una  favia  e virtuofk  principeflfa,  gover- 
nando con  grande  onore  e tranquilli- 
tà ; ed  al  figliuolo  di  lei  fu  moftratp 
tutto  il  rifpetto  ed  obbedienza,  che  la 
fua  nafcita  e la  fua  dignità  richiedeano  ; 
ma  dopo  ch’ella  ebbe  ammefTì  nel  filo 
gabinetto  Leger  Vefcovo  di  Autun  , e 
Sigebrando  , il  quale  fu  fimilmente  Ve- 
fcovo ( comechè  l’ Iftoria  non  ci  abbia 
confervato  il  nome  della  fua  fede  ) ei 
non  vi  fu  altro  fe  non  che  gelofia  e con- 
fufione  . Queft’ ultimo  Prelato  non  fola- 

mente  fu  un’uomo  di  un  naturale  torbi- 

' • • _ 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.;:  24? 
do  ed  inquieto,  onde  nacquero  delle  diiTen- 
Coni  e difcordie  tra  lui  ed  -E£w»,mad’un 
carattere  ancora , che  dava  di  fé  molto  a 
fofpettare  : onde  fu  che  fi  vennero  a publica- 
re  alcune  cenfure  contro  della  regina  , ed 
in  una  popolare  follevazione  fu  la  ca- 
gione di  eifer  lui  facrificato  all’odio  del 
pubblico . Or  di  ciò  tanto  grandemen- 
te fi  offefe  quella  principeflà  che  non 
folamente  lalciò  la  reggenza  delli  do- 
mini del  fuo  figliuolo  , ed  eziandìo 
la  corte,  ma  inoltre  abbandonò  il  mon- 
do , e ritirofii  entro  il  moniftero  di 
Cbelles  , eh’  eli’  avea  reedificato  , ed  in 
certa  guifa  nuovamerfte  fondato,  ed  ivi 
pafsò  il  rimanente  di  fua  vita  d’  una 
maniera  la  più  irreprenfibile  , univerfal- 
inente  rifpettata  e riverita  (£).  Elfendo 
lafciato  Ebroin  in  quello  tempo  in  preda 
di  le  medefimo  divenne  realmente  quale 
i Tuoi  nemici  lo  rapprefentano  elfere  mai 
lempre  fiato,  cioè  a dire  altiero  ed  avido, 
vendicativo  to’fuoi  nemici, ed  opprelfore 
in  riguardo  al  popolo:  il  che  eccitò  1* 
JJl,M.od*VoUzi>T  om.I.  R uni- 

« .k  - •«  • ••  • , % 

“Uh  • - • 

fk)  Vita  Sanfti  Leodegarii . Vita  Sancii  Ba- 
thildis . . 
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S50  L’ISTORIA  DI’ FRANCIA 
univerfale  difpiaci mento.  Mentre  cheri« 
trovavanfi  le  cofe  in  uno  flato  cosi  criti- 
co, Clotaira  mori  dopo:  aver  regnato 
quattordici  anni,  e vivutine  diciannove 
incirca  (/).  Quindi  Ebroin  fece  proclama- 
re in  Re  T burri,  il  quale  eflendo  mentre 
fuo  padre  pafsò  di  vita  un  fanciullo,  che 
ancora  poppava  , non  tenea  perciò  ve- 
runa provvifione  fetta  per  lui.  La  no- 
bili allora  ed  il  popolò’  , confiderando 
la  tenera  di  lui  età,  ed  andando  a co- 
nofeere,  che  nei  governo’  non  vi  fareb- 
be fiata  alcuna  mutazione , fi  follevaFo- 
no  in  arifti,  Taccheggiarono  di  palazzo;  f| 
prefero  gli  averi  e le  ricchezze  di  Ebroin , 
il  quale  per  falvarfi  la  vita  fi  ritirò  in  un 
monaftero  ; e non  contentandoli  di  tutto 
ciò  fecero  ift  oltre,  che  Tbierri  fofle  cau- 
dato dentro  un  convento,  eli  fbflè  rafo; 
il  quale  per  vero  dire  noti  fi  potev  affettò 
pretendere,  che  aveffe  loro  dato  il  mini* 
ino  motivo  di  poterfi  di  lui  lagnare  ( m )* 

= Quindi  Cbilderico  Re  di  Auftrafi* 
eflendo  flato  in  tempo  di  una  si  fatta 

. • i . con- 

* » 

(1)  Fredeg,  Chron.  cap,  92.  Getta  Regum  Fran- 
COnun,  Vita  Sanati  Leodegarii . 

^ (m)  Fredeg.  Chioo.  Aunon,  Vita  San£H  Leo-  1 

degarii,  . i 
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confufione  chiamato  a quel  trono  , con  **  cmfa- 
fomma  pfontezz’  accettollo , e pofcia  eflfen-  ^2’^: 
do  andato  a Parigi  per  prender  pofleflfo  tojlo  dhie- 
delli  nuovi  Tuoi  dominj , alcuni  delia.  *ie Mn  t,ran.~ 
nobiltà  gli  prefentarono  Thierri  fuo  fra mi  fere- 
fello.  Il  Re  veggendolo  in  abito  di  un  volmente. 
uomo  privato,  e con  le  Tue  ciocche  d 
fieno  chiome  tofate , moftrò  gran  tenerez** 
za  ed  affanno  per  lui,  é dimandogli,  che 
cofa  potrebb’  egli  mai  fare  per  confortarlo 
in  quelle  fue  calamità  ed  anguftie?  Tbier * 
ri  allora  rifpofe,  cti  effo  Infoiava  la  fua 
Caufa  intieramente  nelle  mani  di  DIO  , 
il  quale  a tempo  fuo  farebbe  per  lui  le 
“vendette  contro  di  coloragli  quali  lo  ave  ano 
in  fmil  guifa  mal  ridotto  , ed  infultato 
fenza  la  menoma  provocazione  ( n ) . Quin- 
d’  il  Re  ordinò  , che  follerò  a lui  alfe- 
gnat’  i migliori  appartamenti  nel  mo. 
niftero  di  S*  Dionigi  con  ampj  e ge- 
nerofi  adeguamenti  per  lo  fuo  manteni* 
mento  . La  nobiltà  fubito  che  il  loro 
bollore  fu  alquanto  attutato  tenne  una 
fpecie  di  affemblèa  generale  , in  cui 
eglino  raccomandarono  al  nuovo  Re 

R 2 va 

‘ fti  ) Tredeg.  Chron.  <ap.  9%  Geft*  RegumFrin- 
corum.  '.ri'-. 
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varie  cofe  , come  a dire  eh’  egli  rimet- 
tefle  nel  lor  vigore  le  leggi  ; obbligale 
i governatori  delle  provincie,  e gli  altri 
miniftri  ad  operare  a tenori  e conformiti 
delle  medefime  ; e che  per  1*  avvenire  non 
riponefle  ogni  Aia  confidenza  fopra  di  un 
folo  ministro  , qualunque  mai . egli  fi 
fcffe . Chimerico  intanto  defiderofo  di 
pace,  e'  di  -godere  de’ funi  piaceri  % 
promi  fe  loro qualunque  y co  fa  efli  ri* 
chiefero  {*>)«  Ma  con  tutto  ciò  Wulfo - 
adà  y il:  -.qual*  era  fiato  prefetto  del  pa« 
lazzo  in  Aujlrafut , -continuò  ad  eferci* 
tare  il  medefimo  impiego  in  tutti  e tre 
i reami  ; (è  non  che  bifogna  tuttavia 
confettarli,  che  il  fuo  Sovrano  non  iftette 
intieramente  fidato  in  lui;  poiché  Leger 
Vefcovo  di  Auturiy  il  qual’  era  fiato  mi- 
niftro  della  regina  fua  madre , ed  il 
principale  .'  autore  di  quella  rivoluzione  , 
ebbe  una  gran  parte  -,  nella  liima  del 
medefimo  monarca  . Quello  • Leger  fu 
un’uomo  d’ una  natura  e carattere  fin* 
golare  ; poiché  con  una  gran  pietà , e 
con  una.probnà  incorrotta,  uni  la  tettar* 

. - ' 1 ! dag-  • ' 

(o>  Vita.  Leodegarii.  Getta  Regum  Fran- 
eorum , càp.  47.  * , 
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daggine  , ed  una  certa  baflezza  di  ani- 
mo . Egli  trattò  il  Re  * come  fé  folle 
(fato  un  fuo  (colare  ; la  q\àal  fua  con- 
dotta a capo  di  poco  tempo  difguftò  tal 
mente  l’ animo  del  Re , che  fofpettando 
o facendo  veduta  di  fofpettare  di  tradi- 
tevoli  maneggi  da  lui,  fecelo  prendere, 
e mandollo  nel  moniltero  di  Luxeuil , 
perchè  paflafle,  in  quel  ritiro  i rimanenti 
fuoi  giorni  (p)  • In  quello  medefimo 
convento  appunto  Ebroin  erafi  ritirato, 
ed  avendo  le  loro  difgrazie  fmorzati , o 
almeno  data  tregua  alli  loro  odj  , di- 
vennero in  apparenza  buonilfimi  ami- 
ci , e prefero  le  mire  infieme  , come 
poter  nuovamente  ufcir  fuora  da  quello, 
e metterfi  in  liberta  , come  coloro , eh* 
eflendo  flati  per  sì  lungo  tempo  avvez- 
zi nelle  corti,  niuno  di  loro  potea  dige- 
rire le  aulferita  o folitudini  di  un  conven- 
to. Intanto  Cbilderico  (lava  impiegato  ad 
aprirfi  la  flrada  per  la  fua  propria  deftru- 
zione.Egli  era  naturalmente  leggiero  ed 
incoflante  , ed  elfendo  nel  tempo  fteflo 
giovane,  fenza  efperienza  delle  cofe,  e 
fenza  l’ aflìftenza  di  favj  minilfri , fciol- 

R 3 & 

- (pO  Vita  Sanati  Leodeg.  c.  6. 
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fe  la  briglia  alle  fue  paglioni*  e rigaar-», 
dando  qualunque  cola  aftdaffè  a contrad- 
dire alle  medefime , come  un  atto  di 
d ifubbed  Lenza  >UQn  ottante  che  ciò  folle, 
fondato  fopra  la  ragione  ed  ilrifpetto  ver- 
fb  le  leggi,  divenne  fui  prin>ipìtQ  liber^ 
tino  ft  teitardoy  e poi  finalmente  crudele  ~ 
Pa  quello  nacque,  che  generalmente  torti 
foffero  di-  lui  malcontenti  ;.nè  per  quelli 
tempi  fole  vano  i Franchi  tacere  quando 
erano  in  difgutto  ( q )\  Or,  àyend^  Bodtl* 
hny  ch’era  un’uomo  di  quailit^i,  con  al* 
quanta  franchezza  rapprefemati  a queitcv 
principe  alcuni- torti  ed  aggravi  „ in  tem* 
po  che  per  cafo  il,  rpedefimn  ritrovavi^ 
fi  di  cattivo  umore,  Cbilderico  ordinò* 
alle  fue  guardie  di.  buttarlo  diftefo  per 
terra  , e batterlo  fe  veramente  ; il  che 
fu  già  puntualmente  fatto  » Quindi  Bo* 
ditto»  y eh’  e/a  un’  uomo  affai  bravo  ed 
avea  molti  amici,  uni  quelli  fubitocJi$ 
potè,  ed  avendo: forpref©  il  Re  mentre- 
llava  divertendofi  alla  caccia  vicino  aduno 
de’fuoi  cafinì , dopo  avergli  fatti  degli  afprf 
rimproveri,  palfollo  con  la  fu  a fpaffe  d* 
pane  a patte»:  Ei  farebbe  flato  bene,  fe> 
si  < y la 

{ q ) Fredeg.  CHrofi.  c 98.  Oefta  Regum  Frin- 
corttìfc^  c.  49. 
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la  coftui  vendetta  iì  forte  in  ciò  fermata; 
imperocché  eflendofi  eoo  coloro,  infieme 
c°’  quali  avea.  commeffo  un  si  orribile 
omicidio)  inoltrato  verfo  il  palazzo, am- 
mazzo ivi  1 infelice  e sfortunata  regi- 
na Bltttda  o Btltchtlda*)  che  ritrovava!! 
pregnante  , e vicina  al  tempo  di  dover 
partorire  , e 1’  innocente  principe  Dago» 
benoy  il  qualora  nella  fua  infanzia;  fe 
non  che  un  altro  principe  giovanetto,  che 
fu  poi  chiamato  Daniel *,  fcappò  da  una 
si  fatta  rtrage  , ed  in  procedo  di  tempo 
giunfe  poi  a portare  la  corona  di  fuo 
padre  (r).  Or  egli  certamente  non  vi  fu 
mai  al  Mondo  contrada  o paefe  alcuno  che 
fi  ritrovarti;  in  una  condizione  più  mi- 
fera e deplorabile  della  Francia , in  que- 
llo tempo  lenza  Re  , fenza  magillrato  , 
fenza  legge,  prevalendo  in  erta  una  fie- 
ra e fanguinofa  anarchia . Altri  imitando 
1 efempio  di  Bodillon  , ed  elfendoli  o 
credendo  di  erterfi  lor  fatto  torto  ed 
ingiuria,  armarono  fimilmente  gli  ami- 
ci  e dipendenti  loro,  e sfogarono  i lo- 
ro rifentimenti  fenza  veruna  riferba* 
o pure  foddisfecero  alla  loro  avarizia! 

R 4 ed 

(O  Almon.  lib.  iv.  Adori.  Cban. 
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ed  al  lòr’odio  j fenza  dadi  quafi  nefiuna 
pena  di  coprite  quelle  lor  pstffioni  con  al- 
cuni  fpeciolì  .precedi  (r)  .j  Tali  furono 
le  confeguenze  di  un  si  ftravagante  ed 
eftraordinario  atto  di  privata  giudi  zi  a « 
Sìgeberto  Wulfoado  prefetto  del  palazzo  Ci 
mlpVne'  cre^  si  poco  ficuro  della  fua  falvezca  > 
dom'mj  di  che  lì  ritirò  con  gli  amici  che  aveva  in 
'di'  udì' * J^uftrafìtt  ' " c°lla  fperanza  di  ridabilire 
nmpertcm-  qualche  forma  di  governo  in  quel  re- 
tcgodè  por  gno , ed  adembrar  forfi  a poco  a poco 
pccbiffimi  a[cune  forze  Efficienti  per  poter  mette* 

re  fine  a fomiglianti  difordini.  Alcuni 
giudicano , che  con  quella  mira  egli 
proclamò  Dagoberto  Secondò  figliuolo 
del  Re  Sigeberto  , ed  il  qual’  era  ri- 
tornato dalla  Scozia  con  Wulfrido , che 
fu  poi  Arcivefcovo  di  York  , in  Re  di  quella 
parte  di  Auftrafia , che  giace  dall’altra  par- 
te del  Reno  (r).  Se  non  che  ad  altri  ei 
fembra  più  probabile  eh’  elfo  trovollo  giat 
Re,  avendo  Cbildetico , il  quale  • nudriva 
un  gran  rifpetto  per  la  fua  madre  In- 
necb  'tlda,  conlèntito  a fargli  godere  quel- 
la parte  de? paefi  di  fuo  padre  («).  Ma  • 

ei 

Xs)  Vita  San&i  Leodegarii,  c.  7. 

(t)  Henschen.  de  rribus  Dagobértis. 

(u)  Vi»  S.  Wil&idi. 
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ci  non  fi  niega,che  prendendo  eflò  vantag- 
gio da  fimiglianti  confufioni  avelie  di- 
ftefi  li  Tuoi  territorj  , c ricuperato  alla 
fine,  le  non  anzi  tutta,  almeno  una  gran 
parte  del  reame  di  Tuo  padre  ; di  cui  non 
per  tanto  elfo  non  godè,  fe  non  pochi 
anni,  eflfendo  fiato  traditevolmente  uccifo 
mentre  fi  tratteneva  in  un  divertimerfto 
alla  caccia  una  infieme,  come  dicono  alcu- 
ni fcrittori , col  fuo  figliuolo  Sigeberto,  da 
quei  che  tuttavia  vi  rimaneano  della  inve- 
■ terata  fazione  di  Grimo  aldo , che  alla  fin 
i «germinarono  tutta  la  dipendenza  e ftir- 
j pe  di  Clovis . Or’  eglino  furono  i cadave- 
i ri  cosi  di  Dagoberto  come  di  Sigeber- 

. to  fepolti  a Stendi , dove  il  pnmo  fu 

invocato  come  un  fanto  (*w). 

Tra  breve  tempo  dopo  la  morte  di  Thierri 
fuo  fratello,  T hi  erri  lafciando  il  moni- 
! fiero  di  S.  Dionigi  , dove  avea  vivuto  Re,  e co- 
1 da  uomo  privato,  ma  non  già  da  mo-^'rtw"r'' 
naco,  ne  andò  a Nogent  predò  la  Son - Ebroin/*r 
7 ui  , chiamat’  ora  S.  Clottd  ; ed  elfendo  {«omaggio- 
fiato  cola  feguito  da  molti  della  nobil-  r^:lPalaz 
1 th  dichiarò  prefetto  dei  palazzo  Leude Amo  Do- 
fto  figliuolo  * di  Ercbinottldo  . Il  Ve*f”*"Ì*H* 

fco- 

(w)  Valcfii  Cefta  Francoium  , . * > 
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fcovo  di  Autun,  il  quale  una  con  Ebroitt 
avev’  anche  lafciato  il  duo  moni  fiero , . e 
riarturns  il  fuo  Vefcovir  efercizio , torto 
fi  unì  ai  Ru  , e fu  graziofiflunamente 
bevuto  non  orante  ohe  fofle  itato  il 
principale  autore  di  quella  rivolta,  eh* 
era  (fata  la  :6au&  della  depofizione  di 
lui  (*)-  Tbicrri  medefimo,ficcome  ap- 
parite da  autentici  diplomi , confiderò 
ciò  eh’  egli  Adamante.  eppae  un  ri- 
pigliare il  goy$ma»  e , non  gih  come  un* 
ereditare  la  regale  dignità  daifup  frateh 
lo  Ch'il  de  vico . Ma  le  fperanze  ch’era^ 
concepute  * eh 'Ebròin  se  gli  fottom ettefi- 
se ^ertamente  fi  dirtìparono  e fvanironof 
pi  pertanto  uni  U fuo;  antichi;  amici,, $ 
quelli  • principalmente  , che  ayeano  per 
t lui  patito,, ed  a coftoro-  unì  tal  forta 
di  banditi, ,di  .ogni  fazione  , che  ere* 
deano  npn  confacente  a*  loro  intereflì , 
come  ancora,  ripugnante  alle  loro  pro- 
prie inclinazioni,  di  fottoporfi  a gover- 
no alcuno.  Quindi  eflendo  il  fuo  parti- 
to  divenuto , molto  forte,  cacciò  per 
' mezzo  del  timore  il  . Re  da  piazza  in 
piazza , quantunque  non  pretenderti  di 

eon- 

(x  ) Aimon , lìb.  hr.  c.45.  Ado».  Chroa.  >.  * 
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contraffargli  quel  fuo  titolo  y ma  foltanto 
infìftea  di  dover  lui  eflere  riftabfiitQ, 
nel  fuo  impiego  (y)  . Or  ^oftui  recò 
tam"  oltre  la  Tua  difiimulazione  , che 
invitò  LettJefio  il  quale  allora  tpnea, 
mv  si  fatto-  impiego,  ad  una  conferete, 
za  , alla  quale  ìeudefto , avvegnaché 
lineerà  niente  folle  defiderofo  di  riftabili- 
re  la  pace  , volentieri  acqonfenti;  ma  poi 
mentre  che  fi  portava  per  un  tal  fine  da 
Ebroìn  fu  per  ifirada  alfalfinato.  Un  tal 
fatto  generò  e produlfe  un’ awerfione  cq- 
tanto  gì  ulta  e cotanto  generale  contro  di 
Ebroìn,  che  ben  conobbe  che  allora  fa*, 
rebbe  fiato  per  lui  piò  difficile  che  mai 
di  avere  a riufeire  nel  fuo  difegno  ; il 
perchè  ritirandofi  in  Aujìrafia , innalzò 
a quel  regno  un  giovane  fconofcìuto,  al 
qual’  elfo  diede  il  nome  di  Clovìs , e la 
qualità  di  figliuolo  di  Clot/iìroj  la  qual 
colà  fecegli.  acquiftare  un  si  grande  accre- 
fcimento  di  forze,  tanto  maggiormente 
perchè  affermò  Thìerrì  elfer  morto,  ch’or 
divenne  più  formidabile  che  ; mai  (z)  . 

Il  primo  ufo  adunqe , che  d§]  fuo  pQter’  egli 


rYi  in. Vita  teod^ganì. 
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féfcè , fi  fu  di  mandare  un  forte  corpo 
di  truppe  fintò 'il' '-comando  di  alcuni 
fignori  malvagi  come  lui,  e di  due.  Ve- 
icoli , che  per  ùria  moltitudine  di  defitti 
etano  fiati  degradati  ,<■  ad  invertite  Aur . 
t\m  \ dove  affine  prefervare  la  citta 
il  Vefcovo*  di'  erta  , eh’  era  1’  ; oggetto  s 
della  vendetta  di  eflò  Ebroin  , fi  refe 
da  fe;  medefimo  tra  le  loro  mani;  ed 
egliriò  ‘fecondo  leinfiruzioni  del  - medefi- 
mo Ebroin  « glidà  varano  gli  * occhi  , e 
Ì0/  avétebbono  lafciato  morir  della  fa- 
me * fe  il  duca  di  Cbampagna , per  un 
puro  atto  di  amanita  r non  * gli  , avertè 
recato <;àjuto  e fòllievo  (a).  -<1  i*t 

Dopo  molti  *r  Ben  fi  farebbe  potuto  credere , che.  il 
ami  di  ti- rù iferevole  fiato  , del  Vefcovo  di  Antan- 
**!"»* ->  aVeffe  dovuto  faziare  la  malvagità,  di 
finato  Ebrotn  , e che  1 averlo  il  Re  accettato 

Ebroin  còme  prefetto  del  palazzo  ( al  che  fare 
defpaUt-  coftretto , e la  qual  cola  in 

tu.  effetto  fu  lo  fteflo  che;  un  ricevetelo, 
per  fuo  fovrano)  averte  potuto  eflere  ba- 
llante afoddisfare-ia  fua  grande  ambizio- 
ne"^) . " Nulla  - di  manco  Ebroin  non 
; fu 

[a]  Urfinas  itt  Vita  San&i  Leodegatii 
(bj  Ainfton,  lib.  if.  c.4<5.  Adon.  Chrau  i - 
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fuhè  foddisfatto  nè  contento.  Egli  pu- 
fcfacò  una  generale  Antneftia,  o fia  una 
legge  di  obblivioE^e  e4  impunita,  afficu 
chè  poteife  fidare,  eftabiiire  il  fuo  prò-  -Anno  Th* 
pio  potere  fopra  unaffermilTima.-hàfe;  W?M  ***• 
e quando  ebbe  mede  le  cofein  un  me* 
diocre  ondine , non  ebbe  alcuno  Tempo- 
Io  o ritegno  di  dichiarare , che  non  ottante 
che  vi  folle  una  tal  legge  di  obblivione, 
vi  erano  pure  due  pu/iti,  intorno  a’quaU 
per  la  falvqzza  dello  flato  era  aflolutamen- 
te  neceflàrio  doverli  fare  delle  inquifizio- 
ne»  .Il  primo  punto  .fi  era  la  depolì- 
aione  di  T farri , e 1 fecondo  l’ uccido- 
ne  di  C fa  d eneo . Per  quell’  aftuzia  ed 
invenzione  ei  non  vi  fu,  lafciata  inno- 
cente «.veruna  perfona,  ch’egli  aveva  in 
penderò  di  riguardare  come  rea.  Il  Ve- 
Icovo  di  Autun  , ed  il , fratello  di  lui 
furono  amendue  incolpati  di  aver  proccu- 
rata  la  morte  di  CbUderico  ; .onde  i) 
primo  di  elfi  ebbe  recide  le  labbra , e 
parte  della  fua  lingua,  ed  il  fecondo  fu 
lapidato  . Due  anni  dopo  il  Velcovo  ftt 
per  una  nuov’ accula,  condennato,  degra- 
dato , e pollo  a morte  ((c).  Altri  poi 

che 

[c]  Urfiims  in  Vita  San£U  Leedegprii..  ■ 
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che  avevano  èlio  Ebroin  provocato  fe*t 
tirono  il  pelo  del  fuo  rifatti  mentò  li* 
grado  cosi  fomrtio,  che  il  Re  medeftmc\ 
il  quale  niente  meno  che  U fuoi  Riddi- 
ti flava  a lui  ed  al  fuo  potere  fotto* 
pollo,  non  ardì  interporli , Non  bifogna 
perciò  maravigliarci  , che  « la  nobiltà  di 
Auftrafia , quantunque  divilà  tra  fé  flef- 
sa  in  fazioni , folfe  univerfalntehte  di* 
(pofla  ad  impedire,  eh’  Ebroin  eftendef* 
Se  il  fuo  potere  in  quel  loro  paefe  ; laon* 
de  per  ciò  prevenire  eglino  pofero  in  fil 
due  ricchi  e potenti  uomini,  i quali  era- 
no cugini , e loro  diedero  il  titolo  di 
duchi  di  Auftrafia  « I nomi  di  quelli 
due  duchi  furono  Martin*  e Pepino  j de* 
quali  il  primo  avea  maggior  forza  e potè* 
re,  mail  fecondo  era  di  maggiore  abilità 
fornito (d).  Ebroin  il  quale  aveva  un  nu- 
tnerofo  e ben  difciplinato  efèrcùo  mar- 
ciò cóntro  di  loro, come  s*  eglino  fodero 
flati  ribelli  di  T hi  erri , quando  in  real- 
tà non  lo  erano  . Egli  ebbe  la  buona 
fortuna  di  disfargl*  in  battaglia , e po- 
feia  aflediò  Martino  nella  città  di  Laonr% 
dove  avendolo  indotto  a rendergli  quel- 
la 

"\ 

[d]  Annales  Metenfès. 
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la  piazza  fu  la  prometta  della  fua  lai* 
vezza  fattagli  dalli  due  Vefcovi  di  Pan - 
gì,  e di  Rbebns^n on  cosi  tolto  poi  fi  fii 
di  quella  impadronito,  che  fecelo  deca- 
pitare (r)  . Pepino  tra  quello  tempo 
avea  reclutate  le  fue  truppe , ed  avendo 
fceito  un  forte  campo  prefe  partito  cT 
ivi  difenderfi  fino  all’  ultima  eftremita . 
Il  prefetto  del  palazzo  llavafi  preparan- 
do per  attaccarlo  , quando  ecco  fu  fat- 
to cader  morto  a terra  per  mano  di  un 
nemico  , ond’  egli  non  avev’  alcun  fo- 
fpetto , Ermenfrok , il  qual’  era  maggior- 
domo della  cafa  reale , era  fiato  reo  di 
opprettìoni  * e per  quello  Ebroin  gli  avea 
fatta  pagare  una  grave  aanraenda  . Or 
quello  Ermenfroi  ch’era  di  un  naturale 
rifentito  al  pari  di  lui  medefimo  avendo 
tirati  alcuni  de’fuoi  amici  ad  attifterlo  nella 
fua  imprefa,  attaccarono  il  prefetto  del 
palazzo  mentre  andavafene  a fare  le  fue 
divozioni  in  una  mattina  di  Domenica , c 
lo  tolfero  di  vita  con  li  loro  coltelli , 
non  avendo  feco  altre  armi  per  impe- 
dire ogni  fofpetto  • e dopo  di  ciò  fuggi- 
rono 

[e]  Aimon,  lib.iv.  c.4 6,  Adoc.Chrotu 


Pepino 
eo/trigne 
Thierri  * 
riavere  lui 
come  mag- 
giore del 
fai  azoti. 
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2*4  L’ISTORIA  Dì  FRANCIA 
tono  ai  campo  di  Pepino  , dove  molto 
prontamente  fu  ad  e Ili  accordata  da  lui 
la  fua  protezione  (/) . Su  di  quello  fonda* 
mento  imperciò  hanno  fuppofto  alcuni 
edere  lui  flato  l’ autore  di  sì  fatta  uccifione. 

La  nobiltà  eleffe  War afone  a Acce- 
dergli come  a prefetto  del  palazzo , e 
per  quello  mezzo  pofero  tra  le  fue  ma- 
ni il  fupremo  regolamento  e direzio- 
ne degli  affari  ne’ reami  di  Neujbria  e 
Borgogna . Egli  era  un’ uomo  di  un  dol- 
ce e pacifico  temperamento,  ed  il  qua* 
le  fembrava  edere  dato  innalzato  a quell’ 
alto  impiego  più  todo  a confiderazione 
e riguardo  delle  fue  qualità , che  delli 
Tuoi  talenti . Ki  profeguì  la  guerra  contro 
Pepino  con  timor  e lentezza  : il  che  provo* 
cò  il  fuo  figliuolo  Gislemaro  a cacciarlo 
con  inganno  da  un  tal  porto,  per  cui  elfo  era 
molto  più  abile  ed  a propofito  (g) . Quelli 
adunque  premè  gli  Auftrafiani  aìl’eftremo, 
e con  ogni  probabilità  averebbe  finalmente 
terminata  la  guerra  in  favor  di  fe  mede- 
fimo,  fe  .non  in  favore  del  Aio  fovrano, 
ove  non  A folle  interpofta  la  morte  , e 
. : non 


[f]  Cont.  Fredeg.  cap.  100. 

[g]  Annales  Metenfes. 


rL' 


Digitized  by  Gopg)^ 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  26$ 
non  V avifle  rimoffo  in  una  congiuntu- 
ra molto  critica  . Egli  fu  fucceduto  dal 
fuo  cognato  Bertaire  o Bertairo  uomo  di 
un  naturale  fubitaneo  ed  altiero,  il  quale 
trattò  i nobili  con  tanta  inciviltà  e difpre- 
gio,che  alcuni  di  loro  ritiraronfi  in  Aur 
flrafut , ed  un  numero  molto  maggio- 
re cominciò  ad . entrare  *in  intrighi  e 
maneggi  con  Pepino , il  quale  cercarono 
di  tirare  in  Neujlria  , afficurandolo  , eh’ 
avean  molto  più  a caro  di  veder  lui 
alla  tefta  del  loro  efercito  , e de’  loro 
configli , che  Bertairo  , il  quale  aveali 
cosi  indegnamente  trattati.  Pepino  pro- 
cedè  molto  adagio , e con  affai  di  lentez- 
za e cautela , e prima  eh’  ei  faceffe  inva- 
sone o in  Neuftria  o in  Borgogna  , man- 
dò deputati  a pregar  Thierri  , che  vo- 
ieffe  rimettere  gli  efuli , eh’  eranfi  ri- 
tirati preffo  di  lui,  nelli  loro  porti , e 
reftituire  ad  erti  li  loro  patrimoni  ed 
averi  , come  ancora  di  raddrizzar  e ri- 
formare alcuni  torti  ed  ingiuftizie,  eh' 
erano  di  iòmmo  detrimento’ a tutta  la 
nazione  in  generale  . Ciò  * fu  rigettato 
con  gran  difprezzo;  e quindi  Pepino  co- 
minciò ad  inoltrarli  con  le  fue  forze 
verfo  le  frontiere  . Thierri  ed  il  fuo 
Ijì.ModVoU  3.T om.L  S pre* 
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prefetto  del  palazzo  marciaroqp  con  un 
pumerofo  efercito  ad  incontrarle  nel 
Vernandoti y vennero  all’attacco,  e quan- 
tunque 1’  armata  reale  fi  portaflè  bravarne^ 
te  e contraftaflfe  alle  forze  di  Pepino  la 
vittoria  per  molte  ore  , pure  alla  fina 
fo  fuperata  e «/confitta , Quind’  il  Rq 
foggiane  a Pamgi%  e Bprtairo  molto  pii* 
lontano  ; ma,  ? trovandoli  quelli  molte» 
imbarazzato  per  gli  (poi  tefòri,  i propri 
fuQÌ  foldati  cofpirarono  contro  di  lui , ed 
avendolo  uccilp  fi  di  vi  fero;  tra  di  loro- 
le  fue  facol tofe  foftanze{£).  Ciò  pofe  fina 
alla  dilputa,  e pofe  tra  le  mani  di  Pe «> 
pino  così  il  Re,  come  il  foo  regno.  , 
Pepine  Or  egli  è neceflàrio  dir  qualche  colà; 
{i'fcmplice  di  più  particolare  di  quefto  grand’ uomo,, 
tìtolo i ed  il.  qua!  ebbe  egli  medeiìtqa  in  mano  il, 
afloluta-  n0|erc  della  Francia  , e 1 cui  nipote  fèt 

ne  .afiaftfe  il:  titolo  di  Re  . Egli  viet*: 
vranità  de ’ comunemente  appellato  Pepino  £ Hevi* 
Franchi.  ^ un  fUQ  palazzo  lungo  la  Mofa , irw: 
circa  tre  miglia  al  di  fopra  di  Liege  g 
ove  prefeptemente  è una  città  che  por^ 
ta  il  medefìmo  nome  , Tal  volta  dall% 
figura  della  fua  perfona  vien  denomina-*»' 

...  - ■ : ..  • tQ  | 

[h]  Cont,  Freddarli,  cap,  1000, 
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LIB.  XIX.  CAp.  IV.  2 6j 
tò  Pepino  il  Graffo  ; alcune  volte  Pepi- 
no il  Vecchio  in  oppofizióne  ai  fuo  ni- 
pote Pepino  il  Corto  ; ed  alcune  altre 
Pepino  il  Giovane  per  diftihguerlo  da 
Pepino  di  Landen  , che  fu  prefetto  del 
palazzo  di  Sìgeberto  Secondo . Quelli 
Pepino  cP  Herijlal  fu  per  tutt’  i riguardi 
uno  delli  più  grandi  uomini  , che  quel 
fecola  produfle  bravo  all’eftremo  quan- 
to alla  fua  pérfona , affabile  e manierofo 
nel  fuo  trattare  , di  facile  accedo  , dol- 
ce ne1  fuoì  difcorfi , molto  ambizioso,  e nel 
tempo  fteffo  modello  e moderaro  in  appa- 
renza: in  fomma  ei  fu  un  gran  capitano, 
Un  confumato  politicò;  e quel  ch*è  più 
oltre  a si  fatti  due  pregi  di  luì,  così  prudente 
in  tutto  quello  eh’  ei  fece  o diffe , che 
rade  volte  perdè  alcun*  amico  , è non 
mai  fi  fece  alcun  nemico  (/)  , Egli  fi 
portò  con  Th tetri  , come  fe  avelie  avu- 
to intendimento  di  effere  il  più  umile* e 
più  obbediente  de* fervi  fuoi  : prellogli  ogni 
rifpetto  ed  olfequio  polfibile  , e fi  diedè 
tutta  la  cura  di  tenere  alcofe  le  fue  catene 
non  meno  da  lui  medefimo  che  dal  puhlì* 
co.  In  qualunque  tempo  gli  funeceffariodl 

S 2 farfi  • 

•»  _ i 

( i ) Annales  Metenf.  <jefta  Regum  Frane.  ' 
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farfi  vedere , lo  fece  in  abito  magnifico. 
Andava  per  le  ftrade  dentro  un  cocchio 
tirato  da  buoi  , circondato  da  guardie, 
parte  per  pompa  e parte  per  Tua  ficu- 
rezza  ; ma  principalmente  per  impedire 
ehe  alcuno  fe  gli  avvicinali  . Egli  die- 
de udienza  ad  ambafeiatori , ricevè  omag- 
gi da’ principi  tributar;,  ed  intervenne  a 
tutte  le  publiche  folennita  con  un  fallo 
tale,  che  in  un  medelìmo  tempo  piac- 
que, ed  ingannò  il  popolo.  Il  rimanen- 
te del  fuo  tempo  lo  fpendeva  in  qualche 
palazzo  di  delizie  , ov’  eglf  fi  faceva  una 
buona  tavolarvi  teneva,  i fuoi  grandi  uf- 
ficiali, ed  un  competente  numero  di  do- 
meftici , ma  non  s imbarazzava  con  afi 
fari  ( k ) . Pepino  dava  i comandi  nell' 
efercito,  diftribuiva  provincie,  coftituiva 
duchi  e conti , ed  in  breve  foftenea 
tutte  le  fatiche  della  fovranith,  e contuN 
tQciò  era  cosi  umile , eh’  egli  fi  contentò 
del  titolo  di  duca  e principe  de’  Franchi . 
Qui  in  fatti  terminò  l’ imperio  di  C/o- 
'oìs  \ ficchè  pepino  cf  Herijial  potrebbe  con. 
molta  proprietà  dirli  di  aver  pollo  fine 
alla  flirpe  Merovingi  ana  ; poiché  da  que- 
llo 

(k)  Aimon_j  lib.  iy. cajvlxvii.  Adonis  Chron. 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  2 69 
fio  tempo  i Re  di  una  tal  famiglia  perderò- 
■ no  ogni  autorità  , e realmente  non  fu- 
rono da  più  che  ombre  viventi,  e fan- 
tafmi  di  Re , della  quale  dignità , a ri- 
ferba  delli  loro  capelli , e delli  loro  abi- 
ti, altro  non  pofledeano . Ma  qualunque 
cofa  fofle  di  una  tale  famiglia  addive- 
nuto, bifogna  che  a lui  facciamo  la  giu- 
ftizia  di  aver  mantenuto  e preferito 
1’  impero  di  Clovis , il  quale  in  altro 
cafo  infognava  che  fi  foffe  divifo  e fatto  in 
pezzi  a cagione  della  fua  propria  mole  , 
e della  incapacità  di  coloro , i quali  ave- 
rebbono Movuto  foftenerlo  (/). 

Nel  fuo  entrare  neH’amminiftrazione,  Pepino 
Pepino  fi  applicò  con  tutto  il  vigore  a 
correggere  gli  errori  de’fuoi  predeceflòri,  ed  Mici  affari, 
a mettere  tutte  le  cofe  in  buon’ordine  : ma  tl **  alt.a~ 
molto  faviamente  vi  diede  principio  con 
itiezzi  popolari  . Efl'o  richiamò  quelli  le  potenze 
eh’  erano  in  efilio  ; ne  reintegrò  e ri*  firartiere  * 
ftabilà  molti  ne’  loro  impieghi , e ad  un- 
molto  maggior  numero  rellitul  li  loro 
patrimonj  ed  averi;  diede  pazientemen- 
te orecchio  alle  ingiuftizie  e torti  che- 
fi  erano  fatti,  e fenz’ alcuna  ripugnanza 
* S 3 volen- 

ti) Annales  Metenf.  Getta  Regum  Francorum. 
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volentieri  li  correfle  ; inoltrò  un  profondo 
rifpetto  verfo  gli  ecclefialtici , ma  li  coitrin- 
fe  nel  tempo  fteflò  a mantenere  unefatta 
difciplina;  pofe  in  buon  regolamento  ed 
ordine  le  rendite  dell’  erario  regio  ; ed  ob- 
bligò i duchi  ed  i conti  a governar  il 
popolo  fecondo  le  leggi , ed  a fargli  es- 
sere alle  medefime  ubbidienti.  Egli  am- 
mife  e tenne  le  adunanze  nel  comin- 
ciamento  di  Marzo , alle  qual’  interven- 
nero, e furono  prefenti  i Prelati  egual- 
mente che  la  nobiltà  , e nelle  quali 
furon  fatte  delle  leggi , ed  altre  ne  fu- 
rono rivocate  ed  abolite  ; e *io  flato 
dell’  imperio  fu  per  tutt’  i verfi  minutifli- 
mamente , e con  grand’efattezza  difamina- 
to  (w).  In  quefte  affemblèe  Thìerrt  fu 
Tempre  prefente , feduto  fopra  un  trono, 
ed  attorniato  da’  fuoi  ufficiali,  facendoli  in 
di  lui  nome  tutte  le  cofe,alle  quali  davafi 
efecuzione , e dicendoli  che  tutte  le  con- 
ceflìoni  venivano  accordate  per  fuo  favore 
e grazia.  Una  si  improwifa e flraordinaria 
mutazione  e cambiamento  di  cofe  refe 
Pepino  cotanto  famofo  , che  non  fola- 

men-, 

(m  ) Aimon,  lib.  itf.  c.  4 6,  Getta  Regum  Fran- 
«onjai.  , ,•  * ; ; : 
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mente  gli  Schiavoni  , e gli  Urtili  s nià 
ancora  il  Re  de*  Lombardi , il  Greco  im* ,n,ni  6gu 
peratore  GiuJìiniartO  IL  ed  anche  i Sara- 
ceni mandarono  i loro  aiiibafciatori  alla 
corte  di  Francia  , dove  fecero  a Thier - 
ri  i lofó  prefenti  * è proteftarongli  li 
ioro  rifpetti;  e nel  tempo  hello  videro 
con  loro  gran  meraviglia  e flupore  la 
fchiettezza  e {implicita  della  comparfa  di 
Pepino , il  quale  davafi  tutta  la  cura  e 
follecitudiné  poffibile  per  tener  fegre- 
to  e lontano  'dagli  occhi  del  publico 
l’amore  e’1  deftderio  di  quel  gran  pote- 
re * che  pur  non  di  meno  occupava  tutt’ 
i Tuoi  penfieri  * T hieni  fopràvviire  ad  un 
si  fatto  cambiamento  di  colè  intorno  a 
tre  anni , e pofcia  fe  ne  mori  fotto  a’  quaram 
ta  di  fua  età  1 lafciando  dalla  fua  tnoi) 
glie  C tot  itela  due  figliuoli  chiamati  Ciò * 
vis  e Cbildcbcrto  (»)* 

Passato  Tòietvi  all’altra  vita*  Pepi-Cìavk 
no  proclamò  Re  il  maggior  figliuolo  di 
lui  Clovis  III,  eh’  er’  allora  dell’  etk  d’  Re* 
incirc’  a diece  anni  * fenza  faf  la  meno- 
ma menzióne  del  figliuolo  piò  giovane; 

S4  awe- 

(n)  Coùt.  Fftedegam , càp« iati 
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272  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
avvegnaché  forfi  non  aveffe  penfiero  di 
darfi  la  cura  e la  follecitudine  di  due 
figliuoli.  Quello  giovane  principe  portò 
quel  titolo  di  Re  incirc’a  quattro  anni, 
durante  il  quale  fpazio  Pepino  fu  im- 
piegato in  umiliare  ed  abbattere  i Fri- 
foni , ed  altre  nazioni  barbare  , che  difi 
degnando  di  effere  tributar;  di  quel 
prefetto  del  palazzo,  giudicavano  di  aver 
già  frollo  il  giogo  de’  Franchi  con  la 
medefima  facilità*,  con  cui  elfo  avea  fcolfo 
quello  del  fuo  fovrano  ; nel  che  però 
fi  ritrovarono  eftremamente  delufi  ed  in- 
gannati ( o ) . Dopo  la  morte  di  Clovis 
fu  falutato  Re  il  fuo  fratello  Childebcr- 
to  , e menò  la  ftelfa  vita  infingarda  ed 
inerte , che  avea  menata  fuo  padre  ; lad- 
dove Pepino  abbattè  ed  umiliò  gli  Ale- 
mani  ed . i Bavart , ed  altre  nazioni 
barbare,  il  che  lo  refe  fommamente  rifpet> 
tabile . La  cura  intanto  eh’  egli  davafi  per 
gli  affari  del  pubblico  non  l’impedirono 
di  ftar  molto  attento  a dar’ anche  prov- 
vedimento agli  affari  delia  fua  famiglia. 
Egli  ebbe  dalla  fua  prima  moglie  Pie - 
druda  due  figliuoli , cioè  Drogone  il  qual’ 

egli 

(ó)  Annales  Metenf.  Getta  Reguni  Francorum. 
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egli  fece  duca  di  Borgogna , e Grimo  aldo 
il  quale  fu  prefetto  del  palazzo  di  Childe- 
berto  (p)  . Indi  elfendofi  fatto  con  lei 
divorzio , fposò  Alpaida , e da  lei  ebbe 
altresì  due  altri  figliuoli,  cioè  Carlo  fo- 
prannominato  Martello , e Childebrando : 
ma  conciofiachè  Pleblruda  fofle  nella 
grazia  di  lui  ritornata , quelli  altri  due 
non  furono  mentre  vilfe  il  lor  padre 
innalzati  a veruno  gran  pollo  . Quanto 
a Drogone  duca  di  Borgogna  , egli  fu 
di  un  naturale  accefo  ed  attivo,  bravo, 
liberale, e magnifico;  ma  mori  nel  fiore 
di  fua  età , e come  dicono  alcuni , non 
fenza  prole . Gr  'tmoaldo  poi  fu  di  un  ca- 
rattere intieramente  diverfo,  dolce,  uma- 
no, pio;  ma  nel  tempo  flelfo  fu  un’uomo 
di  fpirito*e  prudenza  grande;  le  quali  co- 
fe  lo  refero  il  favorito  di  fuo  padre , che 
in  elfo  lui  ripofe  ogni  fperanza  per  lo  fo- 
llenimento  della  fua  cafa.  Elfendo  dopo 
nn  regno  di  dicialfette  anni  morto  Chìl- 
de berta  II.  il  fuo  figliuolo  Dagoberto  II. 
fu  dichiarato  Re  , e Grhmaldo  prefetto 
del  palazzo  ; fe  non  che  quelli  operò 
con  una  totale  dipendenza  dagli  ordini  di 

...  ^ fuo 

(p)  Cont.  Fredeg.  cap.  lei? 
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fuo  padre  , ed  a lui  obbedì  con  tutta 
l’èfattezza  poffibìle ( q ) . Ma  per  Vero  dire 
»è  ib  Tuo  gran  potere , nè  la  Tua  buona  forni* 
fia  poterono  ditènderlo  dagli  effetti 
dell*  tempo  * e delle  malattìe  . Nel  ter- 
20  anno  del  regno  di  Dagoberto , Pe* 
fino  ebbe  una  pericolofa  infermità  in 
Jutil  non  lungi  da  tìetiftal  j e coipe  fu 
Creduto  cfie  non  poteffe  riaverfene,  li  ni- 
mici  della  fua  famiglia  deliberaronfi  di 
far’  ufo  di  una  tale  opportunità  per  di* 
ftruggerla  J e coti  quella  mira  entrarono 
in  una  co  fpi  razione  contro  di  G timo  aldo  f 
il  quale  per  altro  affatto  per  neflfun  ri- 
guardo ciò  fi  meritava  ; e Rangairo , eh* 
era  il  capò  di  una  sì.  fatta  congiurarlo 
trapafsò  con  un  pugnale  mentre  che 
fi  trattenev  ad  orare  nella  chiefà  di 
S*  Lamberto  a Liege  (r)  * Pepino  fi  ri- 
ebbe r e fi  vendicò  con  gran  feverita  di 
tutti  coloro  j che  in  una  tale  congiura 
fi  erano  intrigati  j e per  far  conofcere 
il  fuo  gran  potere , Cóme  àncora  il  fuo 
ardente  affetto  per  lo  fuó  figliuolo  * de-- 
ftinò  e ftabilì  maggiore  del  palazzo  f uni* 

co 

(qfGcfìa  Regum  Fràrtcorum.  Adori.  Chron« 

(r)  Contin.  Frede|arii  Appenda  Greg*  Turcttfc  •’ 
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co  di  lui  figliuolo  T eudoaldo , quantun- 
que allora  non  avefle  più  che  1*  età  di  fei 
anni . Quella  fu  una  dell’  ultime  azioni 
di  fua  vita , poiché  non  molto  dopo 
mori  nel  ventottefimo  anno  di  fua  am- 
minillrazione  (s). 

PlectrUDà  in  qualità  di  tutrice  del  Dagober- 
fuo  nipote  fi  affunfe  la  direzione  degli  )atuteladi 
affari , ed  ebbe  l’alto  onore  di  elfere  alla  una  donna 
tefla  di  un  tale  governo , di  cui  diffidi- 
mente  veruna  I fioria  può  mollrarne  uno  JantfoT 
limile  , prefumendo  una  donna  ed  un, 
fanciullo  di  regolare  tre  reami,  mentre  che 
il  Re  era  vivente , e godea  di  una  ottima 
fàlute  (f).  Ei  farebbe  fiata  una  cola  for*^ 
prendente , fe  aveffe  potuto  recare  avanti 
e profeguire  un  tal  governo  ; e pur’  ei  non 
può  dirfi,  che  ciò  fofle  mancato  per  di 
lei  imprudenza . Ella  temea  di  qualche 
diflurbo  dal  fuo  figliaflro  Carlo  Martello ; 
laonde  affine  di  ciò  prevenire , fecelo  met- 
tere in  prigione  ; pofe  in  falvo  i tefori  del 
filo  defunto  marito , e non  rifparmiò  fati- 
ca o pena  in  tenerfi  cattivati  quei  nobili,, 
a cui  Pepino  uvea  fidati  li  principal’ im-f 

- • • - , ' - pie-  r 

(s)  Aimon.  lib.iv.  cap.  49. 

(t)  Anaales  Metenfes . ' ' 
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276  V ISTORIA  DI  FRANCIA, 
pieghi . Ella  non  per  tanto  torto  andò  a 
comprendere  che  tutto  quefto  era  ben  po- 
co pel  fuo  difegno;  conciofiachè  i rimanen- 
ti di  quella  fazione , eh’  erafi  oppofta  al 
fuo  marito,  prefero  le  armi  per  liberare, 
com’  elfi  dicevano,  Dagoberto  dalla  fua 
prigionia.  Quindi  Pleftruda  ebbe  ricorfo 
agli  Auftraftani  , i quali  per  1’  affetto, 
che  portavano  alla  famiglia  di  Pepino , 
pofero  in  piedi  un  formidabil’  efercito, 
che  non  per  tanto  fu  battuto  da  quello 
di  Dagoberto  , e da  Rainfroi , che  la 
nobiltà  aveva  eletto  per  prefetto  del  pa- 
lazzo (»)*  Teudoaldo  fu  con  difficoltà 
fàlvato , ma  non  molto  dopo  mori  ; di 
maniera  che  l’immenfo  e vafto  edificio, 
che  Pepino  aveva  eretto , fu  in  gran 
pericolo  di  rovefeiare , e di  rimetterli 
in  piedi  l’antico  ftabi  li  mento  . Tutta- 
via ne  fu  per  un’  accidente  prefervato  ; 
imperciocché  in  mezzo  di  una  tale 
confufione  Carlo  Martello  potè  fcappar 
via , ed  andatofene  in  Auftrafia  , fu 
quivi  fenza  efitazione  alcuna  ricevu- 
to come  duca  , e prettamente  raccol- 
fe  dall’ efercito'  ch’era  flato  disfatto  un 

buon 

(u)  Aimon,  lib.  iv.  Adonis  Chron. 
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buon  corpo  di  truppe  . Quanto  a Pie - 
Brucia , eli’  ave v*  ancora  un  forte  partito  m 
che  la  pofe  in  ilhto  di  ritirarfi  a Colo- 
nia con  i tefori  di  fuo  marito  . ’Dago- 
berto  fi  deliberò  di  cola  perfeguitarla  , e 
già  era  in  punto  d’intraprendere  una  sì 
fatta  fpedizione , quando  per  grandiflima 
fortuna  della  famiglia  di  Pepino  fu  col-  Anno  Do* 
to  dalla  morte  nel  quinto  anno  del  fuo  mml716' 
regno,  avendo  un  folo  figliuolo  Tbierri 
loprannomatodal  luogo  del  fuo  nafcimen- 
to  Tbierri  di  Cbelles^A  qual’ era  bam- 
bino , che  ancora  poppava  ( w ) . 

Un  si  fatto  accidente  pofe  il  prefet-  Chi! peri- 
to dei  palazzo  Rainfroi , e la  nobiltà  di  5°  Panj?* 
-kt  n • - J i-r  J*  -r  r 1 zvtendt* 

Nev/trta  in  un  gran  qiiordine  . Eglino  chiamo 

avean  bifogno  per  la  loro  propia  ficurezza  Car- 
di un  Re,  il  quale  avelfe  qualche  grado 
di  capacita  e coraggio;  e quindi  lafcian-  Auftralìa. 
do  da  parte  Tbierri , cacciarono  dal  con- 
vento Daniele  il  figliuolo  di  Cbilderico  II. 
non  oftante  che  folle  già  cherico , ed 
avendogli  dato  il  nome  di  Cbilperico 
lo  fublimarono  al  trono  ( x ) . Quello 
giovane  a difpetto  delle  fue.  difgrazie,e 
della  fua  educazione , moitrò  uno  fpiri- 

■ • to 

# ■ « 

( w ] Annales  Metenfes . 
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L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
to  proporzionato  alla  Tua  nafcita  (/)  • 
onde  mettendoli  una  col  prefetto  del 
palazzo  alla  tetta  del  fuo  efercito  con- 
tinuò* il  difegno  del  fuo  predeceffore , e 
marciò  direttamente  nell’  Auftrafia  («). 
Egli  nel  tempo  ifteffo  entrò  in  un  trat- 
tato col  duca  de  Fri/oniy  il  quale  pre- 
ttamente affembrò  una  grande  armata  , 
e con  elfa  marciò  a dirittura  verfo  Co a 
lonta  . Quindi  è che  Carlo  Martello  fi 
vide  melfo  tra  due  eferciti , e le  fue 
truppe  erano  molto  inferiori  cosi  all' 
Uno , che  all*  altro  di  elfi  ; con  tutto 
ciò  rifchioflì  di  dare  battaglia  a’  Frifoni 
fopra  de’  quali  però  egli  non  guadagnò  ah 
cun  vantaggio  (/?•),  Untai  colpo  di  awer- 
fa  fortuna  pofeio  fuor  di  flato  onde  potere 
r impedite  l’unione  delle  loro  forze  con 
quelle  di  Chimerico  , il  quale  imperciò 
pofe  T attedio  a Colonia.  Plettruda  avea 
quivi  una  forte  guernìgione  , e fembrà* 
va  dìfpofta  a fare  un’  ottinata  difefa  e 
refittenzà  ; ma  con  tutto'  ciò  ella  offerì 
al  Re  , ed  a fuoi  allegati  una  grandini- 

ma  ; 

/ * X 
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ma  fomma  di  danajo  purché  levaffero 
TafiediovDa  ima  tale  offerta  è per  ogni 
yerfo  probabile  che  ne  veniffero  tentati 
i F fifoni  ; e che  il  Re  fi  vedefle  nella 
neceffità  di  condifcendere  al  volere  di 
quelli. lìmi  confederati.  Comunque  perula 
cgfà  fofle  eli'  accaduta  ; la  proporzione 
fu  già  accettata,  il  danajo  fu  da  loro  ri- 
cevuto, e f affedio  fu  tolto  via (b).  Per 
la  qual  cofa  i Fri  foni  ritiraronfi  nel  loro 
propio  paefe;  ed  il  Re  veggendo,  eli 
era  difficile  , che  la  fua  armata  potefìe 
foflìftere  , fu  corretto  anche  a tornarfe* 

1 ne  indietro,  Allora  Carlo  Martello  aven- 
: do  divife  le  fue  truppe  in  varj  corpi 

moleftò  continuamente  1*  efercito  del  Re, 

• ed  effendo  nella  forefta  di  Ardenna  en- 
trato nel  campo  di  lui  per  una  forpre- 
fa,  ne  tagliò  a pezzi  un  gran  numero; 

i il  qual  fatto  accrebbe  fommamente  ed 
i iimakò  la  fua  ltima,  e ciò  tanto, più  fpe* 

1 dalmente  avvegnaché  trattale  i prigionie?» 
1 ri  da  fa  fatti  con  molta  gentilezza, e defi 
i fe  loro  la  libertà  fenz’  alcuno  rifcatto  * 

• Ravvivò  inoltre  un  tal  fatta  gli  {piriti 
degli  abbattuti  Auftrafitmi^.  in  guifà  che  in 

. , - bre*»  ' 
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breve  tempo  Carlo  Martello  fi,  vide  al- 
la tefta  di  un’  efercito  molto  numerofo, 
ed  in  uno  fiato  di  operare  oftenfivamen- 
te  contro  de’ Tuoi  nemici  (c). 

Le  virtù  di  Pepino  elleno  furono  ere- 
ditate da  Carlo , il  quale  ben  fapea  per- 
fettamente il  modo  comè  ritrarre  profitto 
e vantaggio  dalla  buona  fortuna  , e come 
per  contrario  doveffe  riparare  gli  avverfi 
colpi  della  medefima . Ei  pertanto  fece 
marciare  le  fue  forze  verfo  Cambra y\  do- 
ve Cb il perico  ed  il  fuo  maggiore  del  palaz- 
zo aveano  ftabilit’  i loro  principali  quar- 
tieri ; ma  efiendo  arrivato  tra  Arras  z la 
fuddetta  citta  non  diede  battaglia  al  Re 
immediatamente  , ma  per  contrario  en- 


trò 


con  lui  in  un  tratrato , dichia- 


rando eh’  egli  altro  non  pretendea  , fe 
non  di  effere  rimeffo  nel  poflèdimento 
di  quel  che  poffedea  fuo  padre;  e che 
coloro  i quali  avevano  infieme  con  lui 
patito  dovefifero  fimilmente  partecipare 
di  um  tal  cambiamento  di  fortuna  ; il 
che  però  fu  immediatamente  rigettato*. 
In  quefta  maniera  eflò  fece  chiaramente 
comprendere  alle  fue  truppe  , e le  refe 
convinte  , eh’  egli  s intereffava  e dava- 

v\  '■  fi  cu- 
te 3 Ccntin.  Fredegarii, 
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fi  cura  della  loro  falute  nella  maniera 
che  giudicava  la  migliore  e la  più  pro- 

{>ria  , e le  perfuafe  , che  aveano  tutta 
a ragione  dal  canto  loro,  ma  che  fen- 
za  la  vittoria  non  potevano  afpettarfi  nè 
fàlvezza  nè  giuftizia  ( d ) . Ciò  ebbe  il 
dovuto  effetto;  imperocché  le  fue  trup- 
pe attaccarono  fpiritofamente  quelle  del 
Re  , e continuarono  la  battaglia  con  ^nm  ^ 
tanta  intrepidezza  e coraggio,  eh’  elleno  mini  J17. 
guadagnarono  una  perfetta  e compiuta 
vittoria  ; il  che  fecondo  i migliori  com- 
puti accadde  a’  di  ip.  di  Marzo  in 
giorno  di  Sabbato  ; e dopo  di  una  tale 
vittoria  pofe  a facco  e depredò  tutto 
quel  paefe  infino  a Parigi  , èd  indi  fe 
ne  ritornò  col  vittoriofo  fuo  efercito  in 
Au/lrafta.  La  fua  mira  in  quelY  ultimo 
paffo  ella  fi  fu  di  fottomettere  la  città 
di  Colonia , e porfi  per  quello  mezzo 
entro  le  fue  mani  i tefori  del  fuo  pa- 
dre Pepino , della  qual  cofa  egli  venne 
a capo  lenza  molta  difficoltà  conciofia- 
chè  avendo  egli  perfuafo  a Ple&ruda  di 
farlo  entrare  ed  ammetterlo  nella  città, 
immediatamente  ne  fegui  una  fedizione 
Ift.Mod.VoLzi.Tom.L  T che. 
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che  pofè  Carlo  in  pofleftb  della  medell- 
ma  , e , PJeHrttdain  .potere  di  lui  ilei* 
sa  (e).  Or’ egli  fece  ufo  di  fua  fortuna  in 
limile  occaftoae  con  una  gran  moderatez* 
za  ; ma  veggendo  che  Cbtlperico  non  vor 
•lea  preftare  orécchio  a niuna  fona  di 
condizioni-,  e che  il  popolo  di  Auflrafia 
defiderava  rmf Re,  egli  diede  il. medefim^ 

. - pàflo  , ctoa  avea  dato  Ebtom  in  fimik 
ci rcoftatize  v ed  innalzò  a quella  dignità 
Clotatro chr  probabiliffimamente  era 
UH  principe  - del  fangue  reale  ; ma  come 
& da  -ckir  neidilcendelfe  niun’  Iftoria  ce 
he  rende  informati .Cbtlperico  e Rainfroi 
maggiore  del  fuo  palazzo  videro  chiara» 
mente  che*  non  vi  era  riraafta  altro  mezzo, 
fuorché  le  arme,  onde  poterfi  fperare  alcun 
follievo,  e perciò  ebbero  ricorfo  ad  Eudes 
duca  di  Aquìtama , il  quale  noi  decorfo  ; di 
fi  migliami  difturbi  eras’  impadronito  m 
tutto  ciò,  di  cui  erans*  impoflèflàti  li  Fratta 
ibi  nell'  altra  parte  del  Loire^  e gli  pre- 
mi fero  che  ov’  elfo  gli  aflifteflè  ed  aju* 
talfe  eoa  le  foe  forze  contro  gli  Aujlra* 
ftani , eglino  riconofcerebbero  il  £uq  di* 

• A ' -■  ■■":  •'/  rit-  , i 

• - «-v 
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; ritto  fopra  quelle  provinole  , ond’  erafi 
■ gii  impolfelfato  (/).  Egli  è facile  , eh’ 

1 Eudes  poco  conto  facelfe  di  un  tale  ratifi- 
camento  , poiché  ben’  era  egli  abililfimo 
a difenderfi  contro  di  loro  quel  che  già 
1 erafi  acquiftato;  ma  era  di  fuo  interelfe 
1 non  altrimente  che  di  loro  il  diminuire 
il  potere  di  Carlo  , il  quale  in  uno  o 
in  altro  tempo  averebbe  potuto  ufare  i 
Tuoi  sforzi  per  ricuperare  quei  paefi  a* 
Franchi  ; laonde  abbracciò  1’  offerta  fat- 
tagli , e con  una  numerofiflìm’  armata 
unifli  a quella  del  Re  . Eglino  appena 
ebbero  tempo  di  deliberare  intorno  alla 
maniera  più  propria*  ed  opportuna  onde 
profeguire  la  guerra  ; poiché  Carlo  Mar- 
tello , il  quale  aveva  oramai  li  mezzi  on« 
de  accrelcere,  e mantenere  un’  armata, 
erafi  già  inoltrato  fino  a Soijjons , e 
Ambra  va  difpofto  di  andare  a trovare  i 
nemici , ov’eglino  non  foffero  marciati  ad 
andare  a trovar  lui . Or  fe  elfi  avellerò  da- 
rò un  tal  paiTo  immediatamente,  averebbe 
potuto,  elfere  che  le  cofe  folfero  loro  fuc- 
cedute  meglio;  ma  per  una  si  fatta  mar-' 
eia  inafpettata  degli  Aujìrafiant  fi  vide 

T % chia-> 
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284  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
chiaramente , eh’  effi  furono  porti  in  ifeon- 
certo:  imperocché  mentre  fi  sforzavano  di 
differire  di  venire  ad  azione  le  loro  forze 
vennero  a diminuirà  e sbandarfi , ed  ef- 
sendo  da  Carlo  Marcello  cacciate  più 
torto  ed  infeguite , che  disfatte  , Rain - 
froi  marciò  per  una  via,  ed  il  Re  col 
duca  àu  Acjuitan'ia  per  un’ altra  (g)  . 
Am»  Do-  Chi  Iperico  portò  .feco  i Tuoi  tefori  , e 
mini  719.  perfuafe  ad  Eudes  di  accrefcere  il  fuo 
efercito , affinchè  poteffero  di  nuovo  fpe» 
rimentare  la  loro  fortuna  nel  campo; 
ma  Carlo  chiefe.il  Re  , ed  i tefori  di 
lui,  ed  ove  quelli  gli  fi  deflero  in  ma- 
no , promife  ai  Dflca  ila  fua  amicizia, 
e’1  pacifico  portello,  di  tutto  quello, che 
allora  pofledea  . Eudes  , facendos’  intie- 
ramente guidare  dal  fuo  proprio  interef- 
' se  , e non  avendo  alcuna  ragione  - di 
afpettarfi  maggiori  vantaggi  dal  foftene- 
re  per  più  lungo  tempo  il  partito1,  -al 
qual’erafi  appigliato,  accettò  fomiglianti 
condizioni  , e diede  « in  mano  di  lui 
Chtlperico  una  co’fuoi  tefóri  {h).  . 

- 'ò  * • Il 
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Il  ricevimento  con  cui  il  Re  fu  aC-  tagmra 
Colto  da  Carlo  Martello  ei  fu  cotant’ 
onorevole  e gentile  , quanto  poterono  fuccede  la 
permettere  le  circoftanze  di  lui . Effendo  %c/te 
in  eire  a quello  tempo  morto  Clotairo , Co  dopo  un 
egli  fece  riconofcerlo  per  Re  in  Aujlra-  regno  in- 
fia’yQ  liccome  apparifee  da  diplomi  ed  al-  ‘ 
tre  autentiche  fcritture  ei  fu  riconofciuto 
per  fovrano  di  tutt’  i dominj  de’  Fran- 
chi . Rainfroi  però  non  fu  fottomeflo 
cosi  facilmente  : egli  era  oltre  modo  fa-  ^ 
vorito  ed  ajutato  dall’im pegno  de’nobili,  k ;"*f  ; 

i quali  (Aframente  vedeano , che  la 
caula  di  lui  fi  appartenevi  loro  mede- 
fimi  , e che  ficcome  ov’  egli  folfe  una 
volta  fottomeffo  , elfi  non  averebbono 
avuto  niente  che  fperare  dal  favore  del 
vincitore  > cosi  farebbe  fiato  neceffario , 
che  la  loro  falvezza  dipendeflè  dalla 
clemenza  del  medefimo . Carlo  adunque 
intraprefe  per  mettere  fine  alla  guerra  pre- 
lènte il  medefimo  metodo , che  avea  te- 
nuto nella  precedente  (#).  Egli  rifpinfe 
vigorofamente  Rainfroi  fino  a tanto 
che  lo  ebbe  fatto  chiudere  in  Aungier , 
dove  gli  offerì  la  contèa  di  Anjou  con 

T 3 : . le 
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le  più  forti  e folenni  protefte  ed  afficurazior 
ni  di  averi’a  godere  in  pacifico  pofledi  mento* 
- e Rainfrot  prontamente  avendone  accetta- 
ta l’offerta,  furori  onorevolmente  offervati 
cosi  dall’  una  che  dall’  altra  p arte  gli  arti- 
coli , e le  condizioni , che  in  tal  guifa  eranfi 
da  loro  ftabiliti(^).  Indi  Carlo  fu  egual- 
mente fortunato  in  fottomettere  e ridurre 
all’ubbidienza  coloro  , i quali  aveano  fcofi 
fo  il  giogo  de’  Franchi  : egli  disfece  gli 
Amo  Do-  Suevi  per  mare  , ed  i F rifoni  per  terra; 
mm  725‘  due  volte  fconfiffe  gli  Alemanni , e ri- 
portò non  meno  di  cinque  vAorie  fopra 
i Sajfoni  ',  le  quali. furono  a lui  tanto 
più  gradevoli , quanto  che  furono  da 
lui  guadagnate  con  picciolo  fpargi mento 
di  fangue.  Lafua  gran  prudenza  in  pren- 
dere le  fue  mifure , e la  prontezza  in  efe- 
guirle , furono  le  principali  cagioni  delle 
lue  continue  vittorie,  delle  quali  mentre 
che  profeguiva  a far’ ufo,  Cbilperico  eh’ 
era  tocco  da  un  profondo  fenfo  delle  fue 
miferie  e difgrazie , pafsò  di  vita  dopo  un 
regno  egualmente  breve  che-  infelice  e 
pieno  d’ inquietudini . I critici  dell’  Ifto- 
{ »•  » - ..  .i  ria-, 

i ' i* . * 
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ria  di  Francia  molto  ragionevolmente 
anno  efclufo  il  nome  di  quello  monar- 
ca dal  catalogo  de’  F aincanì  ; conciofia- 
chè  egli  fu  perfonalmente  prefente  in 
tre  battaglie*  ed  in  altre  occafioni  die- 
de pruove  incoa trattabili,  della  fua  atti- 
viti infieme  ed  abilita;  di  maniera  che 
fembrava  , che  nuli’  altro  man  catte  per 
renderlo  un  gran  principe  , che  alquan- 
to miglior  fortuna,  o minor  coraggio  e 
capacita  nel  fuo  competitore  (/).  ;1 

Thierri  di  Cbelles  fu  in  quella  oc-  Thierri 
cafione  cacciato  fuora  del  convento  , e ^5^  ^ 
proclamato  Re  di  Aujìrafia  egualmente  Chelies-^ 
che  di  Neuftria  e Borgogna , Egli  vien’ 
ordinariamente  chiamato  Thierri  III*  joiviarteD 
ma  con  maggiore  proprietà  Thierri  IV.  lo/uomag- 
e nel  tempo  di  un  tal  fuo  pervenimento  al  del 
trono,  non  poteva  eliere  deli  età  di  lo- 
pra  i fette  anni  al  più . Il  fuo  nome  fi 
fu  tutto  quello , che  fu  a Carlo  Martello 
di  qualche  ufo,  e che  per  verità  gli  recò 
un  grande  giovamento.  Etto  fu  continua- 
mente  in  armi , e continuamente  in  dife- 
fà  e prò  del  Re  de’  Franchi . Egli  confi- 
derava  come  rubelii  del  Re  i duchi  ed 

T 4 i con- 
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288  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
i conti , che  a fuoi  ordini  controventi 
vano  ; e le  nazioni  barbare  , che  non 
pagavano  il  tributo  erano  i rtimici  de’ 
Franchi  .Così a lui  non  mancarono  giam- 
mai  fpeciofi  pretefti  per  fare  continue  fpe- 
dizioni  ; onde  fi  venne  a mantenere  in 
piede  un  numerofo  efercito,  fenza  eflè- 
re  nè  di  pelo  nè  di  terrore  a’ fuoi  pro- 
prj  fudditi  ; poiché  coloro  ch’eran  vin- 
ti e ioggiogati  fofteneano  fempre  le 
fpefe  della  guerra  ; i confini  dell’  im- 
perio erano  di  continuo  allargati  ; gli 
ecclcfiaftici  erano  collantemente  manda- 
ti nelle  nuove  conquidi;  e le  ampie 
concelTioni  fatte  alla  Ghie  fa  eran  da  le  ripu- 
tate equivalenti  a tante  guemigioni  ; ed  irt 
ciò  ei  feguì  le  malfime  di  fuo  padre  Pepi- 
no . Or  tanto  che  le  fue  azioni  folfero  leci- 
te e buone, quanto  che  folfero  cattive  ed 
illegittime,  aveano  fempre  un  bell’afpetto 
ed  apparenza  ; il  che  unito  infieme  con  gli 
fcrigni  pieni , e con  le  truppe  . veterane 
che  avea  lo  alficurò  di  fua  lama  e di  fua 
fortuna  ( m ) , Quel  che  però  fopra  tutte 
le  altre  fue  quali contribuì  infinita- 
mente alla  fua  grandezza  fi  fu  la  fu? 

: •.  * ..  là- 
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fagacità  nel  prevedere,  e la  Tua  grande  at- 
tività in  prendere  le  milure . In  confeguen- 
za  di  un  sì  fatto  prevedimene,  Elida 
duca  di  Aquilani  a , il  quale  pofledeva  in 
grado  ben  grande  la  medefima  facoltà, 
avea  più  d’  una  volta  rotto  il  trattato 
che  con  lui  avea  fatto,  ed  aveva  ezian- 
dio in  pendere  di  procedere  più  ol- 
tre, ove  la  fortuna  lo  avefle  favorito  \ 
ma  Carlo  ebbe  tempre  a mano  e pron- 
to il  fuo  efercito  per  tener  lui  a freno^ 
c con  depredare  in  rifpofta  i fuoi  pae- 
fì  obbligollo  a rinnovare  la  pace, che  da 
lui  fi  era  già  rotta  ( n ) . Nulla  però  di 
manco  ben  averebbe  potuto  quello  prin- 
cipe recargrin  qualche  tempo  maggior’ 
incomodi  , fé  non  fi  folte  trovato  intri- 
gato con  un’  altro  non  men  potente  ne- 
mico , che  furono  i Mori , i quali  erano 
fignori  della  Spagna  . Egli  fu  continua, 
mente  imbarazzato  con  colloro  per  mol- 
ti anni  fucceffivi  , tróvandofi  tal  volta 

i * in  lega  con  i 

loro  capi  ; uno  de’  quali  tentò  eoli  di 

fu*  °fi  rbel|lare  COn  darg1' in  moelie  la 
ua  figl,u°la  ; ma  come  poi  il  medefimo 


f 11 J Adon.  Chron,  * 
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i<?o  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
fu  disfatto  e trucidato,  il  duca  di  Aquita - 
nia  fi  trovò  involto  e.fojnmerfo  in  grandi 
perplelfité.  c Grettezze  ( o ) . Imperocché 
Abderamany  ch’era  governatore  nella  Spa- 
gna per  parte  del  Califfo , pensò  di  non 
Imamente  punire  Eudes , e di  far  eoa* 
quifta  delli  paefi  di  lui,  ma  di  penetra- 
re inoltre  nel  cuore  della  Francia , e di 
quivi  ftabilire  gl’ innumerabili  ftuoli  di 
Mori  y che  continuamente  faceano  paf- 
fàggio  dall’  Africa . -Quindi  Eudes  aven- 
do ben  compreiò  qual  li  folle  il  di- 
légno  di  lui  dal  prodigiofo  efercito , il 
quale  udì  , eh*  egli  flava  formando  ; e 
conofcendo  quanto  egli  era  fuor  di  ila- 
to  di  poter  difendere  fe  medefimo  , ed  i 
Tuoi  paefi  per  una  tale  inondazione  d’in- 
fedeli , ebbe  ricorfo , quantunque  con 
fuo  difpetto  al  duca  e principe  de* 
Franchi  . Carlo  ' adunque  prontamente 
gli  promife  la  fua  afiiftenza  ; ed  avve- 
gnaché da  molto  tempo  avanti  fi  ftefle  , 
afpettando  un  tale  invito, fi  trovò  con- 
tro il  folito  fuo  coftume  prontiflime  le 
lue  truppe , ed  avea  già  condotte  nel 


t A, 


cam- 


[ o ] Annales  Metenfes . 
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LIB.  ^XIX.  CAP.  IV;  api 
campo  molte  migliaja  de’  fuoi  fuddiu  di 
la  dal  Reno  (/>). 

• Abderaman  entrò  a guifa  di  un  Carlo 
torrente  dentro  X Aquitania  con  un’efer-  Martello 
cito  cosi  prodigiolo  , che  avendo  alcun  Mori, e m 
iftoriei  tentato  di  definirne  il  numero,  riportanti* 
anno  refo  li  loro  computi  incredibili . 

Il  duca  Eitdei  egli  era  sì  poco  in  iftato  di  . 

loro  refiftere , che  tutte  le  forze  , ond’  egU 
potè  far  leva  , fervirono  folamente  a 
formare  un  campo  volante , e quello 
erafi  appunto  quello, che  Carlo afpettava- 
fi  (q).lMori  devaftarono  tutto  il  pae*  • 
fè , a mifura  che  andavans’ inoltrando,  pre- 
fero e deftrulTero  le  citt^  grandi,  e. pare* 
che  aveffero  ripofte  le  loro  fperanze  di 
aver  a poffedere  un  tal  paefe,  ove  non  là* 
fciaflero  alcuna  piazza,  o luogo  di  for- 
tezza , in  cui  gli  abitanti , dopo  efferlì 
riavuti  dalla  loro  coflernazione ,’  potelfe- 
ro  ritirarfi  * Carlo  marciò  col  fuo  efèr- 
cito  ad  incontrarli , ma  lentament’  ed 
in  buon’ordine  (r).  Fra  Tours  e Poìtier 
gli  eferciti  vennero  a villa  1’  uno  dell* 

v al-  • 

t p ) Ifidor.  Pacenf.  Adon.  Chron. 

( q)  Contin.  Fredeg. 

t r ; Armales  Metenfes.  Adonis  Chronicon. 
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altro  , è fpeferó  fette  giorni  iti  ifcara- 
mucce  . Alla  fine  vennero  ad  una  bat- 
tàglia decifiva,  in  cui  le  truppe  venute 
di  la  dal  Reno  operarono  maraviglie ; 
concio  fiachè  la  loro  datura  gigantefca 
in  comparazione  di  quella  de’  Mori , ed 
il  pefo  delle  loro  fcuri  militari  veniv  a 
compenfare  1*  ineguaglianza  del  loro  nume- 
ro. Abderaman  fi  portò  da  un  gran  ca- 
pitano , e le  fue  truppe  fi  difeiero  con 
una  grande  intrepidezza . I Criftiani  dall* 
altra  parte  combatterono  ancora  con  mol- 
• to  fpirito  e bravura;  ma  contuttoché  ne 
uccideffero  una  moltitudine  , gl’  infedeli 
non  per  tanto  punto  non  ruppero  le  loro 
fila , nè  retrocederono . Finalmente  com- 
pari una  moltitudine  che  fuggiva , e fi  al- 
zò dietro  all’  efercito  de’  Mori  una  gran 
nube  di  fumo  e di  polvere , poiché  il  du- 
ca di  Aquitania  erafi  repentinamente  git- 
tato  dentro  il  lor  campo,  ed  avendo  fatto 
ftrage  delle  loro  mogli,  figliuoli,  e fer- 
vi , avea  meffe  a fuoco  le  loro  tende  : 
la  qual  cofa  determinò  .il  fato  di  una 
tale  giornata,  ed  obbligò  i Mori  a riti- 
rarli con  quella  maggiore  celerità  e fpedi- 
tezza  che  fu  loro  polfibile . Carlo  non  recò 
più  oltre  una  tal  fua  vittoria , il  che 
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fembra  eflere  una  ben  chiara  pruova,  che 
la  perdita  la  quale  vi  fece  , delle  fue 
truppe,  fu  molto  più  notabile  di  quel 
che  fanno  eflerla  rtata  quegl’  i fiorici , li 
quali  dicono  , che  gli  corto  non  più  di 
mille  e cinquecento  uomini  (s).  L’an- 
no avvenire  gl’  infedeli  fecero  inutil- 
mente un’  altro  tentativo  fopra  dell* 
Aquitania\  ma  incontrarono  però  miglior 
fortuna  nella  Provenza , che  fu  data 
tra  le  loro  mani  dal  fuo  governatore  . 
Ciò  fpinfe  Carlo  ad  andarne  in  quelle 
parti  con  una  numerofa  armata , con 
la  quale  fi  refe  padrone  di  Avignone  (t). 
Indi  tofto  trasferì  la  guerra  nella  Lin- 
guadocca , e riportò  un’  altra  gran  vitto- 
ria da ' Saracen  i \ ma  non  potè  però  far- 
fi  padrone  di  Narbona  : e ben’  averebbe 
per  avventura  recati  più  oltre  i felici 
fuccefrt  delle  fue  armi , fe  non  foffe  fla- 
to eh’  egli . dovè  attendere  particolar- 
mente agli  affari  domeftici . Erto  conce» 
dò  il  ducato  di  Aquitania  ad  Unaldo 
figliuolo  di  Eudes , ma  con  la  condizion* 
efprefla  di  dover  eflere  vaflallo  di  lui, 

feii- 


CO  Ifidor.  Pacenf. 

(O  Roderic.  Toletan.  Hift.  Arabam.  Adon.Chron. 
Arinales  Metenfcs. 
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fenza  fare  alcuna  menzione  del  Re  ; ed 
cflèndo  Thicrrà  morto  incirc’  a quello 
tempo , egli  non  fi.  diede  alcuna  fretta 
é follccitudine  di  dichiarare  un  fuccef- 
sore  . Inoltre  debellò  i F rifarti , ed  ucci* 

(è  il  lor  duca  colle  Tue  proprie  mani; 
difiìpò  piò  di  una  cófpirazione , fece 
lina  lega  con  i Lombardi  y ed  intraprqle 
a far  da  fnedietore. tra  loro, eT  Papa  Gre- 
gorio III.  il  quale  TSbeifeTui  per  n*o  prò*  . 
lettore, e mandategli  le  chiavi  del  fèpolr 
ero  di  £.*  Pietro',  fi  offerì  di  volerti  libo* 
tare  dalla  dipendenza  dell’  imperator  Gre - 
eoy  e di  proclamar  Carlo  confole  di  R#t 
fitte  propofizioni  gli  pia? 
equero  eternamente  ; ma  mentre  un’  af- 
fare cosi  grande  ftavafi  di  g&  agitando* 

Anm  Di>-  tutt’  i gran  perfcnaggLyT  che  ?;  vi  eranft 
Ai#»i  741.  lutefeflàii  y furono  forpref*  y « tolti  al 
fiondo  dalla  morte*  cioè  l’ imperator 
Leone  a’ di  18.  di  Ghigna  , Carlo  Ma*- 
tello  a dii  22.  di  Ottobre  (O) , ed^ij. 
Paps*  di  28.  di  Novembre  ( w).  * 

'i:  ' > h iV;'  • -f  v La  fin*  ;; 

r («)  pifttiiv  Fwdeg.  ...  .iV^ 

( W)  Annales  Metexues. 

(O)  Come  la  feconda  Jìirpe^de  Re  , 
di  Francia  vien  denominata  la  ftirpe 

dJ  V. 
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dex  Carlovingiani,  e ciò  fecondo  /’  opinione 
di  molti  feritori , da  quefto  Carlo  Mar- 
tello, pereto  in  quèfla  nota  noi  daremo  un 
J accinto  ragguaglio  della  famiglia , e di- 
feendenti  di  lui . Li  piu  antichi  ferito- 
ri non  montano  piu  in  la  del  fuo  bifa- 
volo  Arnoldo , o Arnoul , che  fu  maggior- 
domo delli  Re  di  Auftrafia  ; il  quale  prima 
che  divenijfe  ecclefiaftico  , e Vefcovo  di 
Metz  (3),  ebbe  tre  figliuoli  dalla  fua 
moglie  Doda  . Il  fuo  fecondo  figliuolo 
Anchifus  , Anchifes  , 0 Anfìgius  occupò 
il  mede  fimo  pofto  , che  avea  tenuto  fuo 

( padre  , fitto  Sigeberto  Re  di  Auftrafia  ; 
fposò  Bega  figliuola  di  Pepino  di  Larl- 
den,*£  forella  .di  Grimoaldo,  dalla  qua- 
le ebbe  Pepino  / Heriftal . Queflo  Anchi- 
fes  fu  ucci  fi  mentre  che  flava  cacceggianda 
da  un  certo  Godwin , eh'  era  un  fuo  ne- 
mico , indire  all  anno  6y 4.  ; ed  avve- 
gnaché il  fuo  nome  fijfe  lo  fleffo  con 
quello  del  padre  di  Enea , ne  colfero 
gli  adulatori  di  quefla  cafa  un  oppor- 
tunità di  fuggerir  loroy  eh'  erano  difeefi 
dalli  Trojani  . Pepino  ficcome  abbiamo 
fatto  vedere  nel  teflo  fu  il  padre  di 

- ‘ * Car- 

& . 

»,  [ 3 ] P.  Diacon.  de  Eptfcop.  Metenfet . 1 *] 
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Gstrk>‘  Martello  , che  gli  nacque  dall 4 
fuà  feconda  moglie  intorno  all' anno  69  ly 
e ricevi  come  dicono  alcuni  il  fopran - 
nome  «/«  'Martello,  dopo  la  disfatta,  dd 
Mori  a Poitiers*  La  parola  Marte!  ella 

3 ni  fica  già  un  ntrtello  (4).  Egli  rice- 
da fuo  padre  le  ambiziofe  majfime  di 
fua  famiglia,  e trafmifele  a fuoi  figliuo- 
li , dopo  ejfergU  riufcitò  vano  l' ef pedien- 
ee eh  ejjfo  tenti  di  un  interregno , colla 
fpetdnxa  di  alienare  il  popolo  dall ' ajfe- 
xione  che  portava  alla  famiglia  di  Clo- 
vis  . cJl  nome  della  fua  prima  moglie  fu 
Rotruda , dalla  qual 9 ebbe  quattro  ma- 
fchi,  e tre  femmine  ; cioè  a dire  Carlo- 
manno  duca  di  Auftrafia  , che  pofcia.fu 
monaco  , ed  il  quale  morì  a Vienna  V 
anno  .del  SIGNORE  747.  Inficiando  di 
fe  molti  figliuoli , di  cui  ti  maggiore  fu 
uno  chiamato  Dreux , che  una  con  gli  al- 
tri rimanenti  furono  chiù  fi  dentro  alcuni 
conventi , e non  f e ne  udì  mai  pii*  nuova 
in  apprejfo:  Pepino  il  quale  fi  ajfunfe  il  ti- 
tolo -di  Re  di  Francia  : Bernardo  il  quaV 
ebbe  molti  figliuoli  ; cioè  a dire  Adelardo 
conte  del  palazzo  , e pojcia  abbate  di 

Cor- 

[ 4 ] P.  Arati,  de  Rege  Pipino . 
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Gorbie  y di  cui  Ji  farà  menzione  in  ap - 
prejfo  ; Walla  filmato  il  pii*  favio  e 
dotto  uomo  del  fuo  tempo , il  quale  fuc - 
de  nella  tnedeftm  abbadìa  a fuo  fratello : 
Bertier  , che  fimilmente  fu  un  monaco  ; 
e Gondrada  e Teodrada  , che  furono 
amendue  monache . Il  quarto  figliuolo  poi 
di  Carlo  Martello  fu  Geronimo , che 
fu  padre  di  tre  ma  fichi  natigli  dalla  fùa 
moglie  Ercefenda , cioè  di  Oduin  o Oduino, 
il u quale  morì  fenza  prole  ; di  Fulrado 
Mate  di  S.  Quintino  ; e di  Folquin 
Vefcovo  di  Terouane  . Le  tre  femmine 
finalmente  , che  da  quefia  prima  moglie 
nacquero  al  medeftmo  Carlo  Martello , 
furono  Landrada  che  fposò  Sigran  con- 
te di  Hesbai  j Aldana  , che  fi  mariti» 
Con  Teodorico  conte  di  Tolofa  ; ed  II- 
detruda  , che  fu  moglie  di  Odilon  duca 
di  Bavaria  . Da  Sonnechilda  o Suane- 
childa  5 Carlo  Martello  ebbe  Griffon  , 
di  cui  fi  è detto  nell1 1 fiori  a a bafianza. 
Ebbe  ancora  un  figliuolo  bafiardo  appel- 
lato Remy , il  quale  fu  Vefcovo  di 
Rouen  ( 5 ) . Il  carattere  di  quefto  Carlo 
IJì.F/Lod.  VoL  2 3.T om.I.  V vie- 

[ 5 ] Recueil  des  Rois  de  Frane, r,  Uur  Coumme  & 
Maifcn  , par  Ita»  Du  Tilltt . 
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viene  ben  efpreffo  nell'  ifcrizione  fotta 
f opra  la  fua  tomba  « Egli  volle  anzi 
comandare  li  Regi  eh'  ejferne  uno.  Nulla 
però  di  manco  noi  troviamo  in  alcune  an- 
tiche cronache  menzionato  /’  anno  del 
fuo  regno  * ma  ciò  non  pruova  cos  alcuna , 
coneioftacbè  una  tal  frafe  ebbe  in  quei 
tempi  un  fenfo  differente  ( 6 ) . Noi  ab- 
biamo tuttavìa  qualche  altra  cofa  di  pii* 
a dire  intorno  a quejlo  grani  uomo.  Egli 
fece  ufo  liberamente  de'  t efori  della  Chie- 
fa  in  difefa  della  Francia  yjmzi  a dir 
vero  di  tutta  la  Criftianita , contro  de  Sa- 
raceni .*  onde  piacque  a'  monaci  di  fpar - 
gere  una  voce  , eh'  egli  eraft  dannato  • 
Una  ftmigliante  dicerìa  ne'  tempi  a lui 
pib  vicini  veriflmilmente  ft  fuj urtava 
in  fegreto  ; ma  le  perfone  eccleftaflicbe 
n erano  talmente  vaghe , che  noi  troviamo 
che  i Vefcovi  di  due  pravincie  in  una 
lettera  diretta  a Luigi  Re  di  Germania^ 
nell'anno  del  SIGNORE  858,  con  gran- 
de folennità  oli  dicono , che  Euchero 
Vefcovo  di  Orleans  dopo  la  morte  di  Car- 
lo Martello  ebbe  rivelato  lo  flato  , e la 

con-  - 

m Hifloire  (k  Frante , par  le  P.Q.  Daniel.  Non - 
velie  tìijlcire  de  Frana , par  M,  £ouis  le  Gendre , 
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La  fingolar  fortuna,  onde  fu  feguito 
Carlo  Martello  in  tutto  il  tempo  di  fua 
vita,  e che  l’accompagnò  fino  al  fepol- 
cro , fembrò  che  fi  ioffe  da  lui  come 
improntata  ed  inneftata  nella  fua  fami* 

V 2 ì glia,  *» 

***""*“""“  • ■ -i  k 

' * ‘ * ' - < 1 

condizione  di  lui  , e che  a fua  richiefla 
Bonifacio  Ve f covo  di  Metz  , e Fulrado 
Vefcovo  di  Si  Dionigi,  e Cappellano  del 
Re  Pepino,  fecero  aprire  la  tomba , ove 
flava  fepolto  , ed  in  effa  fo l tonfò  tro- 
varono un  moflruofo  dragone , che  al- 
lor  allora  difparve  , lafciando  una  grati 
nuvola  di  fummo  ( 7 ) . Egli  'è  ve* 
ro  che  Carlo  Martello  sbandì  quefto  Eu-V 
chero  , e la  fua  famiglia  ; di  maniera' 
che  ejfo  fu  un  foggetto  propri ijjìmo  a 
poter/egli  attribuire  urta  famigliarne  favo- 
la \ ma  la  dif grazia  ha  portato  in  di-' 
/credito  di  quefta  fola,  che  quefto  Pre- 
lato morì  alcuni  anni  prima  ~ di  Carlo 
Martello;  e così  non  potè  ejfer  pojftbi - 
le  eh'  ei  ne  foffe  V autore , come  vien  fup- 
pofto  • = '•  - ... 

.. 

(7  J Capititi.  Caroli  calvi,  tit  *3.  . ' ' 


Carlo- 
manno  e 
Pepino 
J ucce  dono 
al  loro 
padre  y e 
t interre - 
gno  con- 
tinaa  . 
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glia  . In  un’  aflèmblèa  di  nobili  tenut* 
alquanto  prima  delia  fua  morte  alfegnòl* 

Aujìrafia  al  Tuo  figliuolo  maggiore  Carlo- 
manna  ; la  Neujìria  e Borgogna  al  fecondo 
figliuolo  Pepino  ioprannomato  le  Brefy 
o fia  il  Corto  ,•  a cagion  eh’  era  di  ila- 
tura  baffo,  comechè  per  altro  foffe  mol- 
to .robufto  , e ben  fatto  di  corpo  . E 
quelli  fi  furono  i figliuoli,  ch’egli  ebbe 
dalla  prima  fua  moglie  (*)'.  La  feconda 
poi  a lui  fopravviflè,  ed  al  figliuolo  che 
da  quella  ebbe  appellato  Gripon  o Griffon 
alfegnò  foitanto  alcune  terre  nel  cuore 
della  Francia  * del  che  Griffon  cotanto 
grandemente  fi  offefe  , che  a quel  me- 
defimo  illante  cagionò  un  folle  vamento, 
e fi  chius’  egli  con  la  fila  madre  nella 
citta  di  haon . Carlomnnno  e Pepino  co- 
la l’ infeguirono  con  un’  armata , ed  aven- 
do in  velli  ta  la  piazza  , recarono  avanti 
l5  alfedio  cpn  tale  vigore  , che  Griffon 
fu  cQftretto  a renderfi  a diferezione  ; ed 
indi  Carlomanno  e Pepino  mandarono  la 
madre  in  un  moniflero,  e lui  in  u*i  cartel- 
lo nella  forella  di  Ardenna  (/)•  Termi- 
nati 


(x)  Chronicon  Fornai  lenlè . 

( V ) Contiti,  predegard . Ado*.  Cfopn. 
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nati  quelli  difturbi,  li  due  fratelli  con- 
certarono infieme  le  maniere  più  propie 
da  tenerfi  onde  porne  in  affetto , e fopra  di 
un  fermo  piede  1’  imperio  de’  Franchi  ; 
ufàrono  in  riguardo  ;alle  nazioni  tribu- 
tarie ed  al  duca  di  Aquitania  tali  pre- 
cauzioni , che  refero  vani  alcuni  tenta- 
tivi da  lor  fatti  per  ifcuoterne  il  giogo 
della  loro  dipendenza;  ed  operarono  Tn 
tutte  le  occaiioni  con  tal  perfetta  union 
e corrifpondenza  tra  di  loro , e con  s'i 
intiera , fedeltà  e confidenza  dell’  uno 
verfo  1’  altro  , eh’  empirono  di  maravir. 
glia  e ftupore  i loro  contemporanei , ed 
impedirono  che  il  lor  potere  foffriflè 
la  menoma  diminuzione  ( 3 )T. 

Quando  lo  fiato  degli  affari  il  per-  Carlo- 
mife  , Cariomanno  fi  portò  nell’  Aujìrn 4-  J13”00  e 
fia  per  poter1  con  maggiore  affezionaci  opS  di 
affìduità  attendere  • alli  fuor  pròprj  in  te»  incerto 
relfi . Intanto  veggendo  Pepino  che  per 
mantenere  in  qualche  buon’  ordin’  e rego-  vità  Odi 
lamento  la  nobiltà  di  due  ampj  reami*  *°.n  duca 
vi  bifognava  qualche  cofa  di'*  più  della  ria,  f ti- 
fila propria  autorità,  fi  determinò  di  mo*  fin  la  ' 
to  fuo  proprio  a proclamare  in  Re  €htU  C0.nfedZa- 

■*r  . . wne  uer- 

v 3 demo  manica . 

(z)  Annales  Metenlès . • ? r,  . - 
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derico  figliuolo  di  Thierri  di  Cbelles:  la 
qual  colà  realmente  récò  ad  affetto  . Il 
fuo  fratello  Carlomanno  non  concorfe  in 
tal  fuo  dilègno,  o pure  non  riconobbe 
Ch’il  derico  ; non  già  perchè  tra  quelli 
due  fratelli  vi  foffe  alcun  contralto  di- 
fcordanza  ; ma  perchè  Carlomanno  ri- 
guardava la  fòvranità  di  Aujlrafta  come 
in  certa  guifa  divenuta  ereditaria  della 
foa  famiglia  ; ed  ove  gli  toccafTe  la  fe- 
lice fortuna  di  confermare , e rendere 
fiabile  una  si  fatta  oppinione  negli  ani- 
mi degli  abitanti , non  fi  farebbe  mai  più 
in  appretto  richiamata  in  dubbio  (a).  Ór’ 
appunto  in  quella  qualità  di  duca  e fovra- 
no  di  Aujìrafia  ei  fu , eh’  elfo  convocò  il 
’ concilio  di  Éftines , le  rovine  della  qua- 
o le  città  polfono  tuttavia  ancora  vederli 
■ preflò  Bine  he  nell’  Hainault , ed  ia  elfo 
col  configlio  e confentimento  del  fuo  cle- 
à ro  riformò  molti  abufi , e nella  prefa- 
zione fatta  alli  Canoni  del  medefimo , 
egli  aleutamente  parla  nello  flile  di  un 
fovrano . Ma  non  ollante  che  per  si  fat- 
to modo  fi  moftrafle  la  fortuna  propizia 
ed  avvencurofà , pure  cotelli  due  fra- 
: & - - v celli 

, . (a)  Coatin.  Fredeg.  : • v?  : * v 
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felli  fi  videro  ben  tolto  coltre t ti  a ven- 
dicarli il  lor  titolo,  0 fià  diritto  , qua- 
lunque il  medelimo  fi  folle,  col  mezzo 
delle  loro  armi.  Imperocché  la  loro  matri- 
gna Sonnecbilda , la  quale  avea  Itretta 
parentela  con  Odilon  duca  de*  Bavari , 
avea  tirato  al  partito  fuo  e di  elfo  du- 
ca la  loro  lorèlia  Iltruda , con  tratta- 
re per  elfo  lei  un  matrimonio  con  que- 
llo medefimo  principe;  e .comechè  egli- 
no folfero  fiati  così  fortunati  che  avefi 
sero  rinchiufa  dentro  un  • moniftero  efla 
Sonftecbilda , èd  in  una  prigione  Griffon 
di  lei  figliuolo  , pure  Iltruda  trovò 
mezzi  da  pòter’ella  fcappare,  ed  amici 
che  la  condncelfero  in  Bavaria , dove 
Odilon  ifpofolla  : e conofcendo  , che  fi* 
mil  fatto  ^farebbe  feguito  da  una  guer- 
ra , Odilon  formò  una  lega  in  fuo  aju* 
to  e fofienimento , a combattere  e fu* 
peraf  la  quale  fi  richie(|ro  tutte  le  for^ 
ze  f che  li  due  fratelli  poterono  metter 
re  in  piedi (b).  Odilon  fapea  moltó  be- 
ne, che  i fuoi  vicini  erano  tanto  poco  in- 
clinati  e difpofti  a fottoporfi  a Carlo- 
manna  , quanto  lo  era  egli  medefimo  ; 


V.,j* 

(b)  Aiuules  Metmfa 


e per- 
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c perciò  pofe  dinanzi  agli  occhi  a Teo» 
dobaldo  duca  degli  Alemanni , e di  Teó~ 
dorico  duca  de  Sajfoni , che  le  mai  po- 
teva eflervi  tempo , che  fofle  proprio  e 
favorevole  a’  loro  defiderj  di  rendere  in- 
dependenti , lo  era  appunto  nella  p*e- 
fente  congiuntura  con  farli  tra  di  loro 
una  ftrett  alleanza . Egl’  indufle  fimil- 
mente  a concorrere  in  un  sì  fatto  dife- 
gno  il  duca  òìAquitania e ad  impe- 
gnar la  fua  parola  di  avere  a paffar  la 
Loire  con  un  potent’  • efereito  , fubi- 
to  che  Carlomanno  e Pepino  piegai 
sero  la  loro*  marcia  verfo  la  Germa- 
nia (c).  Quelli  due  fratelli  ebbero  di 
ciò  qualche  fofpetto;  ma  non  per  tanto 
f elèrcito  unito  da’  confederati  in  Gerì 
mania  fu  così  grande  , che  giudicarono 
neceflàrio  di  marciar  contro  di  loro  in 
perfona  con  tutto  il  potere  de’  Franchi^ 
fperando  poi  di  avere  .a  reprimere  e 
punire  nella  feguente  campagna  il  duca 
di  Aquitania , nel  cafo  eh’ egli  adempiile, 
le  promefle,a  cui  erafi  obbligato  {d) 

• i . h » t •AjO'tX'  ■ u "‘-l'i  lì 

..  ' "!■.  ’*ft  " i .■  • j , • \ 

( c ) Adón.  Chronfcon. 
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Li  confederati  avendo  unita  una  nu-  ^ à*ch\ 
merofiffima  e coraggios’ armata  prefero  min™ 
pofto  dietro  il  fiume  Lech , ed  operarono  e Pepino 
intieramente  con  illarfene  fulla  difefa  . 
Carlomanno  e Pepino  fi  pofero  a cam- duca°di 
po  dall’  altra  parte  del  fiume , e fpefèro  Bavaria 
alcuni  giorni  in  tentando  di  provocare  i co?, 
confederati  a palfarlo,  ma  inutilmente  : ti!  * ** 
imperocché  fapeano  bene  i tre  duchi, 
che  fe  con  coprire  e difendere  il  loro 
paefe  , i Franchi  follerò  flati  collretti  a 
ritirarli , elfi  non  folamente  otterrebbe- 
ro il  loro  intento  ma  averebbono  in 
oltre  una  bella  opportunità  di  diflrugge- 
re  le  loro  forze  nella  lunga  loro  ritirar 
ta  . Ma  mentre  che  i Franchi  fembra- 
vano  di  Ilare  applicati  in  andar  facendo 
delle  fcaramucce , ed  infultando  i Ba-> 
vari)  con  una  fomma  fegretezza  fecero 
fcandagliare  il  fiume,  e trovarono  che 
a certa  diflanza  egli  era  valicabile,  tanto 
al , di  lopra , che  al  di  lotto  del  campo 
de’  confederati  . Quindi  nel  bujo  della 
fera  , r Franchi  dopo  aver  fatt’ i foli  ti 
legni,  ed  avere  acccfì  li  fuochi  in  tutt* 

* loro  quartieri , sloggiarono  di  la  fenza 
far  tumulto  o romore  alcuno,  e marcian- 
do Carlomanno  pel  fiume  in  su , e Pe- 
pino 


«i 
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*•  * 5 pino  andando  per  contrario  fecondo  il 
V .'.  corfo  della  corrente,  paflarono  amendue 
• i • ; all’  altra  pdrte  lenza  veruna  oppofizione, 
ed  ambedue  trovaronfi  dinanzi  al  cam- 
- po  de’ confederati  quali  nel  medefimo 
iftantei,  e mentre  eh’ erano  efli  il  meno 
Amo  maj  afpettati • Od'tlon  allora  ed  i due 

mtm  74^  duchi  Tuoi  alleati  fecero  una  brava  di- 
fefa  per  lo  fpazio  di  quaii  cinque  ore  ; 
ma  alla  fine  il  lor  campo  fu  sforzato 
cosi  dall’  una  che  dall’  altra  parte  con 
grande  ftrage  ; ed  il/  duca  de’  Bava- 
ri  fi  ritirò  con  i piccioli  refidui  del- 
le fue  truppe  , e rifugiolTi  dietro  1* 
ofteria.  I Franchi  depredarono,  e pofero 
a iàccoì  il  paefe  per  lo  fpazio  di  cin- 
quarttadue  giorni  ; e Carlomanno  con 
un  forte  diftaccamento  entrò  nel  paefe 
de’  Sajfoni , e fece  prigioniero  il  lor  du- 
ca Teodorico.  La  chiufura  dunque  della 
campagna  e della  guerra  fi  fu  che  tut- 
ti cotefti  duchi  rinnovaflero  i lor’  omag- 
gi verfo  i Franchi  , e prometteflero  la 
più  efatta  e puntuale  obbedienza  (e). 
Ma  intanto  non  vi  reftò  tempo  da  pu- 
nire Unaldo  duca  di  Aquitania , il  qua- 
le in 

n-  < ' * 

(e)  Annales  Metenfes.  Adon.  Chromcon. 
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le  in  adempimento  della  promefla  da 
le  fatta  alli  confederati  avea  pallata  la 
Loire,  avea  didrutto  e niello  a ferro  ed  3 
fuoco  tutto  quel  paefe , ed  eras’  impadro- 
nito di  Cbartres , la  qual  poi  all*  approflì- 
inarli  de  Franchi  fu  da  lui  abbandona- 
ta, dopo  avere  incendiata  e ridotta  in 
cenere  la  miglior  parte  della  città,  e la  ' 

magnifica  cattedrale  dedicata  alla  Bea- 
tili! ma  Vergine (/*).  L’anno  però  avveni- 
re Pepine  entrò  nelli  dominj  di  lui  con  • « 
un  numerofo  efercito , dove  le  fue  trup- 
pe videro  a difcrezione  fino  a tanto 
che  il  duca  mollo  a compalfione  d^ 

Tuoi  fudditi , - ed  infieme  per  liberarli 
ed  ulcire  da  un  si  < infelici  e miis^ 
rabile  dato , fi  fòttopofè  alle  gravi  ed 
afpre  condizioni , che  gli  vennero  pre- 
ferì tre  i e giurò  un’altra'  volta  in  térnùf 
ni  li  piu  - folenni  di  rimanertene  ed  «flè- 
tè un  fedele  vada  Ilo  j per  lo  qual$ 
motivo , ed  a cagione  ^altresì  delle  crii- 
deità  commeffe  a Cbartres , dimò  coti* 
veniente  di  rinunciare  i fuoi  domini  al  ^ 
iuo  figliuolo,  e ritirarti  dentro  uo  con- 
vento  per  quivi  pafiare  da  privato  i 

rima- 
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rimanenti  Tuoi  giorni  in  atti  di  peniten- 
za per  le  fcelieratezze  e follie,  ond’ era 
Rato  colpévole  nel  tempo  che  avea  folte- 
mito  il  carattere  di  perlòna  publica  (g). 
Li  due  anni  avvenire  furono  da  amen- 
due  i fratelli  fpefi  in  far  varie  fpedi- 
zioni  contro  i Saffoni , ed  altre  nazio- 
zi  Germane  , che  cosi  l’intereflè,  come 
la  loro  inclinazione  indulfe  a rivoltarli 
immantinente  dopo  efferfi  ritirato  l’efer- 
cito  , dal  qual’  erano  fiate  ridotte  alla 
loro  divozione  : ed  in  si  fatte  (correrle 
eglino  ebbero  generalmente,  buoni  fuc- 
celfi . Carlomanno  egli  fu  cotanto  fortuna- 
to, che  fece  la  feconda  volta  prigioniero 
T eodorico  duca  de’  Saffoni , il  qual’  egli  trat- 
tò con  mitezza  ; ed  avendon’  elàtto  un 
nuovo  giuramento  di  elfergli  ubbidiente 
lo  rimile  nella  fua  libertà.  Da  tutta  la 
ferie  delle  fue  azioni  apparisce  , eh’  ei 
fu  un  principe  di  un  gran  coraggio , e 
di  un’eguale  capacità  ; ma  nei  tempo 
fteflò  fu  un  principe  di  una  ftretta  e 
rigorofa  morale  , di  un  temperamento 
molto  foave,  e di  una'  (incera  pietà  • 
Giornalmente  elfo  vedea  certe  cofe  , che 


(g)  A don.  Chron. 
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gli  difpiacevano  ; ed  all*  incontro  quella 
grandezza  e potenza , eh*  erano  per  gli  al- 
ti ri  gli  oggetti  di  ogni  loro  diletto  e piace- 
re , venivano  neceffariamente  accom- 
pagnate da  si  numerofi  atti  di  feveritk 
ed  ingiuftizia  , che  ne  refero  luì  intie- 
ramente ltufo  e difguftato  . Egli  avea 
formato  difegno  di  abbandonare  il  mon- 
do, ed  avea  ciò  comunicato  al  fuo  fra- 
tello; ma  Pepino. lo  dilfuafe  dall* imme- 
diata efecuzione  di  effo  , immaginando 
for/e  in  ciò  fare,  che  un  tal  fuo  defide- 
rio , qual  trafporto  -di  melanconia  , fa- 
rebbe per  ifvanire  col  tempo , e per 
mezzo  della  varietà  e vicenda  degli  av- 
venimenti . Ma  egli  accadde  tutto  al- 
* tramente  ; imperocché  era  egli  Carloman- 
no  di  un  naturale  ferio , e non  gik  ipo- 
condrrco  : onde  il  tempo  e la  fperienza 
delle  cofe  fervirono  unicamente  per  con- 
fermarlo nella  fua  deliberazione  (£).  Al- 
cuni fcrittori  moderni  giudicano , che 
Pepino  non  fi  diede  veruna  eforbitante 
follecitudine  per  diftornare  fuo  fratello  da 
un  si  fatto  fuo  proponimento,  che  per  al- 
tro andav’  a metter  lui  in  poflèffo  dalla 

mo- 

(h)  Contin.  Fredeg.  r . • 4 , 
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monarch'ia:  fenonchè  di  ciò  non  vi  è al- 
cuna gran  probabilità,  nè  affetto  ve  ne 
ha  per  quello  niuna  Torta  di  autorità.  Eflo 
lafciò  un  figliuolo  appellato  Dragone , e per 
avventura  ne  lafciò  ancora  degli  altri, 
li  quali  di  cefi,  che.  furono  mefli  dal  loro 
zio  dentro  di  conventi  ; ma  un  tal  pun- 
to è in  qualche  maniera  ofcuro  ( i ) • 
Tutto  ciò  che  intorno  a quella  materia 
lappiamo  con  certezza  fi  è , che  Carlo • 
manno  fi  portò  a Roma  con  un’  equipag- 
gio proporzionato  e conveniente  alla 
Tua  nafcita  ed  alla  Tua  dignità;  fece  de 
grandi  prefenti  cosi  per  parte  di  Pepino 
come  per  parte  Tua  al  Sommo  Pontefi- 
ce] e finalmente  elTendofi  fatto  tonfura- 
re  , ed  avendo  prefo  T abito  chericale , 
edificò  un  moniilero  fui  monte  Soratto 
in  diftariza  di  alcune  leghe  da  Roma  : 
ma  il  concorfo  e la  frequenza  de’ cava- 
lieri Franceft  , e di  altri  uomini  di 
qualità  che  vi  andavano  , egli  era  tal- 
mente contrario  ed  oppoflo  al  Tuo  di- 
fegnò  yc  che  abbandonò  anche  quello 
convento  e fi  ritirò  a Monte  C afino , 
dove  fpefe  ; e pafsò  i rimanenti  giorni 
~om  di 

( i ) Annales  Metenfes. 
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di  fua  vita  in  folitudine  , ed  in  quie- 
te nella  famos  Abbadia  Benedettina  , 
governata  in  quel  tempo  da  Optato  y 
quantunque  non  lènza  mantenere  una 
certa  corrifpondenza  col  Tuo  fratello,  nè 
fenza  difprezzare  la  pratica  di  quelle 
aufterita  , che  fono  dettate  foltanto  da 
una  fanciullefca  fu  perdizione  ( k )• 

Pepino  adunque  in  quello  tempo  fi  Griffon 
vide  in  polTeflò  del  tutto;  ma  nonoftan-^** 
te  ciò  che  alcuni  anno  fuggerito  , dalle 
cole  da  lui  operate  non  apparifce , che  un  mente  trat- 
tale acquillo  de  Tuoi  dorninj  lo  avelie  con ta 
folato  per  la  perdita  di  fuo  fratello.  Im-teìlJ^ùre 
perciocché  dopo  elferfi  Carlovnanno  riti-  fi  r!Mla 
rato,  fece  ufcir  dalla  prigione  Griffon 
allogollo  nel  fijo  medefimo  palazzo , gli  Germani 
diede  moltifiime  contèe ed  alfegnolli  una  ^ 
rendita  di  confiderazione  ; e fupponendo* 
che  il  tempo  e le  fue  difgrazie  lo  avelfe- 
ro  già,  guarito  dalla  fua  fiera  e teftarda 
naturalezza  trattollo  con  tutta  la  gentiT 
lezza  e confidenza  poflibile  . Qualche 
! tempo  dopo  aver  ciò  fatto  , tenne  a 
Duren , citta  fita  fra  Aix  la  Cbappelle^e 
, Colonia  una  fpezie  di  concilio  , in  cui 

fta- 

(k)  Adon.  ChroiT. 
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(labili  varj  regolamenti  cos\  civili , che 
religiofi  , e particolarmente  intorno  all* 
opportuno  e neceffariol  provvedimento 
in  riguardo  agli  ùomini , a quali  man- 
caflè  il  vitto  e {ottenimento  neceflario  ; 
in  riguardo  alle  vedov’  ed  agli  orfani , 
alla  reparazion’e  riedificazione  delle  chie- 
fe  diftrutte  in  tempo  delle  guerre , ed 
allo  ftabilimento  di  tribunali  per  l’ammi- 
niftrazione  della  giuftizia  in  tùtt'ifuoi  do- 
minj  (/).  Ma  mentre  che  flava  egli  in  fi* 
mil  guifa  impiegato , ei  fu  molto  lungi 
che  Griffon  fe  ne  flette  oziofo  ; imper- 
ciocché l’efferfi  il  fuo  fratello  Carloman- 
m 1 nojato  e difguftato  della  fovranitk 
non  erafi  punto  queflo  il  medefimo 
fuo  ' calò  ; e perciò  fi  fece  a prendere 
v fegretamente  tutte  le  mifure  poflìbili 
|>er  Succedere  al  medefimo-.  Quindi  è 
thè  avendo  tirati  molti  nobili  alli  fuoi 
intereffi , e rifoluto  di  porfi  alla  tetta  di 
colori,  i quali  erano  fempre  mai  flati 
gl' inimici' della  fua  famiglia,  fegreta-  . 
mente  abbandonò  il  palazzo  di  fuo  fra- 
tello &&  ne  andò  a Teodorico  duca  de’ 
Baffoni  } il  quale  lo-  ricevè  ed  accolfe 

con 

( 1 ) Conrin.  Fredeg.  -r  ■ • . * 
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con  le  bracci’  aperte,  e fi  rivoltò  perla 
terza  volta  in  favore  ed  ajuto  di  lui  . 
Le  fue  prime  gefta  adunque  furono  alcu- 
ne incurfioni  fatte  nella  Turingìa  ; ma 
Pepino  non  gli  diede  molto  tempo , 
poiché  tortamente  inoltroffi  verfo  il  pae- 
fe  de’  Sajfoni  con  un’ armata,  non  ottan- 
te che  le  forze  di  Teodorico  foffero  del- 
le fue  più  numerofe  ( m ) . Or  la  grande 
ineguaglianza  del  numero  delle  medefime 
fece  si  che  la  fua  condotta  fembraffe  un’ 
effetto  di  risentimento,  o di  temerità  e 
(confiderato  procedere . Ma  non  andò  gua- 
ri , che  la  medefima  cangiale  di  afpetto; 
imperciocché  gli  Scbiavoni , che  nella 
guerra  di  Bavaria  erano  flati  da  lui 
trattati  con  una  generofita  ben  grande  , fi 
gittarono  fopra  i Sajfoni  con  un’  eferci- 
to  di  cento  mila  uomini.  Quindi  Pepi - 
no  caricò  i nemici  nell’  ifteffo  tempo , 
ed  avendo  fatto  prigioniero  Teadorico 
per  la  terza  volta,  non  condifcefe  a fidarli 
mai  più  di  lui;  di  maniera  che  da  que- 
llo tempo  in  poi  non  fi  fente  più  dei 
medefimo  farfene  parola  alcuna.  Quindi 
IJì.Mod.Vol.i^TonìJ.  X il 

* » 
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j it  popolo  implorò  la  Tua  mercede  a qua- 
lunque patto  e condizione  fi  loffetlaon- 
de  Pepino  diffufe  gli  atti  delia  fua  com- 
paffione  verfo  di  loro,  a condizione  eh’ 
eglino  fi  faceffero  Crijìiani.  Griffon  in- 
tanto avendo  accolto  e dato  ricovero  a 
Sajjoni.  fuggitivi  fece  feelta  di  un  for- 
te campo  e lo  munì  di  fortificazioni . 
Pepino  dall’  altra  banda  prefe  a marciare 
, contro  di  lui  ; ed  allorché  {lavano  in 
punto  di  venire  all  attacco  , Griffon 
mandò  a fargli  alcune  propofizioni  , al- 
le quali • Pepino  nfpofe,ch  ov  egli  avefi 
se  voluto  deporre  le  armi'  e ritornare 
da  lui,  elfo  nulla  oliando  tutto  quello 
ch’era  di  già  addivenutolo  averebbe  pure 
ricevuto  ed  accolto  come  a fuo  f rateilo  j 
e quindi  fece  ritirare  indietro  le  fue 
truppe , affinchè  potelfe  il  medefimo 
confiderare,  e riflettere  con  tutto  il  fuo 
agio  ad  una  fimilé  offerta  , che  gli 
era  fatta.(w)*  Ma  il  vero  difegno  di 
Griffon  fi  fu  folamente  di  prender  tem- 
po, conciofiachè  cominciafle  a feon fidare 
de’  Sajjom  , e folle  defiderofo  di  lafciare 
il  loro  paefe  : nè  pafsò  lungo  tempo, 

che 

Cn)  Adotw ****#! 
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che  ciò  recafle  ad  effetto  in  una  ma* 
niera  che  febbene  ravvivaile  la  Tua  ambi- 
zione e le  Tue  fperanze,  pure  nel  tempo 
ideilo  non  apportò  grande  onore  alla 
Tua  reputazione  (0). 

Morto  intanto  Odilon  duca  di  Ba-  Nella mor^ 
•varia  falciò  di  fé  un  figliuolo  bambi-J*^M“ 
no  chiamato  T ajjìion  , ed  avuto  da  Bavaria,- 
Iltruda  forella  di  Pepino  y e per  parte  GrifFonyi 
folamente  del  padre  foreil’  ancora  di  “ffP*  ’J . 
Griffon . Or  quella  principeffa,  la  quale  fé- /^“nipote. 
gretamente  avea  Tempre  cercato  i vantag. 
gi  di  effo  Griffon , gli  offerì  che  fi  ritiraffe  ^nm 
dentro  i dominj  Tuoi , la  qual  cofa  fu  da  wm  74  * 
lui  accettata  ; e quindi  effendofegli  to- 
ftamente  unito  un  groffo  corpo  di  Fran- 
chi malcontenti  arredò  effa  Tua  forella  , 
ed  il  figliuolo  di  lei , ed  ei  feced  procla- 
mare duca  di  Bavaria  (p).  Se  non  che 
fu  forprefo  da  tal  timore , che  Pepino  non 
Tobbiigaffe  a defi  de  re  da  una  si  fatta 
ufurpazione  , eh’  ebbe  ricorfo  al  Papa 
Zacchcria , all’  abbate  Optato  y ed  al  pro- 
prio Tuo  fratello  Cariomanno  y pregando- 
li , che  s interponeffero  in  Tuo  favore  * 

' A#  v ‘ Que- . 


(o)  Contin.  Predegarii, 

(p)  Adon,  Chran, 
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Quelli  a tenore  rii  tali  Tue  preghiere 
& interpofero  facendogli  preflfo  Pepino 
. de1  buoni  uffizj  , ma  vaifero  poco;  poi- 
ché Pepino  fu  ineforabile , e rilpofe  che 
altra  cofa  era  il  perdonare  le  ingiurie 
a fe  fatte,  ed  altra  il  favorire  ed  ufare 
indulgenza  ad  un’  ufurpatore  , eh’  erafi 
intruio  ne’  beni  altrui , ed  avea  ‘fpoglia- 
ti  una  vedova  ed  un’  orfano . Perciò 
egRn  primo  luogo  prefe  le  mi  Ture  pro- 
, ' prie  onde  impedire  qualunque  confusone 

o dilturbo  , che  accader  mai  potelfe  nel 
regno  durante  la  fua  aflenza  , ed  indi 
marciò  con  un  poderofo  efercito  in  Ba- 
varia ; dove  fenza  dare  orecchio  a ve- 
t runa  proporzione  rifpinfe  Griffon  di 
pollo  in  pollo  fino  a tanto  che  aven- 
do alla  fine  dilli  paté  le  di  lui  truppe  , 

, fece  prigionieri  cosi  lui  , come  li  prin- 
cipali perfonaggi  del  fuo  partito . Indi 
riftabili  il  fuo  nipote  TaJJiion  nel  duca- 
to fotto  la  tutela  della  madre , ed  egli 
• fe  ne  condulfe  feco  il  delfo  fuo  fratel- 

S Io  Griffon  nella  Francia  ( q ) . Or  Pepino 

\ non  volle  neppure  rimproverarlo  di  qua- 
lunque cola  era  già  pallata;  ma  foltan- 

to 

W # . ; 1 , 4 Jt  ^ I 

f q ) Annales  Meten&s . ' tV  ' 
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to  avvertillo  a non  ri  (chiarii  di  fare  ve- 
run’ altra  pruova  delia  lua  pazienza  per 
lo  tempo  avvenire  : gli  fpiegò  e pofè 
dinanzi  agli  occhi  grinterefii  della  loro 
famiglia,  fecegli  conofcere  e moitrogli 
che  coloro  i quali  lo  follecitavano  a ii- 
miglianti  rivolte,  farebbono  (lati  li  pri- 
mi a rovinarlo,  quando  egli  avefl'e  cor- 
ri fpofto  alli  loro  difegni  , ed  a ciò  che 
gli  proponeano  di  fare;  ed  affinché  non 
aveflfe  piu  niuna  tentazione  di  entrare 
in  nuov’  intrighi  e maneggi , gli  aife- 
gnò  la  citta  di  Mtms  per  fua  refidenza,e 
dodici  contèe  per  lo  mantenimento  delia 
flia  famiglia,  ed  il  titolo  di  duca  . Ma 
tutto  ciò  non  ebbe  veruno  effetto, poiché 
dal  meclefimo  ifiante  et  cominciò  a iar  fè- 
greramente  delli  nuovi  maneggi  ; e ta- 
pendo  che  le  nazioni  Germane  erano  a 
tal  fegno  umiliate  ed  affatto  avvilite 
che  non  avean  P ardire  di  muoverli  pun- 
to , fi  rivolfe  ed  indirizzò  al  duca  di 
Aqu’tt anta- , eh’  era  T unico  nemico  che 
aveffe  fuo  fratello,  e perciò  l’unica  per- 
lina , eh’  egli  poteffe  eleggere  per  fuo 
amico  . Nella  feguente  Sezione  poi  fa- 
remo per  vedere  qual  mai  fi  foffe  l’ efito  di 
< > X 3 :vv.  *que- 
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quella  nuova  colorazione  (»*). 

Pepino  L’  imperio  de'  Franchi  era  in  coteflò 
««Tri/f/w-  temP°  cosi  fermamente  ftabilito,  cosi  effe t- 
vene  dia/-  .riviimem’erano  umiliate  le  nazioni  tribù- 
jumere  tl  tarj[e  e pii  flati  vicini  si  poco  atti  a 

titolo  eia  ,.A  u , 1 v r 

dignità , recar  dilturbo  ad  una  potenza  cosi  torte 
come  ambe  e cosi  ampiamente  diflefa  , die  Pepino 
ilpoten  eh  divenne  fazio  e flufo  delli  titoli  infe- 
riori di  maggiore  del  palazzo  , e di  du- 
ca e principe  de  Franchi } e perciò  de- 
terminolfi  di  mettere  in  effetto  il  dile- 
guo, che  il  fuo  antenato  del  medefimo 
nome  avea  formato  . Non  avendo  egli 
adunque  niun’  altra  confiderazione  dello 
sfortunato  Childerico  , il  quaie  fino  al- 
lora avea  portato  il  vano  titolo  di  mo- 
narca de’  Franchi , ma  con  minor  pom- 
#pa  e molto  minor  rifpetto  di  quello 
Anno  Do-  cj1’  eraq  moftraro  ^ qualunque  altro  de’ 

75°’  fuoi  predecelfori , determinolii  di  abban- 
donarlo e porlo  intieramente  da  parte, 
e metter  fine  alla  ftirpe  de5 principi  Me- 
rovingiani  , che  per  una  fèrie  di  anni 
erano  flati  meri  fantafmi  , o vogliam 
dire  ombre  di  Re , anzi  che  Re  veri  (s) . 

< - mi  * tt  * 

(r)  Adon.  Chronicon. 

(s)  Contia.  Fredegarii-r 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  3ip 

Il  rifolvere  adunque  ed  il  porre  in  elo- 
cuzione lu  per  lui  in  quello  cafo  egual- 
mente facile  , conciofiachè  non  gli  co- 
“flafle  altro  imbarazzo, nè  altro  incomo- 
do, che  quello  folo  il  quale  averebbe  po- 
tuto recargli  la  fua  cofcienza.I  mezzi  poi, 
di  cui  fi  avvalfe  per  recare  ad  effetto  un 
tal  fuo  dilegno  , e per  quietare  la  fua 
mente  di  averlo  già  effettuito,  fi  vedran- 
no nella  feguente  Sezione,  in  cui  noi 
tratteremo  del  regno  di  quello  principe, 
che  fu  il  primo  della  feconda  liirpe  de’ 
Re  de’  Franchi  , eflèndofi  già  finora  da 
noi  dato  nella  Sezione  prefente  il  mi- 
glior ragguaglio , che  abbiamo  potuto 
di  Clodoveo  e de’  fuoi  difendenti  , ch: 
era  quel  tanto  che  in  ella  propiamente 
da  noi  farfi  dovea. 
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ìÀiiifc  * m , £ * .»  «.  » . • -,  • • i • jrj  " , * » f . - ià'*  r tif 

SEZIONE  IL 

^ÈÈ/h  ' "■*'  ’ $y  .Mjftv . *•.*,-*  tf  * v*  v4fc*  ■ £*p 

>11  &*g  no  di  Pepino  ie  Bref,  o fta  il 
Corto,  in  cui  cominciò  la  Seconda 
& ^ Stirpe, 

Pepmo  il  A 

LLORCHE  Pepino  formò  il  dife- 
tfande  fui  il  ?no  di  federfi  e ftabilire  fe  mede- 
tronoedì  fimo  lui  trono  della  Francia , egli  avea 
rimanenti  tutt’  i vantaggi  poffibilì  da  poter  ciò  fare, 

dettagline*  e ne^  tempo  ftelfo  difficilmente  vi  avea 
mafchile  cofa  alcuna,  che  pótefie  impedirglielo*. 
Egli»  confiderandoli  la  dignità  alla  qua- 
le afpirava  , era  per  quella  nel  piò  bel 
fiore  dell’  età  fua , trovandofi  allora  nel 
trentettefimo  anno  di  fila  vita.  Inoltre 
aveva  i Velcovi , e gii  altri  del  clero 
alla  fua  devozione  , clfendo  fiato  de’ 
medefmii  un  gran  benefattore , ed  aven- 
do lor  compenfato  di  tutti  quei  torti , 
che  aveano  ricevuti  dal  fuo  padre  Car- 
lo Martello . La  maggior  parte  de*  conti 
. V-.  • e duchi  del  regno  riconofceano  li  loro 
avanzamenti  da  lui  e dalla  fua  fami- 
glia : la  fua  graziola  ed  affabile  ma- 
niera di  procedere  onde  ufàva  con  tutti 
lo  avea  refi)  accettiffimo  predò  il  popo- 
lo, 
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lo, a cui  dall’altra  banda  fi  era  infegnato 
che  facete  poco  conto  e di  (prezzate  il 
Re  Cbilderico  , come  un  debile  uomo 
' paralitico  ed  inférmo  cosi  nell’  animo 
come  nel  corpo  (rf).Niuna  cofa  imper- 
ciò  è più  facile  , più  naturale , o più 
probabile  di  quel  femplice  e breve  racconto 
datoci  nell’antica  cronaca , cioè  che  nell’ 
annuale  atemblèa  degli  uomini  grandi  te- 
nuta nel  mefe  di  Marzo  fu  propofto  di 
rimuovere  dal  trono  Cbilderico , e met- 
tervi Pepino  ; il  che  etendo  (lato  di 
unanime  confenfo  determinato,  fu  fenza 
molte  cerimonie  recato  ad  effetto  (b). 
Il  comune  racconto  poi  egli  è in  me- 
glior  guifa  ordinato  e difpofto  e degno  dì 
plaufo  . In  elfo  ci  vien  rapportato-, 
che  il  predecelfore  di  Pepino  avea  tem- 
pre mantenuta  una  buona  corrifponden- 
za  con  i Sommi  Pontefici;  ch’egli  me- 
defimo  avea  parimente  colf  ifteflà  mira 
praticata  ed  ufata  una  fimigliante  poli- 
tica ; che  col  permettere  , che  i Vcfco- 
vi  di  Roma  efèrcitatero  autorità,  nei 
dominio  de’  Frane  hi , fi  era  preparata  e 

' • i fat-  ; 

- Aimcm  lib.  itr.  c.  60. 

(b)  Amwles  Bertinian.  Annata*;  Ime.  Bntys» , 
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fatta  la  firada  per  poter  egli  ottenere  e 
guadagnare  una  intiera  fommeffione  di 
quelli  ad  una  tale  autorità,  allora  quando 
in  un  punto  cosi  principale , qual  fi  era 
ilprefente  , doveali  quella  efercitare  in  Ilio 
favore.  Si  afferma  inoltre  , che  Burcar- 
do  Vefcovo  di  l/Virtzbourg , e FtUradp 
abbate  di  S.  Dionigi  furono  mandati 
per  ambafciatori  in  Roma  al  Papa  Zac- 
chera per  rapprefentargli  , e porgli  di- 
nanzi agli  occhi  lo  flato  delle  cofe  in 
Francia , e pregarlo  che  voleffe  decidere, 
fe  la  reale  dignità  doveffe  rimanerne  in 
perfona  di  uno  , eh'  era  sì  poco  capace 
a mantenerla  , e adempiere  agli  obbli- 
ghi della  medefìma,  oppure  doveffe  tras- 
ferirfi  in  perfona  di  un’altro,  fópra  di 
cui  era  flato  appoggiato  per  sì  lungo 
tempo  il  buon  governo  e regolamento 
dello  flato  , ed  il  qual’  era  ben  capace  di 
aggiugnere  ed  accrefcere  luflro  alla  co- 
rona , che  averebbe  ricevuta  col  fuo 
proprio  merito  perfonale  (c).  Si  aggiu- 
gne  di  vantaggio  , che  per  dare  mag- 
gior pefo  a*  fimili  argomenti,  fu  addita- 
to al  Papa  come  realmente  , e con  ef- 

m ■-  - 

>.  W nm  ri  t m * 

(c)  Adon.  Chron. 
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lètto  egli  poteva  eflere  foftenuto  contro 
i Lombardi  , e liberato  da  ogni  Tua  di-  ^ 
pendenza  dagl’ imperatori  Grecia  nel  sa- 
lo  che  preltafle  un  debito  riguardo  ad 
una  sì  fatta  rapprefentazione  di  Pepino*  v'; 
Quindi  egli  fupponefi  che  il  Pontefice  !? 
avefle  dichiarata  per  una  cofa  legittima  ^ 
di  efcludere  1’  un  principe , e di  ftabili- 
re  ed  innalzare  ai  trono  1’  altro  ; ed 
affinchè  quefto  poteffe  farfi  in  una  ma- 
niera che  riufciflè  al  popolo  della  mag- 
gior foddisfazione  poffibile , S.  Bonifacio 
Velcovo  di  Magonza , e legato  del  Papa 
feGe  là  cerimonia  della  inaugurazione 
di  elfo  Pepino  in  Soiffons . Alcuni  a v end’ 
obbliata  1*  incoronazione  di  Clodoveo.  * 
dicono  quefta  di  Pep'mo  eflere  la  paàma 
incoronazione  folenne  fatta  con  unzio- 
ne v che  fi  vide  mai  nella  Firancia  ; » e 
che  Pepino  fi  compiacque  In  modo  par- 
ticolare di  eflere  ima  tale  fua  cerimo- 
nia fiata  paragonata  all’unzione  di  Da- 
vide  fatta  dal  profeta  Samuele , dopo 
efleme  fiato  riprovato  e rigettato  Sa- 
nile (d).  • . 

(d)  Contin.  Fredegar.  Anrules  Metenftt. 
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Obbiezioni  In  riguardo  però  alla  follanza  di  quella 
fallir  narrazione  Illorica  egli  vi  fono  alcune 
trurugura-  fortiflìme  obbjezioni  in  contrario  . Tali 
z ione  di  fono  appunto  , clie  le  antiche  croniche 

Bon'ifacio*  Paflano  egualmente  fotto  filenzio  cosi 
jtrrivefco-  una  tale  folenne  incoronazione , come  d’ 
v di  Ma-  eflervi  concorfo  il  Pontefice  ; che  1*  alun- 
gonza.  nQ  ^ quello  S.  Bonifacio  ( il  quale 
per  far  qui  una  brieve  digreflione  fu  un 
monaco  Inglefe  , e fino  a tanto  che 
per  comando  del  Papa  non  prendefle  il 
nome  di  Bo?iifacio  fu  appellato  Wtnfrid  ) 
non  feppe  nuli’  affatto  , e fu  anzi  intie- 
ramente digiuno  di  tutto  quell’  ope- 
rato ; e che  lungo  tempo  dopo  il 
fuppollo  ratificamento  e coronazione , la 
cofcienza  di  Pepino  fu  in  grand’  inquie- 
tudini , fino  a tanto  che  non  fu  guari- 
ta e liberata  dagli  fcrupoli  da  un’altro 
v Papa  . Ma  qualunque  incertezza  pollaci 
mai  effere  quanto  a’  mezzi,  non  ve  ne 
Ila  però  nelfuna  quanto  al  fatto  (r). 
Quindi  Cbilderico  , dopo  elfergli  flati 
tagliat’  i capelli , fu  condotto  al  conven- 
to di  Sititeli  nella  diocefi  di  Tero - 
venne , la  quale  ora  è 1*  abbadìa  di  S, 
k'  ni"  Ber - 

(e)  Anali,  in  Vita  Stephan.  UT.  • v 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  325 
Berti  no  ad  Omers . Quivi  fu  ricevuto 
come  un  monaco  dall’  abbate  Nantairoy 
ed  in  quel  luogo  refe  gli  ultimi  refpiri 
di  fua  vita  incirc  a tre  o quattro  an- 
ni dopo  • La  conforte  di  lui  Gefilia  fu 
fimilmente  melfa  dentro  un  moniftero  ; 
ed  il  loro  figliuolo  Thierri^  elfendo  fia- 
ti anche  a lui  tofat’  i capelli , pafsò  i 
rimanenti  fuoi  giorni  nel  convento  di 
Fontenelley  o come  appellafi  di  prefente 
Vandrtlle , nella  Normandia  (f) . Cosi 
a capo  di  pochi  anni , e fenza  il  menomo 
difturbo  fenfibile  fu  fatta  una  s'i  gran[ 
mutazione  e cangiamento  di  cofe.  .7 

Or  la  medefima  vigilanza  ed  attività,  Pepino  rU 
che  Pepino  avea  conofciuta  e trovata  ^fsa£* 
neceflaria  in  acquiftar  la  corona  , di-  foni . 
venne  non  meno  neceflària  per  confer-  VM  fa- 
varfela.  1 Saffoni  , malgrado  di  quanto 
eglino  avean  fofferto,  fi  videro  nuova-  fo  ; 
niente  in  armi  : onde  Pepino  elfendo 
contro  di  loro  marciato  con  un  elercito  Brettoni 


li  punì  di  ciò  feverilfimamente,  ed  ac-  ed  altri 
crebbe  il  loro  annuo  tributo.  Al  ritorno *olu  /• 


che  da  quella  guerra  egli  fece  ebbe  un 


rag- 


Cf)  Chron.  Fontan.  Chron.  Sithuen.  Cont.  Fje- 
degar. 
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ragguaglio  della  morte  di  fuo  fratello 
Griffon  , in  riferir  la  quale  però  gli 
autori  non  fono  molto  uniformi  Pepi* 
no  mandò  un  araldo  a chiedere  il  me* 
defimo  al  duca  di  Aquita?ìia  , ed  aven* 
do  quello  duca  aflolutamentte  ricufato 
di  darglielo  ih  mano , Griffon  fi  trat- 
tenne per  qualche  tempo  nella  corte  di 
lui  ; ma  avendo  pofeia  , come  dicono 
alcuni , oonoeputo  un  fofpetto , che  nel 
cafo  -che  il  duca  yen ifle  finalmente  ad 
effere  da  Pepino  attaccato  , farebbe  col 
medefimo  la  pace  alle  fue  propie  fpefe , 
o pure  lufingato  dalle  fperanze  di  efler 
meglio  foftenuto  da  AJìolfo  Re  de’jLom* 
bardi  , cercò  di  farfi  in  dietro  ed  ap- 
partarfi  dal  duca  di  Aqttitania  > e riti- 
rarli in  Italia  ; ma  avendo  trovato  il 
palio  di  Maur'tenne  cuftodito  da  un  cor* 
po  di  truppe  comandate  da  Teodon  con* 
te  di  Vienna , e da  Fredetico  governa» 
tore  della  Borgogna  Tvamjnrana , o vo- 
gliamo dire  Borgogna  ulteriore  , egli 
arditamente  attaccollo  con  una  picciola 
mano  di  truppe  , che  feco  aveva , ed 
in  quello  attacco  caddero  morti  tutti  e 
ti^.  quelli  capi, o fieno  comandanti  (g). 

A I 


(g)  Aìba,  Chron, 
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't  Altri  poi  rapportano,  eh’  eflfendofi  invaghito 
j della  moglie  del  duca  di  Aquitania  y 

i eh’  era  una  delle  più  belle  donne  di 

) quel  tempo,  il  duca  divenne  di  lui  co- 
t si  gelofo  > che  Griffo»  per  la  Tua  pro- 
j pia  làlvezza  vide  efì’er  neceflario  di  ri- 
tirarli nell’  Italia  : e che  mentre  colk  ne 
» 7 t 

j pafiava  fu  per  ordine  di  quel  principe 
alTalìinato  . Sia  ciò  comunque  fi  voglia, 
per  Pepino  fu  la  morte  di  lui  un  gran  col- 
po di  amica  fortuna , poiché  nella  perfona 
di  quello  fuo  fratello  egli  perdé  il  più 
fiero  e giurato  nemico , che  avelie  mai  ; 
ed  il  quale  per  quanto  tempo  folle  vi- 
vuto  non  averebbe  mai  celiato  di  re- 
cargli difiurbo  . Avendo  i Brettoni  fat- 
te nel  tempo  in  cui  Pepino  era  fiato 
• aliente  alcune  {correrie,  quelli  ne  fece  T * * 
una  nel  paefe  loro,  e coftrinfe  quel  com  V i -; 
te  a comperarfi  la  pace  con  rinnovargl’ 
il  fuo  omaggio  (£)  . Un  tal  fatto  in- 
nalzò la  fua  ftima  a si  alto  grado,  che 
un  nobile  Goto  , di  nome  AnfiMotido  , 

. il  quale  avendo  prelè  le  citta  di  Nimcsy 
Magalo»  a , A gel  a , e Befters , aveale  po.- 
feia  ftrenuamente  difefe  contro  i Mori  y 

chic- 
li h 3 Aimon.  lib.  i'v.  Anna9è?  Franta 
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328  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
chiefe  di  fuo  proprio  moto  ed  elezione 
la  protezion  di  Pepino , e fi  fece  di  lui 
vafl'a Ilo  . Ciò  apri  a’  Franchi  una  ftrada 
per  pallore  nel  paefe  , che  da  principio 
tenevano  i Goti  , ed  in  cotefto  tempo 
pofledeafi  dagl’infedeli,  e porfe  a Pepi - 
no  un’opportunità  d’inveftire  la  città  di 
Narbona , l’alfedio  di  cui  fuo  padre  era 
Rato  coflretto  a torre  via . Egli  trovolla 
cosi  forte  , e cos'i  bene  difela , che  gli 
convenne  di  convertire  1’  alfedio  in  un 
blocco  , e dopo  efler  quello  durato 
per  lo  fpazio  di  tre  anni , fu  la  città 
finalmente  refa  tra  le  fue  mani  : acqui- 
fìo  egualmente  per  fe  flelfo  e per  fua 
natura  pregevole  , che  onorevole  nell’ 
oppinione  degli  uomini  (/). 

Il  Papa  Un’  affare  di  piu  gran  confeguenza 
Steffano  ricercò  in  quello  tempo  l’ attenzione  del 
rabprote-  Re.  Avevano  ì Pontefici  per  lungo  tem- 
erò»^/ p0  confiderato  eh’ eglino  fleffi  trova vanfi 
fipcru  'm  *n  un°ftat0  e condizione  molto  miferabil’e 
Francia  foggetto  ; e Stefano  Ill.guardava  un  taraffa- 
perr'usver- XQ  nfpetto  a fe,  come  un  cafo  difperato. 

Da  una  banda  Aftolfo  Re  de’  Lombardi 
eras’  impolTeffato  dell’  efarcato  di  Ravenna y 

e pref- 

^i]  Annales  Metenfes  Adon.  Chron. 
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, preflochè  di  tutto  quello  che  li  Greci 
j imperatori  tenevano  in  Italia;  infifteva 

0 perchè  folle  riconofciuto  Re  in  Roma  ; 
j e minacciava  quella  città  di  porle  un’ 

aflèdio,  ove  il  Papa  non  volelfe  a ciò 

• condifcendere  (£).  Dall’altra  Y impera- 
j tore  Cojlant'mo  Copronimo , calcando  le 

pedate  del  fuo  predeceffore , era  uno  zelan- 
: te  lohenitore  degl ì Iconoclafli  y o fieno  ab- 

battitori  e disruttori  delle  immagini  * 
i quali  dal  Papa  trattavano  coni’  ereti- 
ci , e da  cui  perciò  non  potea  fperare  , 
che  ben  piccol  afiillenza.  In  una  si  critica 
occafione»  adunque  egli  chiele  primera- 
mente  di  darglifi  un  falvo  condotto  per 
portarli  in  Pavia  a trattare  con  AJìolfoy 
e come  vide , -che  non  era  poffibile  , eh’ 
egli  fi  muovefle  nè  per  prefenti , nè  per 
preghiere  , o per  lagrime  , chiefe  per- 

1 melfo  di  ritirarli  in  I rancia  • nella  ‘ 
1 quale  domanda  fu  dagli  ambafeiatori 

! F rance  fi  fecondato  ; di  maniera  che 
dftolfo  , quantunque  a molto  fuo  mal- 
grado, fu  obbligato  a darv’ilfuo  confenfo, 
e confeguentemente  il  Papa  i incarnino 

• JJi.Mod.Vol.i^.Tom.L  Y ed 

Tic}  Anali,  in  Vita  Stephan  IH. 
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ed  inoltroflì  nel  Tuo  viaggio  (/)  . Nel 
fuo  arrivo  cola  Pepino  gli  prellò  tutto 
il  pofftbile  rifpetto,  albergollo  nell’abba-  | 
dia  di  S.  Dionigi , e fi  diede  di  lui  1 
tutta  la  cura  polii  bile  in  tutto  il  tem- 
po di  una  Tua  lunga  malattia.  Dall’al- 
tra banda  il  Pontefice  in  compenfo  di  ciò  ; ( 
nioftrofli  pronto  a compiacerlo  in  tutto 
quello  >ch’  egli  potette  mai  defiderare  5ed  \ 
in  particolare  lo  affolvè  della  rottura  1 
da  lui  fatta  del  giuramento , ond’  era 
obbligato  al  fuo  fovrano  Cbilderico  : lo 
coronò  nella  Chiefa  di  S.  Dionigi  una 
con  la  fua  regina  Bertrada facendo 
partecipi  nel  tempo  ifteffo  della  regale 
unzione  i figliuoli  di  lui  Carlo  e Carlo - 
manna  ; ed  aggiugnendo  a tutto  ciò  il 
titolo  di  Romanorum  Patricius  tanto  per 
lui  , quanto  per  ciafcuno  di  etti  fuoi  fi* 
gliuoli  ; il  che  potevas’  interpretare  che 
li  dichiarava  difenfori  e protettori  del 
popolo  Romano  , onore  di  cui  il  Papa 
fuflicientementè  feppefi  prevalere  (w). 

Intanto  il  Re  de  Lombardi,  il  quale 
molto  facilmente  conobbe  ove  mai  tutto  ( 

*'  v>  que~  1 


l]  Contiti.  Chron,  Fredeg, 

m)  Paul  Diacon.  Hitt  Hong.  lib.  vi. 
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quello  farebbe  andato  a terminare,  mandolfi  con 
a chiamare  Optato  abbate  di  Montecafino 
una  inlìeme  con  Carlomànno  , a’  quali  Adolfo  <t 
avendo  fatte  prefenti  le  catti  v’  e perni  -fai*?** 

• r r 1 1 1 chelomn- 

ciole  conieguenze  , onde  una  guerra  in  pnonmol- 
Jtalia  averebbe  dovuto  elfere  accompa-  todopo. 
gnata  , coftrinfe  1’  abbate  d’  ingiugnere 
a Carlomanw  , che  ne  andafle  con  tutta  la 
follecitudin  e preltezza  poffibile  alla  cor- 
te del  luo  fratello,  e dilfuadeffe  Pepino 
dal  venire  a termini  elfremi.  Carloman - 
ho  obbedì  al  fuo  abbate , fi  portò  in 
Francia , e come  dicono  alcun’  iftorici^, 
perorò  in  favore  del  fuo  cliente  con  tan- 
to zelo  , che  offefe  egualmente  cosi  il 
Re,  come  il  Pontefice  di  maniera  tale 
che  il  primo  a perfuafione  del  fecondo 
mife  i figliuoli  di  lui  dentro  alcuni 
conventi , e fece  loro  tagliare  i capelli  ; 
la  qual  colà  unita  infieme  ad  altri  catti- 
vi trattamenti  fece  tal’  impreflìone  nell’ 
animo  di  quel  virtuofo  ed  onefto  prin- 
cipe y che  non  fopravvilfe  a ciò  lungo 
tempo  (»).  Il  difeorfo  però  e ragiona- 
mento di  lui  ebbero  tal’ effetto  e tocca- 
rono in  guifa  gli  animi  de’  fignori  Fran - 

Y 2 cefiy 

f n 1 Aiutale»  Metenfcs.  - « * * * 
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eeft  , che  in  niun  conto  inclinarono  ad 
entrare  in  guerra  con  Ajlolfo , ma  inlì-  i 
fterono  , che  fodero  al  medefimo  man- 
dati degli  ambafciatori  per  far  pruova  e 
vedere,  fe  una  tale  controverfia  poteffe 
tirarfi  ad  un’ aggiuftamento  , o compo- 
nerfi  in  altra  guifa  . Ei  fece  delle  grani 
concezioni  ; ma  il  Papa  non  volle  con-, 
tentarfene , ed  alla  fine  operò  tanto  predo 
la  nobiltà  per  mezzo  delle  fue  preghie- 
re , che  fu  già  determinato  di  farfi  la 
guerra  . Pepino  adunque  riconduce  in- 
dietro il  Papa  in  Italia  con  un’  efercito, 
ed  avendo  sforzato  il  palio  di  Maurien - 
va  allediò  Aftolfo  in  Pavia  , ed  obbli* 
gollo  non  folamente  a rinunciar’ a tutte 
le  fue  pretenfioni  intorno  alla  fovranità 
di  Roma , ma  ad  abbandonare  altresì  1* 
efarcato  di  Ravenna , e tutte  le  fue 
conquide;  e per  lo  dovuto  adempimen- 
to di  un  fimigliante  trattato  quanto  a 
tutt’  i fuoi  punti , Pepino  fece  darfene  il . 
giuramento  del  Re,  e quello  ancora  della 
fua  principale  nobiltà  (o).Eflendofi  adun-.* 
que  in  tal  guifa  Pepino  refo  padrone  di 
Ravenna , la  diede  come  un  gratuita 

, > i r do- 


to} Cont.  Fredegar, 


I 


L1B.  XIX.  CAP.  IV.  333 
dono,  fe  agl’ inorici  j frónte  fi  può  in  dò 
predarli  credenza  , al  Papa  ed  a’  tuoi  lue- 
ceffori,enel  tempo  dello  mandò  in  Ro- 
ma il  Pontefice  fiotto  la  ficorta  di  un  confi- 
derabile  corpo  di  truppe  comandato  dal 
Tuo  naturale  fratello  Geronimo . Per  quan- 
to mai  generofie  le  intenzioni  di  Pepi* 
no  elleno  fi  fodero  , o per  quanto  mai 
grato  fi  moftraffie  il  Papa  per  un  fimi- 
gliante  beneficio  , pure  quelli  aveva  un 
legreto  diritto  a fe  rifierbato  , per  lo  quale 
non  intefie  di  accettare  l’ efiarcato  come  ad 
una  donazione  (/>).  L’ efiarcato  di  Raven- 
na erafii  appartenuto  all*  imperatore  Co - 
Jìantino  Copronimo  , eh’  egli  confiderava 
come  un’  eretico  j ed  in  quello  afipetto 
confiderato  egli  venne  a celiare  di  ave- 
re alcuno  diritto  di  ritenerlo,  e quindi 
tome  a fpoglie  di  un’  eretico  fi  appar»  ♦ * v 
tenev*  alla  Chiefia . Or  quello  (ingoiare  e 
disordinano  diritto  non  poteva  effere  * * 
annullato  nè  per  la  conquida  fatta  di 

k 1 ’.'ì  ^ S 

Ravenna  dal  Re  de’  Lombardi , nè  per 
averla  dal  medefimo  prefa  e tolta  il  Ro 
de’  Franchi  ; di  maniera  che  la  liberalità 
di  Pepino,  in  fienfo  del  Papa,  lo  pofie  fo- 

. .«.?  \k;  X 3r  ; 
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lamente  in  portello  di  una  colà  , alla 
'qual’  egli  aveva  un  giufto  titolo  , e eh’ 
era  a lui  fiata  tolta  per  forza.  Or  fe  il 

• Papa  ebbe  le  fue  riferve  , Aftolfo  ebbe 
fimilmente  i fecondi  fuoi  penlàmenti , i 

• quali  fi  furono  , eh’  egli  avea  pagato  a 
prezzo  troppo  grande  il  togli  mento  deli’ 
affedio  , z*  perciò  fubito  che  i Franchi 
fi  furono  ritirati  ricusò  di  adempiere  il 
trattato,  o di  lafciare  pur  una  fola  cit- 
ta di  quelle  da  fe  conquiftate  .%  laonde 
il  Papa  torto  che  fu  di  quello  informa- 
to mandò  1’  abbate  Fulrado  ad  efporre 
le  fue  lagnanze  al  Re  Pepino  , e chie- 
dergli nuovo  ajuto  ed  afTiftenza  (q). 

Astolfo  avea  già  preveduto  il  paf- 
so  , che  il  Pontefice  averebbe  dato , e 
perciò  per  recare  a compimento  il  pia- 
no eh’  erart  propofto,  inverti  Roma  nel 
mefe  di  Gennajo , richiedendo  dagli  abi- 
tanti di  darglifi  tra  le  fue  mani  il  Pa- 
pa , promettendo  che  in  quefto  calo  non 
averebbe  a lui  fatto  verun  male;  e mi- 
nacciando nel  cafo  contrario  di  demoli- 
re la  città,  e paffar’efli  a fil  di  fpada . 

'■  V'  - » 

Cq  ] Paul  Diacon.  Hift,  Long.  Hiftoire  de  Fran- 
te, par  P.  Daniel.  . / 
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Il  popolo  avendo  dì  quello  Re  un’elèm- 
pio  cosi  frefco  del  preferir  lui  1 inte- 
refle  e vantaggio  fuo  all*  impegno  della 
fua  parola , rigettò  una  tale  propofìzione 
e preparolfi  a lare  una  valida  e vigoro- 
fa  difefa.  Quindi  AJìolfo  deflruflé  tutt’i 
loro  villaggi,  e palazzi,  e rovinò  ogni 
cofa  nelle  vicinanze  di  Romay  il  che  fervi 
foltanto  per  via  più  provocare  ed  irritare 
i Romani , e per  ridurre  in  anguftic  e 
mi  ferie  le  fue  proprie  truppe  . Cotefti 
atti  di  feverita  tolfero  di  mente  a’  Ro- 
mani qualunque  altro  penfiero  della  lo* 
ro  laivezza  , fuorché  di  quella  che  di- 
pendea  da  una  brava  e coraggiofa  dife- 
là;  la  quale  difefa  con  l’ajuto  degli  uf* 
fiziaii  Frane  e fi  fu  si  ben  regolata  e con* 
ciotta  , che  AJìolfo  era  tuttav'ia  ancora 
dinanzi  a Romay  quando  udì  le  nuove, 
che  Pepino  avea  di  bel  nuovo  pallate  le 
•Alpi , ed  invertita  Pavia  ; ed  in  poche 
parole  , eh’  egli  era  in  punto  di  perdere 
fa  fua  capitale  , e lòffi  ancora  li  fooi 
domini  (r)  • Quindi  è,  ch’egli  fa  co* 
tiretto  a tare  una  feconda  volta  b pace 
a coodizioo  infinitamente  peggiori  * ài 

Y 4 ; ye!' 
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quelle  , a cui  erali  prima  fottomeflo . 
Imperocché  oltre  all’  aver  dovuto  ab- 
bandonare Ravenna  , e tutte  le  Tue 
conquide  con  1*  aggiunta  di  Cornacchia  , 
fu  ancora  corretto  a pagare  una  grolla 
foni  ma  di  danajo  fotto  il  titolo  delle 
fpefe  della  guerra , ed  a fottoporfi  al 
rinnovamento  dell’antico  tributo,  (il  qual’ 
era  flato  rilafciato  da  dotano  Secon- 
do . Fattafi  una  tal  pace  Pepino  fece 
un  viaggio  in  Roma  , dove  fu  con 
gran  pompa  accolto  e ricevuto  4 ma, 
veggendo  poi  che  il  fuo  trattenimento 
in'  quella  citta  recava  grande  inquietu- 
dine ed  agitazione  alli  Greci  y e non 
era  di  mólto  gradimento  al  Papa,  folta- 
mente fe  ne  parti,  dopo  aver  prima  rin- 
novata e confermata  la  fua  donazione,# 
Avendo  indi  obbligato  djlolfo  ad  adent; 
piere  il  trattato  in  ciafcuna  fua  parte, 
mandò  a Roma  le  chiavi  di  Ravenna , 
e delle  rimanenti  citta  per  l’abbate  Ful- 
rado  , eh’  era  lua  cancelliere  , il  quale 
offerille  fopra  il  fepolcro  di  S.  Pietro  9 
in  rifpolta,come  può  fupporfi , della  let- 
tela che  il  Papa  avev’ a lui  trafmeflà 
nel  tempo  dell’  alfedio  , e eh’  era  Hata 
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fcritta  in  nome  di  quello  Apoftolo  (5). 
Or  le  cofe  fecondo  ogni  probabilità  avereb- 
bono  un’  altra  volta  cambiato  appetto  , 
fe  Aftolfo  , effendo  caduto  ^cavallo  « 
mentre  andava  cacceggiando , non  li 
folte  rotto  il  collo  : la  qual  cofa  pro- 
duffe  una  gran  confufione . Imperocché 
egli  era  montato  fui  trono  dopo  la  ri- 
nuncia del  fuo  fratello  Racbisy  il  quale 
di  fua  propria  volontà  erafi  ritirato  n§f 
moniftero  di  Montecafmo , e vivea  quivi 
col  duca  Carlomanno . Quindi  trovandofi  jn 
quefto  tempo  il  trono  vacante,  la  mag- 
gior parte  della  nobiltà  invitò  lui  a ria- 
fcendervi  ; mentre  che  dall’  altra  banda 
Didier  generale  delle  truppe  di  Aftolfo 
era  egli  defiderofilfimo  di  permutar  la 
fua  fpada  conio  fcettfò(r).  La  cofa$$|  ^ 
molto  difficile,  non  avendo  egli  neppure 
l’apparenza  di  qualche  titolo  ; ma  per 
fupplire  ad  una  fimigliante  mancanza 
ebbe  ricorfo  dal  Papa,  e cominciò  dall’ 
adempiere  perfettiffimamente  f ultimo 
trattato  ; indi  gii  fece  un  dono  • della 
citta  41  Bologna  e del  fuo  diftretto  ^ Jf 


f $ ] Annales  Fuldcnf.  Adon.  Chrork 
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538  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
finalmente  promife  cosi  a lui , come  a 
fuoi  fucceflòri  la  più  profonda  ubbidien- 
za . Il  Papa  dopo  di  ciò  pofe  dinanzi  j 
agli  occhi  di  Racbis , che  la  fua  intra- 
prefa  di  ripigliarfi  la  corona  era  un’  in- 
traprefa  empia  e facrilega;  la  qual  co- 
fa  la  coftui  pietà  lo  indulfe  a crederla 
vera;  di  maniera  che  tornandofene  nuo- 
vamente ai  convento  lafciò  il  reame  a 
Didier , ed  il  Papa  in  poffeflo  de’ luoghi 
che  da  quello  elfo  avea  fmembrati  con  alcuni 
altri  vantaggi  che  ne  venivano  a rifultare 
per  aver  lui  preltato  il  fuo  alfenfo  ad  un 
Pepino^-  tale  ftabilimento  (»). 

Pepino  nel  ritorno  che  fece  ne’  fuoi 
in  affetta-  proprj  dominj  s impiego  principalmente 
ment0  d jn  regolare  li  publici  affari,  ed  a quello 
m™deT  fine  tennc  l’annuale  alfemblèa  degli  lta- 
fuo  regno , ti  in  Compiegate  , non  già  nel  mefe  di 
JwSf  Marzo  , coni’  era  1’  antico  coltume  , ma 
Anno  Do-  nel  mefe  di  Maggio  ; la  quale  muta- 
mini75ó.  zion’ ei  ci  vien  riferito  che  avelie  luogo, 
e folle  provenuta  dall’  aver’  elfi  in  quello 
tempo  cavalleria  nella  loro  armata;  lad- 
dove ne’  tempi  antecedenti  le  forze  de’ 
Franchi  confiltevano  folamente  in  pe- 
doni; ed  avvegnaché  quelle  aiTemblèe  fi 
• ■*  te- 

ttt]  Anali,  in  Vita  Stephan.  III.  Adon.  Chron* 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  33* 
tenefifero  immediatamente  prima  di  ufci- 
re  in  campagna  , perciò  neceffariamentt 
doverono  affettare  fino  al  tempo  , che 
foflfe  quivi  propio  di  foraggiare  (*«;)•  Nell’ 
aflemblèa  dunque  di  quell’anno  TaJJtlon. 
nipote  di  Pepino  , e duca  di  Bavaria 
preflò  l’omaggio  per  gli  Tuoi  dominj, 
ed  il  Re  degli  Schiavoni  di  fuo  proprio 
moto  chiefe  la  protezione  di  Pepino  e 
fece  lo  ftelfo  . L’  imperator  Greco  man- 
dò li  fuoi  ambafciatori  a rapprefentargli 
1’  ingiullizia  eh’  era  Hata  a fe  fatta  , in 
dare  al  Papa  l’efarcato  di  Ravenna y ed 
altri  diftretti  in  Italia  , e nel  medefimo 
tempo  gli  fece  magnificentilfimi  prefen- 
ti;  tra  li  quali  vi  fu  il  primo  organo  , 
che  fi  vide  mai  in  Francia  y e che  dal 
Re  fu  donato  alla  Chiefa  di  Compierne. 
L’  anno  feguente  il  Papa  pafsò  di  vita , 
ed  eflendo  (lato  eletto  per  fuo  fuccelfo- 
re  il  fuo  fratello  Paolo  mandò  a prega- 
re il  Re  Pepino  a voler  continuare  con 
lui  la  fua  alfiftenza  che  Pepino  genti- 
liflimamente  gli  promife  , e puntualiffi- 
mamente  gli  mantenne  la  fua  paro- 
la 

['w]  Annales  Metcnfes . Hiftoire  de  F rance , pat 
P.  Daniel.  ■*"'v  J .?  • t [ J 
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ia  (*).  L’anno  poi  avvenire  i Sajfont 
fecero  una  rivoluzione  generale  , per 
cui  il  Re  fu  corretto  a condurre  le  for- 
ze de’  Tuoi  dominj  in  quelle  pani  \ il 
che  diede  a’ Lombardi  un’opportunità  di 
difturbare  il  Papa  , e di  sforzarfi  unita- 
mente con  1 imperator  Greco  di  ricupe- 
rare tutte  le  piazze  , o città , eh’  eranfi 
concedute  alla  Sede  di  Roma ; ma  Pepi- 
no effondo  ritornato  vittoriofo,  ed  aven- 
do corretto  i SaJjfoni  non  folamente  a 
fottometterfegli , ma  ad  aggiugnere  pa- 
rimente al  lor  primo  tributo  trecento 
cavalli , che  doveanlegli  prefentare  an- 
no per  anno  nell’  aflemblèa,  che  teneafi 
nel  mele  di  Maggio^ bb’eziandio  l’agio  di 
dare  uno  /guardo  agli  affari  di  fuora , e 
predare  al  Pontefice  quell’  ajuto,  ond’  egli 
era  in^  grande  bifogno . Per  la  qual  cola 
mando  i fuoi  ambafoiatori  a Pavia  , affin- 
chè dichiarafforo  e facellero  fontire  al 
Re  Didier , che  ov’  egli  non  metteffe 
tutte  le  co fe  fui  piede  del  trattato  già  fat- 
to, allora  quando  era  flato  l’ultima  vol- 
ta in  Italia  , ei  farebbe  per  ritornarvi 
con  un’  efercito , e regolarle  in  guifa  ta- 

T.  ' * ì ^ • rr  *-■  ■ lC> 
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le,  che  lo  ridurrebbe  affatto  inabile  a poter 
più  in  avvenire  caufare  fort’  alcuna  di  di- 
Jlurbi.  Quindi  è,  che  Didier  fu  coftretto 
a fottoporfi  , ed  a promettere  tutto 
quello,  che  venivagli  richiefto;  ma  con 
piena  intenzione  di  non  oflervare  la  Tua 
parola  nel  calo  , che  fe  gli  ofterifle  al- 
cuna opportunità  di  romperla  impune- 
mente ; la  qual  cola  già  tentò  di  fare, 
quantunque  inutilmente  per  allora.  Non 
molto  dopo  fe  gli  prefentò  una  occafio- 
ne  che  gli  diede  molto  più  da  fperare,  e 
la  quale  non  fu  da  lui  miga  trafeurata  (/). 

GAIFRO  o Vaifar  duca  di  Aavata-^z pino  . 

guerreggia 

col  duca  d: 
Aquitani» 

banda  a quello  non  mancava  , che  una  nomato 
favorevole  ed  opportuna  occalione  di  ipo-  jnn0 
gliar  lui  de’  fuoi  dominj . Una  si  fatta  mini  7*0. 
difpofìzion  d’animo  in  amendue  rendeali 
perpetuamente  impazienti  ed  inquieti  . 

Intanto  avendo  Vaifar  private  delle  lo- 
ro terre  alcune  Chiefe  , li  cui  Vefcovi 
eranlì  meffì  fotto  la  protezione  della 
Francia  , Peptno  ne  richiefe  per  mezzo 
delli  fuoi  ambafeiatori  la  rellituzione  ; 

;*  v".i  . ;j  I ,i  «i  Od 

( y ) Paul.  Diacon.  Hift.  Long.  


nia  riguardava  le  profperità  di  Pepino 
con  un  occhio  invidiolo  , e dall’  altra 
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ed  avvegnaché  il  maneggio  di  un  tale 
affare  non  procedette  , fe  non  con  len- 
tezza , ei  pafsò  la  Lotre  con  un’  efercito , 
e coftrinfelo  a promettere  quel  ch’egli 
avea  domandato  , e a dare  ortaggi  per 
l’ adempimento  di  ciò  , eh’  egli  avea  pre- 
merti) ( z ) . V anno  avvenire  , mentre 
Pepino  ritrovavafi  molto  lontano  a re- 
golare gli  affari  ne’  Tuoi  dominj  Germa- 
ni , il  duca  di  Aquitania  mandò  un’ar- 
mata in  Borgogna  a depredare  , e por- 
ne a Tacco  quei  paefe  infino  a Chalons ; 
ed  avendo  incendiati  li  fobborghi  di 
quefta  città  , fe  ne  tornarono  indietro 
carichi  di  bottino  . Pepino  non  era  af- 
fatto di  un’ umor  tale,  che  forti-fise  fa- 
cette  pattare  impunito  un  tale  infulto: 
ond’è,  che  effèndo  ritornato  con  tutta 
la  fpeditezza  portìbile  , pafsò  col  fuo 
elercito  la  Loire  , predò  e mife  a gua- 
rto  tutto  il  paefe  infino  a Limoges  ; 
ed  affinchè  quefto  rimaneflè  in  uno  fia- 
to di  non  poter  fare  alcuna  difefa  fpianò 
tutt’  i cartelli  nell' Auvergne  (a).  L’an- 
no appreffò  pafsò  la  Lotre  per  la  terza 
x Wlàméttk  ••  volta--;, 

(z)  Anaft.  in  Vita  Stephan.  III.  Adon.  Chron. 
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volta  , pofe  1’  affedio  a Bourges , ed  ef- 
sendofene  dopo  una  lunga  difefa  refo 
padrone  , fi  ritirò  , lafciando  in  efla  una 
buona  guernigione  . Egli  recò  le  cote 
tant’ oltre  in  quella  campagna,  che  Re - -»>* 

miftain  zio  del  duca  Vaifar  credendo 
inevitabile  la  rovina  di  Tuo  nipote  , fi 
fottopofe  al  Re  Pepino  , dai  quale  fu 
all’ultimo  fesno  ben  ricevuto . Nella  fe- 
guente  primavera  Pepino  alfembrò  una 
numeros’  armata  a Nevers , con  cui  di 
bel  nuovo  pafsò  la  Loire  , e devaflò 
tutto  il  paefe , che  gli  flava  davanti 
mettendolo  a ferro  ed  a fuoco , piena- 
mente perfuafo  di  avere  prima  che  fi- 
nifle  la  fiate  a cacciare  il  duca  fuora 
de’ Tuoi  dominj:  ed  è fommamente  pro- 
babile , che  ciò  farebbe  addivenuto  , fe 
un  improvvifo  ed  inopinato  accidente  non  Amo  Do- 
avefle  per  allora  fatto  intieramente  cam- m,nl  7^3* 
biare  afpetto  alle  QQfe  ( b ) : accidente 
eh’  ebbe  1’  origine  dalla  fua  profperita, 
e che  forprefe  e pofe  in  coflernazione  e 
timore  tutt’ifuoi  vicini. 

Ta&SILGN  duca  di  Bavaria  fuo  II  duca  di 

nipote  erafi  fermato  nella  corte  di  lui  Savana  yi 

dal  r,ttra  w 

( b ) Contin.  Fredeg.  Adon»  OsQ0*  ‘ 
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344  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
dal  tempo  , in  cui  al  medefimo  avea  dat' 
omaggio  , e lo  avev  ancora  feguito  in 
alcune  di  quelle  fpedizioni;ma  poi  circ’al 
tempo  deli'  aflfemblèa  deftinata  a Nevers, 
finfe  una  indifpofizione , e mentre  il  Tuo 
zio  trovava!!  nel  campo  fi  ritirò  con 
tutta  la  follecitudine  e fegretezza  polli- 
bile  dentro  i Tuoi  proprj  dominj , dove 
operò  da^un  principe  indipendente,  fi  pre- 
fe  in  moglie  una  figliuola  del  Re  àz  Lom- 
bardi, e diede  a conofcere  chiaramente, 
che  non  inclinav’  ad  elfere  un’indolente 
fpettatore  della  deduzione  del  duca  di 
Àquitania  . Pepino  alle  prime  notizie 
della  ritirata  di  quello  Tuo  nipote  ripafsò  la 
Loire , lafciando  di  fé  manifelle  pruo- 
ve  del  fuo  fdegno  contro  amendue  co- 
tefli  duchi,  e dell’ accefo  defiderio  che  avea 
di  far  loro  fentire  tutto  il  pefo  del  fuo 
rifentimento  (c).  Egli  tuttavia  fu  lun- 
gi dal  dipartirfi  anche  nelle  prefenti 
circoflanze  dal  fuo  carattere  e regola 
eh’  erafi  formata  e llabilita  fu  la  bafe  della 
prudenza  : onde  determinofii  di  punire  coté- 
fti  principi,  ma  in  ciò  fare  non  volle  fer- 
vidi di  quei  violenti  mezzi,  che  alme- 
no 

(c)  AnnaltfS''M«teiiiè^.  -ì  x 
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i no  quanto  alle  loro  confeguenze  potettero 
a farne  pagare  la  pena  anche  a’  fuoi  (ud- 
ii diti  ed  a fe  fletto.  Egli  dunque  accreb- 
4 be  le  fortificazioni,  e la  guernigione  di 
i Bourges  : riparò  molte  altre  piazze  nel- 
i le  frontiere,  ed  empiile  di  truppe.  Per 
t,  limili  difponimenti  di  cofe  egli  venne  a 
i coprire  e difendere  i fuoi  proprj  paefi, 
. laddove  quei  de’  fuoi  nimici  erano  efpo- 
t fti  a continue  incurfioni . Egli  perciò 
fi  credè  ficuro  per  quella  parte;  e nelli 
due  anni  feguenti  tenne  le  annuali  attem- 
blèe  nel  mefe  di  Maggio  nella  citta  di 
yVorms , avendo  fempre  intorno  afe  un’ 
armata  tale , che  obbligò  il  duca  de’ 
Bavari  a rifpettare  il  Re  di  Francia , 
comechè  non  aveife  chiaramente  voluto 
del  medefimo  aver  riguardo  come  a fuo 
zio . TaJJìlon  era  un  giovane  principe 
di  difce rnimento  e giudizio  : egli  avea 
i penfiero  e defiderio  di  edere  independente, 
) ed  era  infieme  gelofo  della  potenza  di  Pe- 
I J pino  : era  fenfibile  del  di  lui  difpiacere; 
; ma  nello  fiato  in  cui  le  cofe  fi  ritrova- 
vano , vedeva  che  non  era  di  fuo  van- 
l faggio  di  accrefcerlo  maggiormente  con 
commettere  delle  oftilita  (<f)  . Pepino 
Ift.Mod.  Vol.xi.T  om.L  Z avea 

(d)  Anaft.  Biblioth. 
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avea  fimilmente  16  Tue  ragioni  per  iftar- 
fene  fulla  difefa  : egli  flava  facendo  i 
Tuoi  sforzi  per  diflaccare  il  Re  de’  Lom- 
bardi dalla  fua  alleanza  coll’  imperator 
Greco  ; ed  avea  per  le  mani  un’  altro  af- 
fare, che  trattavafi  con  quello  medefi- 
mo  imperatore,  li  cui  ambafeiatori  tro- 
vavanfì  nella  fua  corte  , e fi  affaticava- 
no in  perfuaderlo , che  non  impediffe 
al  loro  fovrano  di  ricuperare  Ravenna , 
a lui  proponendo  nel  tempo  ifleffo  un 
matrimonio  tra  il  principe  Leone , e la 
principila  Geftlia  figliuola  di  elfo  Pepi- 
no . Quanto  al  primo  punto  , ei  rifpofe 
chiaramente  eh’  egli  appunto  avea  prefae 
conquiflata  Ravenna  da’  Lombardi  j.chel’ 
avea  donata  alla  fede  Romana  ; e che 
averebbe  in  pofleffo  della  medefima  man- 
tenuto il  Pontefice.  E quanto  al  fecondo 
fece  nafeere  delle  difficolta  dall’  eflere  1’ 
imperatore  attaccato  agl’  IconoclaJU  . A 
quello  gli  ambafeiatori  rifpofero,  eh’ elfi 
ammiravano  il  fuo  zelo  per  la  Religio- 
ne , ma  che  ov’  egli  faceffe  difaminare  a 
fondo  una  si  fatta  quifliqne  troverebbe 
f imperatore  effere  altresì  zelante  per 
la  Fede  Crijliana , e non  degno  di  elTe- 
re  appellato  un’  eretico , perchè  sforza- 
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^ vafi  di  rimuovere  dalla  medefima  ciò,  che 
01  manifeftamente  tendev’  all’ idolatrìa  (<?). 

* Tra  quello  tempo  il  duca  di  Aqui - Amo  Do- 
® tanta  comprendendo  quanto  grandemen-  mmt  7^5- 
11  te  veniv’ anguftiato  da  una  tal  nuova  il  Re  disfo 
a maniera  di  far  guerra  , e che  Pepino  il  due*  di 
15  ftavafi  preparando  a palTare  nuovamen-  e 

i®  te  la  Loire  con  un  numerofo  efer - chiede  U 
cito,  ebbe  ricorfo  ad  un  molto  fingola- P*™. ,l^*~ 

* re  , ed  infieme  ftrano  efpediente.  Egli  varia  - 

* (mantello  la  maggior  parte  delle  gran 
citta  ,ch’  erano  le  più  vicine  al  niriii- 

8 co,  fortificò  alcune  poche  delle  più  for- 

* ti  piazze , eh’  egli  aveva  ; ed  avendo 
y unito  un  grand’  efercito  , prefe  partito 
i di  fperimentare  ( il  che  non  avea  fatto 
; ancora)  la  fua  fortuna  nel  campo.  Pe» 
i pitto  imperniò  avendo  paflato  il  detto 
i fiume  cominciò  a rifare  e fortificar  le 
ì piazze,  che  dal  duca  erano  fiate  demo- 

!■  lite  ; per  impedir  la  qual  cofa  Vatfar  - 
:i[  fi  avanzò  a dirittura  con  le  fue  truppe 
4 inverfo  di  lui , e gli  diede  battaglia  (/)«» 

$ Ma  egli  ebbe  la  difavventura  di  effere 
jis  totalmente  disfatto;  e ciò  fece  tale  im- 
*!  Z 2 pref- 


* 


( e.)  Cont.  Fredeg.  Adon.  Chron. 
(f)  Annales  Mctenfès. 
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pf-effione  nel  Tuo  animo,'  chemandò  a 
chiedere  la  pace  preffochè  a qualunque  foi> 
ta  di  condizioni  piacelfe  al  vincitore  di  pre- 
fcrivere  . Pepino  poco  riguardo  avendo 
di  una  tale  proporzione  recò  avanti  il 
fuo  proprio  difegno  di  rifare  le  citta 
fmantellate,  e di  ammettere  fotto  la 
fua  protezione  tutti  coloro  , che  gli  fi 
fottometteffero  . Per  la  qual  colà  il  fuó 
nipote  il  duca  di  Bavariay  il  quale  avea 
ben.  certe  notizie  della  maniera  di  pro- 
cedere di  Aio  zio,  giudicò  quel  tempo 
propriìffimo  di  fare  anch’  egli  - la  pace , 
e non  correr^  il  rifchio  di  efière , allor- 
ché poi  foffe  finita  per  lui , trattato 
dell*  ifteffa  guifa  eh’  era  fiato  trattato 
il  duca  di  Aqu'ttania . Il  Re  non  fece 
difficoltà  veruna  di  accettate  la  fua  fot- 
tomeffiòne  ; la  qual  oofa  era  tutto  ciò 
eh’  egli  andava  cercando  ; e ben  a ragione 
intele  molto  piacimento  di  ottenere  tutti 
gli  effetti  della  vittoria  lènza  nè  pure 
torrere  il  rifchio  di  una  guerra 
Remiftain  Per  contentare  in  qualche  guilà  T 
imperator  Greco  Cojhmtino  Copronimo  , 
nipote  \ cd  affinchè  le  fue  maniere  di  procedere 

, ' ■ v :,*•  ' > aP* 

fSI  (g)  Cont.Fredeg  .Adon.  Chrtìn,  - , 
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quanto  meno  parziali  fòlle  /?  m ,nvf.~ 
Pepino  diede  ordine  , che  li  pranaa  < 
ìa  generale  afl'emblèa  de’  Vt-prefoed> 
feovi  a Gentilli  y eh’  era  una  villa  rea-  aW'“p°0  * 
le  intorno  ad  una  lega  dittante  da  Pari-  m-m\  7^7. 
gi  ; in  cui  il  gran  punto  dell’  eflere  le 
immagini  legittimamente  , ovvero  ille- 
gittimamente tenute  nelle  Chiefe , fu  fo- 
lennemente  difaminato  e difeuflo  . Ma 
quale  determinazione  fe  ne  folle  fatta  , 

-o  le  veramente  alcuna  fatta  fe  ne  folle* 
egli  non  apparifee  (b)  . Una  tale  as- 
semblèa fembra,  che  folTe  ftata  tenuta  in- 
circa al  Natale  del  SIGNORE  ; ed  im- 
mantinente dopo  malgrado  il  rigore 

della  ftagione  feceft  dal  Re  la  fua  fella 
Spedizione  in  Aquitania , dove  Soggiogò 
Tolofa  , e tutto  il  paefe  adjacente.  Ei 
celebrò  * la  fella  di  Pafqua  di  Refurrezio- 
ne  in  Vienna , ed  elfendofi  i caldi  della 
Hate  molto  avanzati  diftribui  il  Suo 

eSercito  in  varj  cantoni  o quartieri.  F i* 
nalmente  nel  mefe  di  Agofto , dopo 
aver  tenuta  un  altr’  afl'emblèa  della  no- 
biltà in  Bourges , diede  ordine  che  le 

Sue  forze  ufeiflero  in  campagna  , e 

Z 3 s’im- 

(h)  Eginard,  ad  an.  predici,  Adon.  Chron. 
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? incamminaflèro  verfo  la  Garonna,  dov’ 
elleno  di  mano  in  mano v sforzarono 
tutt’  i polli  fortificati , ed  in  fomma  s’ 
inoltrarono  con  le  loro  conquide  infine 
all’  Auvergne  Superiore  ( # ) . Nel  decorfo 
di  cotefla  campagna  Remi/i  ain , il  qual’ 
era  flato  dal  Re  tanto  ben  ricevuto,  fe 
ne  ritornò  di  bel  nuovo  al  fuo  nipote  ; 
e per  cancellare,  o vogliam  dir  efpiare, 
la  fua  prima  diferzione  , come  ancora 
per  dare  a’fuoi  compatriota  una  pruova  con- 
vincente , che  quello  fuo  novello  cangia- 
mento erafi  da  lui  fatto  daddoveiO  è 
con  tutta  la  ferietà , operò  contro  i Fran- 
te fi  con  egual  crudeltà , che  valore  ,ed 
inflrui  li  Guafconi  come  far  dovefferò 
le  loro  incurfioni  . Or  avvegnaché  là 
lunghezza  di  cotefla  guerra  cosi  rovino- 
fa  aveffe  loro  predò  che  intieramente 
tolta  la  poflìbilità  di  fofliftere  in  urtò 
Rato  di  quiete  e di  fermezza  , il  paefe 
era  perciò  tutto  pieno  di  uomini  pronti 
ad  intraprendere  qualunque  cofa  poteffe 
prefervarli  dalla  loro  deduzione  : ed  al- 
la teda  di  cotefli  uomini  Remiftain  fe- 
V . i ...  - . 1 ce  ' 

\ ^ I? 

(i)  Cont,  Fredeg. 
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cc  alcune  conlìderabili  getta  (k)  • Ma 
P epino  montato  in  collera  non  meno 
per  gli  depredamenti , i quali  da  lui  fa- 
ceanfi , che  per  la  Tua  ingratitudine,  non 
(blamente  mandò  varj  diftaccamenti  per 
reprimere  ed  abbattere  cosi  lui  come 
coloro  ch’eranli  ad  etto  uniti,  ma  die- 
de in  oltre  direzioni  ed  ordini  efprettì, 
che  ove  fotte  pottìbile  arreftaflero  pro- 
priamente lui  di  perfona;il  che  in  forn- 
irla realmente  già  fecero  ; onde  eflendo 
flato  da  etti  condotto  in  prefenza  di  Pe- 
pino , quelli  dopo  avergli  fatto  un’afpro 
e fevero  rimprovero,  diede  ordine  che 
fotte  impiccato  (/)  . Noi  abbiamo  rife- 
rito quello  fatto  con  piu  particolarità  \ 
poiché  coloro  i quali  incolpano  di  cru- 
deltà Pepino  fi  appoggiano  in  modo 
principale  fu  quello  efempio  (m)  ; nel 
quale  non  per  tanto  ha  potuto  ettervi  al- 
trettanto di  politica , quanto  vi  fu  di  fe- 
verità , per  le  ragioni  che  da  qui  a 
poco  appariranno . 

z 4 Pe- 

■I 


(k)  Eginard,  ubi  fup. 
CO  Cont.  Fredeg. 
(m)  Le  Gendre. 
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Za  guerra  <£§4*$  E P IN  O Veggendo 

»iaSta”^e  dinanzi  alla  fila 
proferita  non  avendo  motivo  alcjuqtìvdg  dubitareoej 
ccn  vigere  £elice  efito  de’  Cuoi  difeeni , 1^.  Tegnente 
radico-  Hate  marcio  con  un  numeroioy. esercito 
Imamente  alle  rive  del  fiume  Garonna , con  piena 
cmqutjìar-  Q ferma  determinazione  di- por  fine  alla 
Anno  Do-  guerra  con  elèrcitare  giudiziofarrtente  ,e 
mini  768.  con  vigore  quella  fuperiorita,  che  tra  le 
fue  mani  egli  avea.  Quindi  è.  che  il  popo- 
lo e la  nobiltà  atterriti  egualmente  che 
forprefi  mandarono  deputati  ad  implorale 
la  clemenza  di  lui  verfo  di  loro,  che  non 
erano  più  in  iflato  di  fargli  refillenza . Il 
Re  allora  fi  offerì  di  prenderli  Cotto  la  fua 
protezione  .immediatamente  dopo  che 
fe  gli  foflero  fottopofti , e fi  follerò  pre? 
fo  un  giuramento  di  predargli  obbedi- 
enza . Eglino  imperniò  volentieri  accet- 
tarono quelle  condizioni;  e quindi  effen- 
do  vepute  la  madre  , la  forella,  e la 
nipote , di  Vaifar  furono  prefentate  a 
Pepino  , il  quale  fece  . loro  un  gentile 
ricevimento.  Eorico , il  quale  avea  fpo- 
fàta  un  altra  delle  forelle  del  duca  , a 
lui  Umilmente  fi  refe,  ed  incontrò  il 
medefimo  gentile  trattamento  (»)  • Èi 

;~v  . , A 

( n ) Aimon  , Ub.  iv.  c.  97. 
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fi  vide  allora  chiaramente  , che  Pepino 
aveva  in  mira  alfolutamente  1*  intiera  e 
totale  conquida  dell’  Aquitania  : il  che 
conduflfe  lo  sfortunato  ed  infelice  duca 
alla  difperazione . Per  la  qual  cofa  que- 
lli fi  ritirò  con  un  picciol  corpo  di  ri- 
foluti  e difperati  uomini  dentro  la  Sain- 
tongey  per  vendere  quivi  la  loro  vita,  e 
la  loro  liberta  al  più  caro  prezzo  , chè 
folle  ad  elfi  poffibile;  giacché  la  piccio- 
lezza  delle  fue  truppe  difficilmente  la- 
(ciavagli  come  lufmgarfi  di  un  qualche 
buon  evento  per  ottenere  la  vittoria  ; e 
la  fituazione  del  paefe  gli  toglieva  ogni 
fperanza  di  fcappar.  via  (o).  Intorno  a 
quello  tempo  ritornarono  gli  ambalcia- 
tori  , oh’  erano  dati  inviati  al  Califfo  ; 
ma  qual  fi  folfe  la  natura  od  il  fine 
di  ciò,  «he  andarono  a trattare,  ei  non 
apparile  (p)  . In  Roma  poi  eflendolt 
un  fecolare  affifo  fulla  cattedra  di  f. 
Pietro , con  la  protezione  e col  favore 
dal  Re  de’ Lombardi  , s’indirizzò  ed  eb- 
be ricorfo  a Pepino  y perchè  lo  foftenef* 
se , come  a colui  che  di  quelli  due 

pio- 

(o)  Cont.  Fredcg.  ; 

(p)  Ai\nal.  Fnid.  . , . 


Digitized  by  Google 


Vaifar  du- 
ra di  Aqui- 
tania  è uc- 
ci/o ed  il 
Re  Pepino 
fen  muore 
di  una 
idropisìa 
in  S.  Dio* 
Bigi* 


354  L’ISTORIA  DI  FRANGIA 
monarchi  eflo  credeva  il  più  potente 
filo  difenfore  ( q ) ; ma  non  per  tanto 
prima  che  un  sì  fatto  di  lui  ricorfo  fi  ffof- 
se  ben  recato  ad  effetto  egli  fu  deporto  y 
e fu  elevato  alla  Sede  Romana  Steffano 
IV.  il  quale  fimilmente  mandò  amba- 
fciatori  a dar  parte  a Pepino  di  un  tal 
fuo  innalzamento  , ed  a farfi  promettere 
il  fuo  ajuto  e foccorfo  (r). 

Il  Re  bramofo  grandemente  di  pof 
fine  alla  guerra  , e di  • perfezionare  il 
fuo  gran  difegno  di  unire  un’  altra  vol- 
ta 1’  Aquitania  alla  corona  della  Francia , 
avendo  lafciata  la  fua  regina , e la  corte 
a Xa'tntes , marciò  ad  attaccare  il  duca 
ne’  porti  ov’  erafi  fortificato  . Gli  autori 
riferifcono  molto  differentemente  f efito 
di  queft’  ultima  battaglia  . Alcuni  dico- 
no che  Vaifar  dopo  effere  fiato  in  effa 
disfatto  fu  circondato  e tagliato  in  pez- 
zi mentre  che  fi  adoperava  egli  di  lap- 
parne via  ( s) . Ma  altri  per  contrario 
narrano  che  le  fue  medefime  genti 
veggendo  perduta  la  battaglia  , per  far 

cofa 

tr  ’ V.  ...  1 ... 

(q)  Epift.  98.  99.  in  Codice  Carriino. 

(r)  Anali,  in  Vita  Steuhan.  IV. 

(s)  Aimon.  lib.  iv.  cap.  47. 
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cofa  che  potefs’  edere  grata  al  vittoriofb 
monarca,  ed  effendo  già  danche  di  edere 
più  a parte  degl’  infortunj  di  un  princi- 
pe , da  cui  allora  non  poteano  più  allet- 
tarli nè  fperare  alcuna  ricompenfa,  pofe- 
ro  fine  alli  Tuoi  travagli  ed  alla  fua  vi- 
ta ( t ) . Comunque  ciò  fia  , egli  viene 
univerfalmente  ammeffo , ch’ei  peri  colle 
fue  armi  alle  mani  ; e che  mori  infelice 
sì , ma  non  fottomelfo  . Cosi  nello  fpa- 
zio  di  nove  anni  Pepino  fini  le  fue  con- 
quide , e riunì  1’  Aquitania  alli  fuoi 
dominj,  dalli  quali  ella  era  data  didacca- 
ta  e divi  fa  predo  che  da  un  mezzo  feco- 
lo.  Ei  però  appena  ebbe  tempo  di  prova- 
re la  gioja  di  un  sì  grande  avvenimen- 
to ; poiché  fu  nel  fuo  ritorno  che  fe- 
ce a Xaintes  forprefo  da  una  febbre, 
che  gli  fi  accrebbe  nell’  effer’  indi  tras- 
portato a Tours  per  divozione  di  S. 
Martino  ; e di  la  effendo  dato  con- 
dotto a S,  Dionigi  refe  quivi  lo  fpirito 
morendo  d’ una  idropifia , colla  quale  fi 
complicarono  altri  mali  , a d'i  2 3.  di 
Settembre  dell’anno  fettecentefimo  feflàn- 
tefimo  ottavo , diciaffettefimo  del  fuo 


( t ) Ccrnt,  Fredeg.  *?•' 


: , m 
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regno  , e cinquantefimo  quarto  di  fu* 
vita  (#).  Egli  fu  feppeliito  nella  Cliie- 
fa  di  catello  monaflero  con  tutti  gli 
onori  poflibili , e la  fua  morte  fu  deplo- 
rata da  ogni  genere  ed  ordine  di  per- 
itone ^ come  una  publica  calamità  ; poiché 
lino  a quel  tempo  non  aveano  veduto  i 
F rance  fi  un  più  fàggio,  attivo,  e fortu- 
nato principe  ; principe  che  avea  negli 
prpprj  flati  mantenuta  la  pace , e la 
tranquillità , e nel  tempo  ifteffo  avea 
folle nuto  ed  accrefciuto  altresi  il  pote- 
re della  nazione  ai  di  fuori  . Ma  egli  è 
neceilàrio  di  venire  intorno  a quella 
materia  alquanto  più  al  particolare  ; 
conciofiachè  dal  porre  qui  alcune  poche 
olfervazioni  fondate  fopra  di  fatti , l’ ilio- 
ria  cosi  di  quello  regno , come  delli  re: 
gni  avvenire  verrà  ad  elfere  moltilfimo 
Mluftrata.  * , <;f,. 

Muffirne  , Egli  fembra  non  poco  Urano , e fpe- 
ifcadfve-  WàUscmtfi  alli  modern’  illorici , in  conlì- 
pinowc/  derando  la  valla  ellenfione  « del  fuo  ta- 
frvetno  lento,-  il  gran  numero  de’ fuoi  nobili,  e 
wlhmtl ì»  Sàtura  del  titolo,  o jfia  diritto,  eh* 

finzione  d*"±£  6,„  . _ • * . egli  • 

ut  nuovo 

JlcMimen-  (à)  Eginard.  in  Vita  & Geftis  Caroli  magni, 

tv.  Adoa, Chron.  Aimon.  lib.  iv,  cap. 67. 

« • « **  \ 
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eoli  avev’alla  corona,  che  nel  corlò  di 
diciaflètte  anni  della  Tua  amminiftrazio- 
ne  , Pepino  non  folle  ftato  foggetto  ed 
efpofto  nè  anche  ad  una  privata  cofpi- 
razione  , o pure  ad  una  fola  pubblica 
iollevazione , ma  aveffe  anzi  mantenuta 
una  piena  ed  aflolut’  autorità  , come  fe 
il  titolo  di  quella  fovranità  folfe  a lui 
derivato  e provenuto  da  una  ben  lunga  fe- 
rie di  fuoi  antenati.  Il  volere  fciogliere 
una  si  fatta  difficoltà  con  dire  , eh’  egli 
fu  un  principe  molto  fortunato,  difficil- 
mente lì  giudicherebbe  foddisfacente  in 
una  età  , qual  fi  è quella  , che  ama  d’ 
indagare  minutamente  le  cofe.  La  veri- 
tà di  un  tale  aliare  fi  è , che  ciò  nac- 
que dalla  fua  politica  , e da  quella  fua 
{ingoiare  accortezza  e fagacità,  che  ben 
può  feoprirfi  e conofceriì  in  tutto  il 
corfo  della  fua  condotta . Egli  olfervò 
che  i principi , li  quali  fi  ftudiavano  di 
governare  con  tutto  il  pieno  e fólti- 
mo  potere  , rariffime  volte  erano  felici 
od  amatile  che  quelli  li  quali  confida- 
vano la  loro  autorità  in  perfona  di 
altri  di  rado  ancora  fe  la  con  ferva  vano 
e manteneano. per  lungo  tempo,  tanto 
eh1  ci  la  folle  bene,  quanto  che  fofle  ma- 
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ìamente  impiegata  ; poiché  o che  i lo-» 
ro  miniftri  foffero  deboli,  o che  fodero 
malvagi  , alla  fine  il  biafimo  fi  rifon- 
deva ìopra  di  elfi  principi  ; e d’  altra 
banda  ove  i miniftri  fofléro  ftati  uomi- 
ni di  grande  abilità  e talento , in  pro- 
ceffo di  tempo  arrogavano  a fe  medefi- 
mi  quel  potere  , che  da  principio  era 
flato  ad  eflì  da’  loro  fovrani  delega- 
to (w).  Egli  perciò  effettivamente  guar- 
doffi  daamendue  quelli  mali; e tenne  rego- 
latamente i Tuoi  parlamenti , o fieno  i gran 
configli  della  nobiltà  . In  eflì  adunque 
egli  proponea  nella  maniera  la  più  pro- 
pria e corrifpondente  a Tuoi  fini  li  pia- 
ni da  fe  formati , ed  i,  difegni  che  penfa- 
va  di  recare  avariti  e profeguire  ; e 
fipcome  i medefimi  erano  confacenti 
ed  accomodati  al  publico  bene , cosi 
egli  ne  intraprendea  l’ efeguimento,  co- 
me di  cofa  'appartenente^  alla  fua  ob- 
bligazione ed  al  fuo  dovere  ; e lafcia- 
vane  la  gloria  di  averli  fuggenti  ed 
inventati  a coloro  , che  facevano  il  cor-  - 
'v,'  V-  ;;  p©  *• 

(w)  Origìnes  des  Dignitez & Magiftrats  de F ran- 
ce recuillies , par  Claude  Fauchet,  Mezeray. 
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po  delle  affemblèe  . In  quella  maniera 
egli  facea,  che  s’ intereflaflero  nelli  Tuoi 
difegni  tutti  quelli  del  clero , ed  eziandio 
della  nobiltà , ed  in  apparenza  era  mini- 
ftrt)  delli  loro  configli , laddove  in  realtà 
altro  non  facea  che  tirare  innanzi  i proprj 
fuoi  interelfi  ; poiché  quantunque  niun 
altro  principe  folfe  più  pronto  di  lui  ad 
afcoltare  i configli , o moftrafife  maggior 
i compiacenza  e Itima  per  gli  fentimen- 
ti  delle  publiche  affemblèe,  pure  quan- 
do poi  entrava  in  azione , il  tutto  facea- 
li  da  lui  folo.  Egli  non  cos'i  fu  dichiara- 
to Re  , che  marciò  contro  i Saffoni  : 
accolfe  e ricevè  il  Papa  S teff  ano  con 
tutta  la  riverenza  e rifpetto  poffibile , e 
preftogli  la  più  profonda  ed  umile  fom- 
meflione;  ma  ne  ritralfe  però  prodigio^ 
vantaggi  ; poiché  con  ciò  venne  a can- 
cellare dalla  memoria  del  popolo  la 
maniera  ond’  egli  avea  fatto  acquifto 
della  fovranità;  di  guifa  che  in  iftabi- 
lire  quel  Pontefice  venne  a ftabilire 
ancora  il  fuo  propio  potere.  La  nobiltà 
di  Francia  avev’  avverfione  alla  fpedi- 
zione  per  l’ Italia  ; ed  egli  non  mai  fi  vol- 
le in  efià  imbarcare  , fino  a tanto  che 
le  preghiere  e fùppliche  del  Papa  non 
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fte  avellerò  ottenuto  il  confenfo  della  me* 
defima  . I Tuoi  predeceflòri  avevano  in. 
quel  paefe  perdute  delle  grandi  armate, 
e preflo  o tardi  non  ne  aveano  nuli’ al- 
tro ricavato  che  difgrazie . Pepino  vide  i 
loro  errori  ed  evitogli.  Elfo  non  avev* 
alcun’  ambizione  di  far  delle  conquide 
in  Italia  ; ma  era  di  una  grande  im- 
portanza  di  debilitare  il  potere  de’  Lom- 
bardi y e lafciar  quel  paele  divifo  in  ma- 
niera eh’  egli  non  ne  poteflè  mai  rice- 
vere alcuno  diflurbo*  Egl’  innalzò  il  po- 
tere de’  Papi  , e feceli  realmente  princi- 
pi , ma  diilaccogli  e divifeli  dagl’  impe- 
ratóri Greci  , e feceli  dipendenti  di  fe 
medefimo . Or’  in  confeguenza  di  un  si 
favio  maneggio  e regolamento  di  colè, 
ei  venne  a trarre  gloria  e ficurezza  da 
quelle  fpedizioni,  che  a qualunque  altro 
principe  della  Francia  probabilmente  fa- 
rebbero fiate  fatali  * Egli  non  incomin- 
ciò la  guerra  col  duca  di  Aquitanìa  pri- 
ma di  far  si , che  il  medefimo  foffe  pri- 
vo d’ ogni  foftegno  ; ma  pofeia  fubitament$ 
fi  fermò  e riflette  allora  quando  il  fuo  nipo- 
te fi  ritirò  ne’  fuoi  dominj  ; onde  venne 
ad  impedire  una~  pericolofa  diverfione, 
iV  \ 1 ;-v-  • che 
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che  in  altro  calo  da  quel  principe  fi  fa- 
rebbe fatta.  Ma  quantunqu’ egli  defiftef- 
se,  non  lafciò  tuttavia  intieramente  giam- 
mai il  difegno  di  ridurre  in  poter  fao  1* 
Aqvttanta,  il  che  già  egli,  ficcome  avea 
fatto  in  ogni  altra  cola,  ridulfe  a com- 
pimento per  mezzo  d’  una  proporzio- 
nata miftianza  e di  deliberazione  e 
di  vigore  , tirando  dalla  fua  propria 
penetrazione  di  fpirito,  e dalla  Tua  per- 
feveranza  quelli  felici  fuccefiì  , che  gli 
ultimi  fcrittori  an  voluto  attribuire  alla 
fortuna  : la  qual  cofa  ne’  tempi  a’  fuoi  più 
vicini  s’intendea  meglio;  poiché  altrimen- 
ti 1 adagio  Prudente  come  Pepino  non  fa- 
rebbe mai  divenuto  un  proverbio  nella 
Francia  (x). 

Ei  vi  ha  forfi  un’  altra  c' 


Un  profpetto  più  luminofo  . La  tua  n-  da  lui  prefi 


gura  era  così  lungi  , che  conteneffe  co-  Per  i™pe- 
fa  veruna  di  maeftofo , che  anzi  era  tut-  ì,re  che  t '* 
to  il  contrario . In  quanto  poi  alla  fta-  della  fa 
tura  o fia  altezza  di  lui,  ei  ci  vien Prf°™™n 
detto,  ch’era  di  cinque  piedi  meno  fei 
IJi.M0d.V0L2  ■y.Tom.I.  A a poi - * temibile  U 

/NT  o ft<a  amr>Ù~ 

(X)  Le  Oendre,  Maurs  & Coutumes  des  Fran-  nijlrazme. 
cois,  par  P. Daniel. 


che  può  mettere  la  condotta 
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pollici  , dal  che  fu  foprannominato  il 
Corto  : ma  in  riguardo  alla  fua  grolfez- 
za  ella  era  di  tal  fatta , che  gliene  pro- 
venne ancora  1*  appellazione  di  Pepino 
il  Grojfo  y ovvero  il  GraJJo . Il  monaco 
di  S.  Gal  tra  le  molte  vane  novellette 
ne  ha  prefervata  una  di  quello  principe, 
la  qual’  è fiata  trafcritta  dalla  maggior 
parte  d eoi’ illori  ci , e la  quale  per  veri- 
tà .è  degna  d’  elTere  regiflrata  (/)  • Pe- 
pino era  egli  llato  informato  , che  al- 
cuni de’luoi  principali  comandanti  avean 
prefo  motivo  di  rifo  e di  divertimento 
per  la  figura  di  lui . Quind’  invitogli  ad 
uno  fpettacolo’  in  Ferriersy  che  peraltro 
in  quel  tempo  non  era  uno  fpettacolo 
infolito  . Era  quello  un  combattimento 
di  un  lione  con  un  toro;  e mentre  le 
due  bellie  furono  lafciate  in  loro  liber- 
tà e fciolte.,  il  Re  ftavafenc  nel  fua 
trono  feduto,  e tutt’  i fuoi  grandi  uffi- 
ziali  intorno  a lui . Il  leone  immedia- 
tamente faltò  fopra  il  toro,  e gittatolo 
a terra  era  già  fui  punto  di  flrangolar- 
lo  quando  , chi  di  voi  dille  Pepino 
vuol  far  sì,  che  il  leone  lafci andar  via  la 

fua 

(y)  Fiiuchet,  ' 

~ * ; • • ...J 
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fua  preda  ? A ciò  i fuoi  gran  {ignori  fi 
riguardavano  ftupefatti  1’  un  Y altro  in 
filenzio;  e Pepino  allora,  quella  impre- 
fa  foggi unfe  , uopo  è , che  fia  mia  ; e 
'difcefo  dal  feggio  reale,  s’inoltrò  con  la 
diia  fpada  sfoderata  diritto  verfo  le  be- 
lile . Il  leone  voltando  gli  occhi  verfo 
di  lui  cominciò  ad  alzarfi  fopra  del 
toro , quando  ecco  che  ad  un  fol  colpo  il 
Re  gli  divife  il  capo  dal  collo  . Come 
indi  fu  ritornato  al  fuo  trono  dilfe  len- 
za punto  commuoverfi  ; Davide  fu  un 
picciolo  uomo  , e trionfò  non  per  tanto 
del  gigante  Golia  : Alellandro  fu  un 
picciolo  uomo  altresì  ; ma  il  fuo  braccio 
fu  il  pih  forte,  e piìt  robujìo , ed  il  fuo  cuo- 
re fu  piu  intrepido  del  braccio  infteme  e del 
cuore  di  molti  de'  fuoi  capitani , eh'  erano 
di  lui  più  alti  e piu  ben  fatti . Or  con 
quello  infegnò  Pepino  a fuoi  uffiziali  la  di- 
fcrezione , ed  al  fuo  popolo  il  rifpetto  . 
Da  quelle  offervazioni  noi  polfiamo  con 
gran  certezza  inferire  , che  quello  pri- 
mo ftabilitore  della  feconda  llirpe  de’Re 
di  Francia  ebbe  un  gran  merito  perfonale; 
ed  averebbe  perciò  meritata  una  più  ono- 
revole ifcrizione  di  quella , che  Ita  mef- 
sa  fulla  tomba  di  lui , Cy  gijì  le  Pere  de 
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Charlemagne \ cioè  a dire,  Qui  giace  il 
■padre  di  Carlomagno  (2;).  Egli  è vero 
che  i Re  di  quella  feconda  ltirpe  ven- 
gono appellat’  i Carlovingiani  ; ma  non 
è peròdecifo,  fe  ciò  fia  in  onore  di  Carlo 
Martello  padre  di  Pepino  , o in  onore 
del  coftui  figliuolo  Carlo  il  Grande*  Sia- 
fi  però  ciò  comunque  fi  voglia,  Pepino 
Comp'i  quel  che  l’uno  lafciò  imperfetto,  e 
lafciò  aperto  il  fentiero  alla  gloria,  per 
cui  1’  altro  feguitò  a camminare  con  $ì 
grande  applaufo.  - 1 ' • •.*  ... 
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SEZIONE  III. 

Il  Regno  di  Carlo  */  Grande  Re  di  Fran- 
cia, ed  Imperatore  dell ’ Occidente . 

» . «■  . * -,  •»  . . V.*  J.  . 

* • * ***-  • * • ***>  Tt..*  ^ k?T 

CArlo  e Carlomanno  fuccederono 
al  lor  padre  Pepino  in  conformi- 
tà del  defiderio  e volontà,  che  in  tem- 
po del  fuo  paflfaggio  all’  altra  vita  que- 
fto  monarca  efpreife  alla  nobiltà  , che 
gli  flava  dintorno;  e furono  Tedici  gior- 
ni dopo  la -morte  di  lui  iòlennemente 
proclamati  Re , Carlo  z Noyon  , e Car- 
lomanno a Soiffons  ( ) . Carlo  era  in 
quello  tempo  nei  ventefimo  quinto  an- 
no di  fua  età,  e cosi  notabilmente  al- 
to, come  fuo  padre  era  corto  , eflendo 
dell’  altezza  quali  di  fette  piedi  , ben 
proporzionato  , ma  che  inclinava  più 
tofto  alla  gramezza  , d’  una  bella  e flo- 
rida carnagione  o fia  colore  , d’ un’  aria 
maellólà,  d’  una  complelìione  molto  ro- 
bulla^  di  un  temperamento  allegro  e 
giolivo , e vivo  infieme  e fpiritofo , mol- 
ta attivo  , e capace  di  foflentre  molta 
• * . A a . 
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fatica . Il  fuo  animo  poi  era  general- 
mente parlando  veramente  eroico , egual’ 
ed  uniforme  nella  fua  condotta,  di  tanto 
• fuperiore  alia  fortuna , che  nè  fi  abbattè 
o avvilì  giammai,  nè  mai  s’infuperbì: 
ei  fu  di  un  talento  sì  comprenfivo  , che 
non  folo  afpirò  di  giugnere , ma  fu  anzi 
fommo  in  tutto  cièche  ad  un  gran  princi- 
pe fi  conveniva  ; fu  un’eccellentfe  uffiziale , 
un’abile  e giudiziolò politico,  e ben  verfa- 
to  nella  letteratura  al  pari  di  ogni  al- 
tro uomo  letterato  del  fuo  tempo  ; ze- 
lante intorno  alla  religione  , ed  efatto 
nelle  fue  divozioni . Ad  un  tal  fuo  carat- 
tere così  luminòfo,  coni’  egli  era , non  man- 
carono però  alcune  macole,  che  nafcea- 
no  principalmente  dalla  fua  ambizione, 
e da  una  idea,  o maifima  che  dalla  me- 
defima  ne  ritraile , cioè  che  a molte  cofe 
poteafi  difpenfare  per  certe  ragioni  di 
flato.  In  alcuni  efempj  egli  certamente 
non  fu  fuperiore  alle  proprie  fue  paffio- 
ni  ; ed  in  altri  egli  fu  fedotto  ed  ab- 
bacinato dagli  errori  di  quei  tempi  ; 
ma  ov’egli  fi  confideri  in  tutta  l’eflen>- 
. fione  del  iuo  carattere,  con  ammette- 
re fin’  anche  in  lui  quelle  licenze , verfo,cui  Q 
fi  ha  della  connivenza  per  quelli  ch$  ' 
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operano  in  si  alra  sfera,  uopo  è che  fia 
riconofciuto  e confetto  per  un  monarca 
cotanto  favio,  e bravo,  quanto  lo  abbia 
potuto  produrre  quel  fecolo  o forfè  qualun- 
que altro  giammai  (/>).  Il  fuo  fratello  più 
giovane  Carlomanno  rifomigliò  a lui  po- 
chiffimo  ; e cosi  le  virtù  come  i vizj  di  lui 
non  furon  molto  cofpicui  ; ma  fi  diftinfe 
principalmente  per  un  fuo  naturale  conten- 
ziofo,  lòfpettofo,  e difficile,  che  lo  fece 
dare  in  preda  di  tal  forta  d’uomini  della  fua 
corte,  ch’erano  i meno  degni  della  fua  con- 
- fìdenza , ed  i quali  vennero  ciò  ad  ottene- 
re con  porgli  davanti  dubbj  e timori  che 
lo  mantennero  in  una  perpetua  infelici- 
tà, ed  attaccato  fempre  e addetto  a colo- 
ro , che  tale  lo  rendeano  (c).  Amen- 
due  quelli  fratelli  eglino  furon’  ammo- 
gliati in  una  maniera  non  molto  con- 
tacente nè  alla  loro  nafcita,  nè  alli  lo- 
ro intereffi  , ed  aniendue  altresì  molto 
ignudi  e ben  poco  informati  delle  cofe , a 
cagione  dell’  impaziente  naturai’  ed  umo- 
re di  lor  padre,  il  quale  amava  di  por- 
re in  efecuzione  qualunque  affare  egli 

A a 4 me- 
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medefimo.  Ei  fembra  di  edere  in  qual- 
che maniera  certo,  che  fu  progettata 
una  divifione  delii  dominj  di  Pepino , e 
forlì  anche  dabilita  e fatta  tra  di  loro  ; 
ma  è oltremodo  incerto  in  qual  maniera 
lì  facelfe;  poiché  gli  antichi  fcrittori  lì 
contraddicono  l’un  l’altro,  e gl’ idonei 
moderni  per  voler  quelli  conciliare , fup- 
pongono  che  vi  furono  due  divifioni,  e che 
■ per  l’ultima  di  effe  Carlomanno  ebbe  1 ' Au- 
ft rafia , la  quale  nella  prima  era  ; data 
data  a Carlo  (d)  . Senonchè  ei  fembra 
elfer  tuttavia  più  probabile  , che  la  di- 
vidone  non  fu  mai  efeguita  ; ma  che 
difeonvenendo  i due  fratelli , e non  ac- 
cordandofi  tra  di  loro  , fu  il  loro  con- 
trado lafciato  ad  eflér  decifo  nella  proA 
firn’  alfemblèa  de’Prelati  e Pari , o fieno 
gran  Signori  di  Francia . Or’  una  si  fatta 
mancanza  di  unione  ed  armonia  tra  quedi 
due  Re  avvivò  le  fperanze  di  coloro,  che 
di  elfi  amendue  eran  nemici  , o alme- 
no gelofi  ; ond’  è che  Didier  Re  de’ 
Lombardi , e FaJJilon  duca  de’  Bavari 
cominciarono  ad  accrefcere  le  loro  trup- 
' * * fi  F> 
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pe,  e ad  entrare  in  intrighi  e maneg- 
gi; ma  ruppe  il  ghiaccio  e diede  prin- 
cipio alla  guerra  un  principe,  di  cui  li 
due  Re  fratelli  non  aveano  la  menoma 
gelofia , e con  cui  li  loro  nemici  avea- 
no poca  corrifpondenza  (<?)• 

Unaldo  o Unnudo  , il  quale  avea 
rinunciato  il  ducato  di  Aquttania  al 
fuo  figliuolo  Vaifary  dopo  avere  fpefi  e 
palTati  da  venti  in  trent’  anni  in  un 
convento , lo  lafciò  per  ritornarfene  nel* 
li  Tuoi  antichi  dominj,  fupponendofi  ef- 
ser  quella  che  fe  gli  prefentava  una 
favorevole  ed  opportuna  occafione  di 
ricuperare  la  fua  dignità,  e di  riftabili- 
re  infieme  1*  independenza  in  quel  gran 
principato  (/)  . Òr’  egl’  incontrò  in  una 
fimigliante  intraprefa  maggior  facilità 
di  quel  che  potea  per  qualunque  moti- 
vo o ragione  prometterfi  mai  e fperare  ; 
avvegnaché  quantunque  l’ effer  egli  uni- 
verfalmente  odiato  fofle  Hata  una  gran 
cagione  di  aver  rinunciato  , e ralfegna- 
to  quel  regno  in  mano  del  fuo  figliuo- 
lo, pure  fu  in  quello  tempo  univerfal- 

men- 
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niente  ricevuto  con  tutt’  i chiari  con- 
traffegni  di  riverenza  ed  affezione , apren- 
dofegli  le  porte  dalla  maggior  parte  delle 
gran  citta  : di  Torta  che  quella  gran  con- 
quida, eh’  era  dato  il  maggior’  affare  ed 
impiego  della  vita  di  Pep'mo  fu  in  certa 
guil'a  penduta  tra  lo  fpazio  di  poche  fet- 
timane . Carlo  ben  vedea  che  il  ricupera- 
mento  dell’  Afuitama  era  di  non  mag- 
giore importanza  per  la  nazione  Fran- 
cefe , che  per  lo  fuo  carattere  e dima,  e 
per  quello  ancora  di  fuo  fratello  ; e per 
queda  ragione  pofe  tutto  ciò  in  termini  li 
più  vivi  e forti  dinanzi  agli  occhi  di 
Carlomanno  \ il  quale  imperciò  accon- 
fenti  ad  affembrare  le  fue  truppe  con  la 
più  edrema  follecitudine  e predezza,  ed 
a marciare  unitamente  con  fuo  fratello 
contro  il  comun  loro  nemico  : ma  pofeia 
per  quel  tempo  , che  il  fuo  efercito  fu 
giù  unito, ei  mutò  fentimento,  ed  avendo 
fatto  ritirare  le  truppe  , eh’  eran  fotto 
il  fuo  comando , lafciò  folo  il  fuo  fra-r 
tello  ad  operare,  o pure  ritirarli , come 
giudicafre  meglio  a propofito  e conve- 
niente  (g)  • Carlo  non  di  meno  mal- 
grado di  un  i\  fatto  fuo  Arano  anda- 

men- 
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mento,  ed  una  cosi  inafpettata  diminu- 
zione delie  forze  , che  doveanfi  in  una 
tal  guerra  impiegare , pure  marciò  diretta- 
mente  dentro  1’  Aquitatiia , ed  avendo 
disfatto  Unaldoy  lo  averebbe  lenza  fal- 
lo fatto  prigioniero,  fe  non  folfe  ftato 
che  quegli  fapea  perfettamente  il  paefe; 
poiché  le  fue  genti  con  quella  medefi- 
ma  facilità  e.'leggierezza , con  cui  lo 
aveano  feguito  al  primo  arrivo,  che  tra 
di  loro  egli  fece , lo  abbandonarono 
nelle  prefenti  fue  ftrettezze  ed  anguftie; 
il  che  obbligollo  a prender  rifugio  nel- 
li  territorj  di  Lupo  duca  di  Guafcognay 
il  qual’ era  ftato  di  lui  tributario;  ma  quin- 
di avea  , durante  la  guerra  tra  Pepino 
c Vaifar , fatto  della  fua  Signoria  un 
principato  independente  , o fia  affolu- 
to  {h)  '.  Carlo  poi  fece  un  giufto  e retto 
ufo  della  fua  vittoria  in  edificare  la 
fortezza  di  Tronfie  predò  il  Dordogne : 
e mentre  ciò  ftavafi  facendo,  egli  s'in- 
ncltrò  còlle  fue  truppe  alle  frontiere  della 
Gvafcogna  , e mandò  al  duca  Lupo  un 
araldo  a chiedergli  la  perfona  di  Ùnaldoy 
il  quale  gli  fu  come  richiedo  avea  con- 

fe- 
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fegnato  in  mano  , e da  lui  imprigiona- 
to per  tutto  il  rimanente  tempo  di  fua 
vita  . Ciò  venne  a ftabilire  la  ftima  e 
dignità  di  Carlo  cosi  al  di  dentro  che  al 
di  fuori  delli  Tuoi  flati , e fece  si , che 
la  nobiltà  ne  andaffe  anfiofa  in  cerca  del 
ìuo  favore, e tutt’i  fuoi  vicini  trattaffe- 
ro  di  avere  la  fua  amicizia  (*)* 

Per  lamor - Tra  quelli  vi  fu  Didier  , il  quale 

te  dt  Car-  coinechè  foffe  naturalmente  nemico  de’ 
Carfo3£  ’ Franceft  , ed  avelfe  bramato  a prende? 
veme  Ufo-  vantaggio  dalla  morte  di  Pepino  , pure 
lo  Padrone  gffenc[0(j  accorto  , che  Carlo  aveva  ere* 

narchia  ditata  una  con  1 dominj  di  tuo  padre 
jFrancefe . anche  la  capacità  del  medefimo,richiefe 
£ la  di  lui  forella  diletta  per  lo  princi- 
pe fuo  figliuolo  , e gli  offerì  la  fua  fi- 
K gliuola  Ermengarda  o per  lui  medefi- 
mo  o pel  fuo  fratello  Carlomanno . Ciò 
pofe  in  grandiflìma  follecitudine  e ti- 
more Papa  Stefano  IV.  il  quale  fcrifle  a 
Carlo  in  termini  li  più  forti,  fcongiu- 
randolo  a non  voler  mai  arrecare  un  li- 
mile (bandaio  nella  Cattolica  Fede, con 
^ripudiare  ed  abbandonare  la  fua  moglie  , 
per  prendetene  un’altra  d’ una  famiglia 

che 


(i)  Annales  rerum  Francorum. 


è *■ 


Digitized  by  Google  • 


LIB.  XIX.  CAP.  IV.  373 
che  IDDIO  avea  maledetta  e refa  ab- 
bominevole  con  la  lebbra;  nè  voler  dare  la 
fua  foreila , dopo  aver  ricufato  di  darla 
al  primo  principe  del  Mondo  , eh’  era 
il  figliuolo  del  Greco  imperatore  , ad 
Uno  il  cui  padre  era  divenuto  Re  non 
per  altro,  che  pel  favore  folo  di  lui  (&). 

La  regina  vedova  però  ebbe  una  mi- 
gliore oppinione  di  un  tal  matrimonio  : 
onde  portofli  di  perfona  in  Italia  per  trat- 
tarlo , ed  ebbe  un  si  potente  braccio 
fopra  il  Re  Carlo  , che  malgrado  delle 
lettere  del  Papa , lo  indulle  a conde- 
feendervi;  . Nel  decorfo  de’ Tuoi  viaggi  -•*? 
ella  fi  portò  a fare  una  vifita  al  fua 
figliuolo  Carlomanno , e pofeia  al  Pa- 
pa , eh’  ella  rappacificò  con  alficurarlo  • 
che  uferebbe  Ogni  fuo  potere  con  Di- 
dier a lafGiare  alcune  piazze  , eh’  egli 
tuttavia  riteneafi  della  Sede  Roma- 
na ; quindi  avendo  tutto  ciò  recato 
ad  effetto  , fe  ne  conduffe  in  Francia 
la  fua  novella  nuora  (/)  . Quivi  ella 
. trovò  le  cofe  in  qualche  difordine;  poi- 
j Chè  malgrado  di  tutte  le  follecitudini , 

eh’ 
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eh’  ella  erafi  date  , Carlomanno  era  tut- 
tavìa talmente  difguftato  col  Ino  fratel- 
lo, che  già  flav’apparecchiandofi  per  attac- 
carlo, quando  ecco  che  fu  colto  da  una 
fubitanea  morte  (w).  Quindi  la  lua  re- 
gina ne’  primi  tralporti  del  dolore  , e 
del  timore,  effendo  probabilmente  ecci- 
tat’ a ciò  fare  da  coloro,  i quali  erano 
flati  i principali  autori  della  men  buo- 
na intelligenza  cd  armonia  di  que- 
lli due  fratelli  , e che  temeano  di  feri- 
tile il  pefo  del  rifentitnento  di  Carlo , 
fi  ritirò  una  con  i due  fuoi  figliuoli. 
Amo  Da-  con  i tefori  di  fuo  marito  , e con  si  fatti 
77U  di  lei  configlieri  entro  i dominj  del  Re 
de’  Lombardi  ( n ) . Alle  notizie  di  tali 
11  avvenimenti  Carlo  mollrò  qualche  di- 
fpiacere  ; ma  immediatamente  s’  inoltrò 
poi  alle  frontiere  de  territori  del  ^Ll° 
fratello,  e col  confentimento  de’  Prelati  e 
de’Pari  del  fuo  regno  prefe  pofleffo  di  quel 
reame , ch’era  flato  in  si  fatta  guifa  abban- 
donato; e per  efprimere  l’interno  Tenti* 
mento  dell’animo  fuo  in  riguardo  alla 
protezione  prela  da  Dtdier  di  quella  ver 
. dova  , 

(ni)  Annales  lawiw  Fraocgrian , , \ r*  V 
i (»)  Mon*cho  <.  x * 
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dova  regina,  e di  lei  figliuoli,  repudiò 
la  regina  figlia  di  lui  , eh’  elfo  avea 
cosi  di  frefeo  fpofata  (o). 

• I Sajfoni , che  di  ordinario  fi  foleano 
rivoltare  nel  cominciamento  di  ogni 
regno  , tentarono  nel  principio  di  que- 
llo di  fcuotere  il  lor  giogo  ; la  qual  co- 
fa  obbligò  Carlo  a volgere  le  fue  armi 
verfo  quella  parte . Or  come  quella 
guerra  fi  era  l’ affare  principale  del  regno 
di  lui,  e durò,  quantunque  vi  follerò 
delle  intermilfioni , per  lo  fpazio  di 
trentatre  anni , è necefi'ario  dire  fuccin- 
tamente  alcune  cofe  e di  quel  paefe  e 
di  quel  popolo , non  oflante  che  infogna 
piu  diffufamente  trattare  quello  fogget- 
to  in  altro  luogo  . Il  territorio  de’  Saf- 
50?// , ficcome  in  quei  tempi  veniva  con- 
fiderato,  comprendeva  un  paefe  d’ una 
valla  eflenfione  , terminato  dalla  parte 
di  occidente  dall’  Oceano  Germanico  , da 
quella  di  oriente  dalla  Boemia , dalla 
parte  fettentrionale  dal  mare  , e da 
^quella  di  mezzodì  dalla  Francia  Germa- 
nica , llendendofi  lungo  il  Bajfo  Reno  , 
e da  IJfel  al  di  la  di  Magonza,  Il  me* 

de- 


Succede 
una  ribel- 
lione de 1 
Safloni  per 
lo  che  Cir- 
io marcia 
contro  di  lo- 
ro e li  ridu- 
ce a fotto- 
metterfi • 


(o)  Eginard.  vita  Caroli  mag. 
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defimo  egli  era  divifo  in  tre  parti  : li  . 
Weftfaliani  abitavano  quella  verfo  gli 
oceani,  donde  il  nome  di  Weftpbal'ta  è 
rimafto  ad  una  picciola  parte  del  lor  pae- 
fe  : gli  OJÌ  o Etiflf altani  teneano  quel- 
la parte  , che  termina  colla  Boemia  : e 
la  parte  di  mezzo  appartenevi  agli 
Angriant , li  quali  erano'  i vicini  imme- 
diati de’  Franceft,  Sotto  ciafcuno  di  que- 
lli nomi  erano  comprefe  molte  nazioni, 
o generalmente  parlando  tribù  ; ciafeu- 
na  delle  quali  era  comandata  dal  fuo 
proprio  capo  0 fìa  duca  ( p ).  E quindi 
nafcea  la  loro  facilità  e prontezza  a ri- 
voltarli , e la  difficoltà  di  ritenerli  a 
qualfufoglia  condizione  : poiché  in  qua- 
lunque tempo  pochi  fediziofi  duchi  ave£ 
sero  infieme  cofpirato  facean  torto  incur- 
fìone  nelli  territorj  Franceft , ed  allorché 
poi  le  truppe  di  quello  reame , renden- 
do loro  la  pariglia  , facevano  invafione 
nelli  paefi  loro  ; tutta  la  nazione  Saf» 
tona  fi  vedeva  melfa  in  rivolta  pel 
principio  della  propria  difefa . La  loro 
religione  era  un  altra  cagione  di  fimili 
frequenti  folléVazioni  ; poiché  eglino 

eran 

(p)  Poeta  Saxonicus. 
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eran  pagani , e pagani  fuperiliziofi  , et 
sendo  la  loro  principale  deità  il  Dio 
della  guerra.  Carlo  non  cosi  ebbe  intc- 
fo  che  aveano  ricufato  di  dare  il  folito 
tributo  , eh’  entrò  -nel  lor  pa*fe  con  un 
numerofo  efercito;  ed  avendogli  in  varj 
piccioli  attacchi  battuti , fi  avanzò  al 
loro  principal  pollo  di  Eresbourg  vicino 
Paderborn  , dov’  era  il  tempio  del  loro 
Dio  Irmtnful  rapprefcntato  come  un’ 
uomo  compiutamente  armato  , con  uno 
flendardo  in  una  mano,  e meflò  fopra 
di  una  colonna  ( q ) . Il  naturale  corag- 
gio di  quello  popolo  unito  allo  zelo  eh’ 
eglino  avean  per  la  religione,  gl’indù^ 
sero  a fare  un’  olli'nata  difefa  ; eflendo  in 
oltre  la  piazza  anche  forte  a cagione 
della  fua  fituazione  , e fortificata  a mi- 
fura  del  maggior  loro  giudizio  ed  efper- 
tezza . Carlo  non  per  tanto  alla  fine 
sforzolla  , febbene  non  fenza  una  confi- 
derabile  perdita,  e tenne  poi  impiegato 
il  fuo  efercito  tre  giorni  intieri  a de- 
molire affatto  un  tanto  monumento 
di  fuperflizione , in  cui  furon  trovati 

Ifl.Mod.Vol.t  om.L  B b gran- 

• • • •+  ’ “ 

( q ) Eginard.  vita  Caroli  mag. 
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gran  tefori  così  .in  oro  che  in  argento , 
Avendo  ciò  fatto  , Carlo  continuò  la  fua 
marcia  a dirittura  verfo  il  Wefer  de- 
terminato di  rompere  ed  abbattere  così 
effettivamente  le  forze  di  una  sì  intrat- 
tabile nazione , che  le  toglieffe  ogni  mez- 
zo di  poterlo  nuovamente  difturbare(r). 
Ma  eglino  fi  erano  di  gih  talmente  at- 
territi colla  deftruzione  del  loro  tem- 
pio , e fi  vedevano  in  sì  poche  fperanze 
di  poterfi  opporre  in  aperto  campo  a quel- 
le truppe,  che  gli  aveano  battuti  e fcon- 
fitti  con  sì  gran  vantaggi , che  man- 
darongli  deputati  ad  implorare  la  cle- 
menza di  lui  ; e Carlo  allora  dopo  ef> 
serfi  eglino  fottomeffì  alle  condizioni 
da  lui  prefcritte,  ed  aver  dati  in  mano 
di  lui  dodici  ortaggi  per  lo  debito  adem- 
pimento delle  medefime  , concedè  loro  1 
la  pace;  gli  affari  $ Italia  facendo  sì,  che 
un  tal  pafìo  foffe  efpediente  e necefla- 
rio  egualmente  per  lui , che  per  erti 
medefimi  in  quelle  prefenti  congiun- 
ture (*)  . Ma  prima  eh’  egli  le  ne  ' 

i • ritor- 

(r)  Aftnales  Rerum  Francorum • . j 

(s)  Monache  Engolifmenfis.  ■ . 

(t)  Adpn.  ChrWi  ’ 
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ritomaflfe  diede  alcuni  regolamenti  - e 
direzioni  per  fortificare  certi  oppor- 
tuni pofti,  e per  iflabilir  e fituare  un 
certo  numero  di  truppe  nelle  frontiere, 
affine  di  mantenere  quei  popoli  in  fog- 
gezion  e timore , il  che  per  qualche 
tempo  fi  ottenne;  ma  la  proffima  favo- 
revole opportunità  tentolli  poi  ad* eccitare 
de’  nuovi  dillurbi , non  ottante  che  in 
confeguenza  di  tali  guerre  continue , qual- 
che parte  del  loro  paefe  non  fotte  che 
molto  fcarfamente  popolata;  e che  i Tufi 
fidj  eh’  eglino  alcune  fiate  ritraeano  dalli 
nemici  di  Francia  non  fodero  che  un 
mifero  compenfo  delle  perdite,  che  ne 
foffrivano  («). 

Didier  Re  de’  Lombardi  , avendo  11  RtCzr- 
talmente  fopraffatto  ed  atterrito  il  Papa  \°fa Jxna 
Steffano  IV.  che  lo  riduffe  già  al  fepol- ^ Tuiia 
ero  , andava  quindi  cercando  con  ogni  Per 
fuo  sforzo  e potere  di  ridurre  il  fucceflore 
di  lui  Papa  Adriano  . I.  ad  uno  fta-  con  una 
to  di  dependenza  : e per  venire  a ca 
po  di  tutto  quello  non  fittamente  fi  r\Armata' 
pigliò  una  gran  parte  di  quello  eh’  era 
flato  al  Pontefice  conceduto  pel  tratta- 
to di  Pavia  ; ma  in  oltre  proccurò  di  , 

B b 2 ' for- 
(u)  Aimales  Rerum  Francorum, 
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forprendere  la  fleflà  perfona  del  Papa  ; 
«d  avvegnaché  un  tal  dilègno  gli  folle 
venuto  fallito >,  fece  un’  attentato  fopra 
Ja  città  di  Roma . Adriano  in  limiglian- 
ti  ftrettezze  ed  anguftie  mandò  per  ma- 
re ambafciatori  in  Francia  a dare  a Car- 
io un  v^ro  ragguaglio  dello  flato  mifere- 
vole  , in  cui  ritrovavafi  , ed  implorare 
infieme  il  di  lui  aiuto  (w).  E quello 
lì  fu  il  motivo,  che  induffe  quello  Re  a 
•preflare  orecchio  Così  prontamente  a Salo- 
ni ; ond’  è che  ov’  egli  avefle  potuto  fecon- 
dare le  fue  proprie  inclinazioni,  avereb- 
be  immediatamente  fatto  inondare  Y Ita- 
lia dalle  fue  truppe  : ma  la  nobiltà  di 
Francia  fempre  avverfa  a fare  delle  rie- 
dizioni per  un  tal  paefe  moflrò  in  que- 
lla occafione  una  tale  repugnanza  , eh’  ei 
fu  collretto  ad  operare  con  gran  caute- 
la e circofpezione . Egli  pertanto  man- 
dò varie  ambafcerie  a Didier , con  cui 
gli  efprelfe  e mollrò  um  gran  defiderio 
di  mantenere,  e confervare  una  perfett* 
armonia  tra  le  due  loro  nazioni,  gli 
fece  moderatilfnne  domande,  ed  in  fine 
gli  offerì  di  dargli  una  gran  fomma  di 

da- 

(w)  Anaft.  in  vitaliàdriani . 
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danajo  contante,  purché  voletfe  redimi- 
re le  piazze  ed  i luoghi,  che  aveafi  prefi 
•dal  Papa  (x)  . Or  tutte  quelle  propor- 
zioni furono  da  lui  civilmente  rigettate  : 
il  che  fi  era  quello  appunto  che  Carlo  fta- 
vafi  afpettando  e desiderava;  poiché  ciò 
gli  dava  diffidente  agio  di  formare  de’ 
magazzini , di  unire  una  grande  armata  , 
e di  far  credere  a’  fuoi  Sudditi , eh’  egli 
non  tanto  s’imbarcava  in  una  tal  guer- 
ra per  fua  elezione  , quanto  per  forza  . 
Li  motivi  poi  che  induflèro  Didier  ad 
operare  nella  guilà  come  operò  furono 
la  Speranza  di  Sottoporre  il  Papa  prima 
che  potelfe  avere  foccorfo , 1*  ambizione 
cheavea  di  divenir  Signore  di  tutta  1’ 
Italia  , ed  il  propio  rifentimento  contro 
di  Carlo  per  aver  ripudiata  la  regina  fua 
figliuola  . Dall’  altra  banda  il  monarca 
di  Francia- , oltre  del  luo  zelo  per  la 
caufa  del  Pontefice , aveva  altre  ragioni  di 
natura  tale , che  toccavano  la  propia  per- 
dona; poiché  Didier  aveagli  dato  motivo 
di  offenderfi  della  fua  condotta  per  le  cor- 
rifpondenze  da  lui  tenute  in  Francia  fin  dal 

B b 3 prin- 

(x)  Eginar.  vita  Caroli  magn.  Annales  Loifel- 

liani . 
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principio  del  Tuo  regno  ; oltre  di  che  la  ma- 
niera affoluta  e perentoria , con  cui  avea 
domandata  da  Adriano  1’  incoronazione 
dell!  due  figliuoli  di  Carlomanno  , avea 
recat’  a Carlo  una  inquietudin’ e dillur- 
bo  da  non  poterli  efprimere  (/  ) . Per 
tutte  quelle  ragioni  adunque  nel  mefe  di 
Maggio  egli  tenne  un’  alfiemblèa  , o lia 
Anno  consiglio  i generale  a Genevra  , in  cui 
mini  772.  pgj.  mezzo  d’  una  compaffionevole  rap- 
prefentanza  delle  angullie  e ftrettezze 
del  Papa , e delle  indegnità  , che  a lui 
medefimo  eranfi  latte  , proccurò  di  ottene- 
re il  confentimento  della  nobiltà  per 
fare  una  tal  guerra  ; e quindi  inconta- 
nente fi  pofe  in  marcia  per  gittarfi  ed 
entrare  nella  Lombardia  pel  monte  CV- 
nis , mandando  nel  tempo  Hello  un  pic- 
ciolo- ma  fcelto  corpo  di  truppe  fiotto 
il  comando  del  duca  Bernardo  figliuo- 
lo naturale  di  Carlo  Martello , a sforza- 
re - il  ' paffo  del  monte  S.  Bernardo  , 
avendo  già  prefe  tutte  le  mifure  polii  bili 
per  far  si , che  la  fua  fpedizione  riufcifle 
profperofa  e felice, nella  qual  colà  in  gran 
parte  egli  confidava  ( % ) . 

Di- 

J.  ..  -•  t J.  * - V r l.f 

(y)  Anaft.  in  Vita  Hadriani * 

(z)  Adon.  Chron. 
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Ora  Didier,  iiqual’era  bene  informato 
del  difpiacere  generale , che  per  una  tale  e 
fpedizione  aveano  inoltrato  i nobili  Fran - Pavia  eh' 
cefi , fi  perfuafe  che  con  occupar  e for-  erra^°  -e 
tificare  i diverli  palli  che  portavano  in  v forti 
Lombardia,  e con  opporli  alla  loro  entrata  che  avevi- 
con  tutte  le  forze  de’ Tuoi  cloni  in  j , ave- 
rebbe  fatto  fvanire  una  tale  invafione  , quel  ten- 
tò. obbligate  le  forze  di  Carlo  a ritirar-  P0' 
fi.  Ed  egli  fu  vicinifTimo  a riufcire  in- 
tieramente in  si  fatto  fuo  difegno,  che 
profeguì  con  tanto  giudizio  e fapere,  e 
con  tale  fermezza,  che  gli  uffiziali  Fran - 
cefi  dopo  avere  olfervate  le  difpofizioni, 
eh’  eranfi  da  lui  fatte  , prefiochè  unani- 
memente dichiararono , ch’egli  era  imponi- 
bile di  sforzare  i fuoi  polli  ( a ) . Carlo  me- 
defimo  fu  in  punto  di  aver  prefa  la  rilòlu- 
zione  di  sloggiare  via  la  notte , quando 
in  un  tratto  un  fubitaneo  timor  panico 
prevalfe  nell’armata  di  Didier,  per  cui 
le  fue  truppe  abbandonarono  i lor  polli, 
e precipitofamente  fi  ritirarono  . Un  sì 
fatto-  timore  ebbe  origine  dall’  avere 
il  duca  Bernardo  sforzato  un  certo  pafi 
saggio  nel  piano  con  un  pugno  di  fol- 
li b 4 • da- 
( a ) Annales  Loifelliani . 
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dati , il  che  certamente  non  farebbe  affatto 
flato  di  veruna  confeguenza,  ov’elleno  fi 
fofsero  rimafte  ferme.  Comunque  ciò  fu, 
cileno  abbandonaron  tutto;  poiché  Car- 
lo infeguille  con  taf  empitu?>firk , che 
' ne  fu  uccifo  un  gran  numero  nella  loro 
ritirata  (b).  Didier  con  la  miglior  par- 
AnnoDo-  te  delle  fue  truppe  fi*  ricoverò  in  Pa- 
rn,m  773'vta;  ed  il  rimanente  fotto  il  comando 
del  folo  Ilio  figliuolo  Adalgifo  fi  getta- 
rono dentro  Verona . Infieme  col  Re  vi 
fi  trovala  il  vecchio  infelice  duca  Un  aldo , 
il  qual’  effendo  fcappato  via  dalla  prigio- 
ne erafi  rifugiato  ne’dominj  di  lui;  c. 
con  il  principe  vi  erano  i figliuoli  e la 
vedova  di  Carlomanno  ; il  che  probabi- 
liffimamente  induffe  Carlo  a formare  in 
un  medefimo  tempo  1’  attedio  cosi  dell*, 
una  come  dell’  altra  piazza , con  la 
fperanza  di  diftruggere  infieme  tutt*  i 
fuoi  nemici  (c).  Il  buon’efito  fa  eflère 
buona  ogn’intraprefa . I Francefi  furono 
in  si  gran,  gioja  , ed  ebbero  tanto  pia- 
cére di  lor  buoni  fortuna,  che  malgra- 
do dell’  odio  che  portavano  al  clima 
* d’ Ita-  r : 

(Iv)  Anaft.in  vita  Hadriani. 

(c)  Eginardum  in  vita  Caroli  mag.  , 
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d’ Italia , e delle  fatiche  degli  atted j , per- 
fifterono  in  quelle  per  molti  meli,  non 
ottante  che  le  piazze  folfero  ben  difefe, 
conteneffero  numerofe  guernigióni , e 
magazzini  ben  prov vitti  a perfezione-. 
Verona  cadde  la  prima;  perchè  Ad  al  gì* 
fo  non  veggendo  fperanz’  alcuna  di  fòe- 
corfo  fi  determinò  di  badare  a fe  me- 
defimo;  e con  quella  mira  elfendo  egli 
{cappato  via  di  notte  tempo , trovò 
mezzi  e maniere  di  rkirarfi  a Cojìan- 
tinopoli  (d).  Per  la  relà  di  quella  piaz- 
za caddero  tra  le  mani  di  Carlo  la  fua 
cognata , ed  ì fuoi  nipoti; ma  che  fi  fotte 
fatto  di  loro  egli  è quello  un  fegreto,  che 
Littoria  non  ha  fcoverto.  Dopo  di  ciò  fi 
lòttopofero  Milano , e la  maggior  parte 
delle  gran  città  di  Lombardia . La  Mar- 
ca di  Ancona  richiefe  la  protezione  del 
Papa  ; e Didier  , il  quale  non  più  di 
pochi  mefi  prima  poffedeva  un  sì  am- 
pio regno  , fi  vide  in  quello  tempo  ri-  * 
ftretti  li  fuoi  dominj  entro  le  mura  di 
Pavia , dove  avvegnaché  non  gli  rima- 
nette  nuli’ altro  che  fperare , continuò  a 
fare  un’ ottinata  difefà.  Carlo  dopo  aver, 

pre- 

( d ) Adora.  Chroa.  * • • t ,r  \ 
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prefi  li  mezzi  necdfarj  per  continuare 
É affedio , o almeno  ii  blocco  di  quella 
pazza , volle  diftenderfi fino  a Roma  {e), 
*<■  Quanto  al  motivo  di  un  tal  Tuo 
viaggio , gli  autori  fon  tra  di  loro  di- 
verfi  . Alcuni  lo  attribuifcono  ad  una 
pura  di  lui  tuttofila;  altri  a divozione; 
ma  li  più  lavj  ed  intelligenti  credono, 
che-  vi'  folle  fiato  qualche  fegreto  difegno 
tenut’  occulto  e celato  . , Al  Papa  certa- 
mente non  fu  di  grandiflimo  piacere  ; 
poiché  * il  Re  condufle  feco  un  groflò 
corpo  di  truppe  ; e comechè  la  loro 
prima  Conferenza  fi  aveffe  ne’  fobborghi, 
pure  Carlo  avendo  domandato  di  entra- 
re nella  citta , non  gli  potè  effer  ciò  ricu- 
fato  . Egl’  in  quefta  occafione  fi  moftrò 
effere  un  grand’  e faggio  principe  : pro- 
milè  al  Papa  confermandoglielo  con  un 
giuramento  di  non  far  niuna  cofa  in  di 
lui  pregiudizio,  e puntualmente  adempì 
una  tale  promefla;  il  che  venne  a conr 
fermare  vil  Pontefice  negl’  intereflì  di  lui. 
Vjfitò  le  Chiefe  moftrando  tale  divozio- 
ne , che  gii  guadagnò  i cuori  e la  be- 
nevolenza dei  popolo;  ed  a richiefta  del 


cle- 


Ce)  Monach.  Engolis. 
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clero  confermò  ed  ampliò  la  donazione 
fatta  dal  padre  , deportando  una  copia 
dell’  iftromento  fu  1*  altare  maggiore , ed 
un’  altra  fopra  il  fepolcro  di  S.  Pietro  (f). 
In  fine,  com’egli  entrò  a Roma  in  tri- 
onfo , la  lafciò  poi  come  fe  ne  fotte  fiato 
piò  che  conquiftatore , effendofi  cattivati 
tutti  gli  ordini  di  perfone  p$r  lo  fuo  gene- 
rofo  portamento,  ed  avendo  ftabilita  pres- 
so di  loro  la  ftima  di  fe  in  guifa  tale, 
che  venne  a fifsare  la  fua  fovranita  dentro 
a’ioro  cuori . Nel  fuo  ritorno  a Pavia  tro- 
vò 1’  attedio  poco  piu  avanzato  ( fe 
pure  potea  dirli  avanzato  ) di  quando 
egli  lo  avea  lafciato  ; ma  con  tutto  ciò 
poi  ben  tofto  quella  piazza  fi  arrefe  , il 
che  .fu  dovuto  ad  un’  interno  nemico  ; 
poiché  il  morbo  peftilenziale  vi  facea 
tale  ftrage,  che  il  popolo  perdè  affatto  ogni 
pazienza , e giornalmente  facea  conti- 
nue premure  al  Re  , che  imploraflé  e 
per  fe^  e per  tutti  loro  la  clemenza  di 
Carlo  (g)  : ed  avvegnaché  il  vecchio 
duca  di  Aquitania  fi  fotte  oppofto  alla 
refa  che  far  voleano  , gli  fecero  faltarc 

le 
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[ f ] Annalés  Loifelliani . 

[g]  Monacho  EngaUfmenfis . , . , 
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le  cervella  per  aria  ; oncT  è che  Didier 
s induffe  a fottoporfi.  Cosi  il  regno  de 
Lombardi  fu  eftinto  dopo  effere  flato  in 
piedi  qualche  tempo  più  di  dugento  an- 
ni . Or  noi  non  Tappiamo  bene  quel  tanto 
addivenne  dello  sfortunato  Re  : fenon- 
chè  fu  condotto  in  Francia , dove  alcu- 
ni dicono  , che  fu  decapitato  , altri  che 
effendo  flato  trafportato  a Liege , quivi 
fi  fece  monaco;  ed  alcuni  altri  poi  afserri 
feono , che  moriffene  d’ una  infermiti  to- 
rto dopo  il  Tuo  arrivo  (b).  Per  la  refa 
di  Pavia  Carlo  divenne  fignore  di  due 
terzi  d’ Italia  , dov’  egli  appena  alterò 
veruna  cofa  , a riferba  delle . taffe  od 
impofizioni  , che  furon  da  lui  notabil- 
mente diminuite  . Egli  fece  delle  finez- 
ze alla  nobiltà,  e lafciolla  in  impieghi; 
e fuorché  in  alcune  piazze  di  Tofcana , 
e nella  citta  di  Pavia , ei  non  vi  la- 
ido altre  guernigioni  Francesi . Ei  fe- 
cefi  coronare  Rfe  di  Lombardia  dall’  Arci- 
vefeovo  di  Milano  con  la  famofa  coro- 
na di  ferro  cónfervat’  a Modece  non  lun- 
gi da  quella  città  : ed  avendo  indi  rac- 
comandato al  popolo  di  far  un  buono 

eret-; 

[ h ] Anali,  in  vita  Hadriani . 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  3S9 
« retto  ufo  de’  beneficj , che  avca  fatti 
loro , ed  afficuratolo  di  fua  intenzione  di 
‘volerlo  governare  con  mitezza  , ed  in 
conformità  delie  loro  proprie  leggi,  ri-  ’ 
pafsò  i monti  col  fuo  efercito  (#). 

La  vera  ragione  , ond’  egli  lafciaffe  Carlo  v}~ 
così  tofto  Y Italia  y fi  furono  le  notizie 
chè  ricevè  di  alcune  nuove  commozioni  cernente  ed 
che  accaddero  tra’ Sajfon't , i quali  aven-  e(fenilo,n- 
do  intefo  l’ alfedio  di  Pavia , e credendo  ‘nunte^ 
che  i Lombardt  , co’  quali  elfi  aveano  &iunt*  *» 
qualche  corrifpondenza  , non  poteffero 
’effere  rovinati  e disfatti  in  una  fola  no  alle/e- 
campagna,  cominciarono  ad  elfer  lulin 
gati  dalle  fperanze  di  ricuperare  Eresio*  * * * 
urg  , ' e di  riparare  le  perdite  che  avea- 
no  nell’  ultima  guerra  {offerte , con  fare 
delle  fpedizioni  nelii  territorj  Franca 
fi  (k) . Or’ eglino  in  prendere  una  sì 
fatta  loro  rifoluzione  non  furon  miga 
lenti  nè  tardi-,  nè  tali  furono  in  recarla 
ad  effetto  dopo  che  1’  ebbero  già  prefà  . 

Effi  forprefero  Eresbourg  , e la  guerni* 
gione  che  vi  era  fiata  lafciata  ; ma  in 
vece  di  mantenere  quel  forte , che  Cari t 

vi 

[ i ] Eginard.  vita  Caroli  mag. 

[k]  Annales  Egtnard. 
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vi  aveva  eretto,  lo  demolirono;  e depre- 
dando un’ampio  tratto  di  paefe  fe  ne  reca- 
ron  via  feco  loro  un  gran  bottino . Ma 
appena  elfi  erano  ritornati  nel  loro  pae- 
fe , quando  Carlo  giunfe  ad  Ingelheim 
&rm>  Do-  preffò  il  Reno  col  fuo  efercito  (/)  . Egli 
mmt  77*’  entrò  nella  Saffonia  in  un  medefimo 

tempo  per  tre  differenti  paffaggi,  fece  ' 
una  grande  flrage  , ed  indi  riconduce 
indietro  le  fue  truppe  cariche  di  botti- 
no . Dopo  di  ciò  effo  tenne  nel  mefe 
di  Maggio  la  grande  affemblèa  in  D#- 
ren  nella  contèa  di  Giugliers , in  cui  fu 
determinato  di  ridurre  i Saffoni  all’ultimo 
eftremo . Secondo  una  si  fatta  determina- 
zione egli  varc$  il  Reno , attediò  e prefe 
Sigebourg , ricuperò  Eresbourg  pafsòii  We- 
fer , e fconfifle  tutte  le  forze  de’  Saffoni , 
eh’ erano  al  di  la  di  quello  fiume  facendone 
flrage  ben  grande  (m) . Ma  la  maffima  par- 
te di  un  confiderabile  corpo  di  truppe  , 
eh’  erafi  da  lui'  kfeiato  per  cuftodire  il 
patteggio  del  fiume  , fu  tagliato  a 
pezzi  per  loro  propria  poca  attenzione 
ed  accortezza  # e per  aver  un  certo  di. 

fprez-  4 

[,1  ] Alfridus  in  vita  S.  Ludgeri . r, 

[m]  Adon.  Chron. 
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fprezzo  del  nemico , perchè  barbaro  ; 
non  oftante  che  forte  a loro  eguale 
quanto*  ai  coraggio,  e fhperiore  quanto 
all’aftuzia.  Or  quello  per  avventura  po- 
tè eflère  un  motivo , quantunque  il 
cambiamento  degli  affari  in  Italia  ne  forte 
un’altro , che  fece  determinar  Carlo  a ve* 
nire  un’  altra  volta  a trattato  con  que- 
lli popoli,  e ad  accettare  la  loro  fom-  ; 
meflione  , e gli  ortaggi che  gli  offeri*  . 
rono  da  ciafcuna  delle  loro  tribù  ; ma 
quello,  in  che  principalmente  egli  fida- 
va, fu  la  nuova  fortezza  di  Eresbourg  ; 
poiché  dopo  averne  fatto  un  minuto 
efame  trovò , che  i S affini  aveano  fat- 
ta un  ottima  fcelta,  e che  potea  farfe- 
ne  la  più  forte  piazza  del  loro  paefe  ; 
per  la  qual  cofa  fu  indotto  a dar  ordine!, 
che  forte  fortificata  con  tutta  la  cura  e 
follecitudihe  poffibile  ( n ) . Conchiufa  la 
pace,  e datili  gli  ortaggi,  avvertì  i de» 
putati  Safforù  ad  oflèrvare  il  trattato 
meglio  di  quello , che  non  aveano  o& 
servato  l’altro  ultimo,  ove  volelfero  da 
lui  fperare  o favore  o mercede,  e per 
parte,  di  quegli  ei  ricevè  le  più  forti 

•sì  , arti- 

in]  Monadi»  Engolifinenfig.  • _•  ] 
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aflicurazioni,  che  per  mezzo  di  parole 
poterono  ferglifi  unquemai  (o). 

Si  eccita»»  , Dopo  la  partenza  di  Carlo  dall’  Ita- 
nuvx  uir- t*a  > k c°k  caddero  prettamente  in  di- 
èolenzey  le  lordine . Per  verità  efifo  non  avea  lafciato 
*****  tuT  *uo8°  0 mot^vo  alcuno  di  poterfi  lagna- 
Cwlo  fip-  nf  poiché  avea  quivi  fatti  grandi  mol- 
freffeptrlo  ti  de’fìgnori  Lombardi , ma  la,  maggior 

eharm^*0  Parte  ^ e^1  avean  voglia  di  edere  più 
Anne  Do-  grandi . L’  arcivefcovo  di  Ravenna  in- 
mni77$>  dude  una  nuova  interpretazione  alla  do- 
nazione fatta  dal  Re.  Egli  diceva , che 
come  il  Papa  godea  de’  beni  temporali 
del  ducato  di  Roma , cosi  egli  Rimava 
che  almeno  il  titolo,  fe  non  la  rendita 
dell’  efarcato  dovefs’  edere  anneflò  all* 
Arcivefcovo  di  Ravenna  . Adalgifo  non 
mancò  di  fomentare  si  fette  cattive  in- 
telligenze da  Coftantinopoli , e (Tendo  il 
Greco  imperatore,  a cui  tuttavia  reftava 
molto  che  perdere  in  Italia , tanto  defiderofo 
di  rimettere  in  piedi  e riftabilire  nuovamen- 
te il  regno  de' Lombardi , quanto  i Tuoi  prede- 
ceflòri  lo  erano  Rati  di  abbatterlo.CWo  man- 
dò i miniRri  luci  in  Italia  per  fer  fepere 
a parecchi  di  que’  gran  {ignori , e par- 
tice- 
lo] Eginard.  ia  vita  Caroli  mag. 
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ticolarmente  ad  Ildebrando  duca  di  Spo^ 
leto , al  duca  di  Benevento , ed  al  duca 
di  Cluife,  le  ragioni  ch’egli  avea  di  lo* 
fpettare  di  loro  d’  infedeltà  ed  ingrati- 
tudine , e per  fapere  da  loro  medefimi 
qual  cofa  dovefs’  egli  mai  afpettarli , Or 
come  l’ imperatore  Cojlantino  Copronimo 
allor’ appunto  era  morto,  eglino  dubita- 
rono di  poter  elfere  fodenuti  da  Adalgt - 
/ò,  e perciò  fecero  a Carlo  tutte  le  at* 
tedazioni  poflibili  del  loro  dovere , e 
fommedione  ( p)f  La  cofa  però  ne  andò 
altrimente  con  Rotgaudo  duca  di  Friuli , 
di  cui  era  intendimento  d’ingannare  amen- 
due  le  parti.  Egli  avea  di  già  fatto  le- 
va di  truppe  per  fe^medefimo,  erafi 
medo  in  aria  di  fovrano  , ed  avea  tro- 
vati parecchi  della  nobiltà  inferiore  ba- 
ftantemente  femplici  a fidarfi  nelle  fus 
promede  , Ritrovandofi  adunque  le  cofe 
in  tale  dato  Carlo  pafsò  i monti  con 
un  picciolo  corpo  di  fcelra  truppa , rup- 
pe e disfece  il  duca  di  Friuli , prefe 
lui  medefirno  prigioniero,  e fecelo  deca- 
j pitare  (q)j  pofe  governatori  e guerni- 
gioni  Franceft  in  tutt’i  luoghi,  che  fi 
JJì,Mod,VoLzyTom%L  G c erano 

[ p ] Epift.  ad  Carol,  5 ì.  in  Cod,  Carolin. 

[q]  Annal.  Meteof.  Chroru  Verdunenfe, 
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nuovamen- 
te ft  ribel- 
lano, fono 
cojiretti  a 
Jottomet- 
terfi,  ed  a 
promettere 
di  farfi 

Criitiani  . 
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erano  rivoltati , compofe  le  differenze 
tra  il  Papa  e Y arcivefcovo  di  Raven- 
yja;  ed  avendo  tra  lo  Ipazio  di  quattro  me- 
li un’  altra  volta  meffi  in  affetto  i Tuoi 
nuovi  dominj , ritornò  in  Germania , 
dove  la  fua  prefenza  era  di  bei  nuovo 
neceffaria  (r). 

I Sajjoni  mentre  Carlo  era  in  Italia 
rivoltarono  nuovamente  , deffruffero  le 
nuove  opere  , che  coftruivanh  in  Eres- 
bourg  * e tentarono  di  ricuperare  Sige - 
bourg  , di’  era  una  piazza  di  gran  fortez- 
za . La  guemigione , che  dentro  eravi  nur 
meroliflima  , dopo  aver  fofferto  e per- 
meflo  , eh’  eglino  per  qualche  tempo  0 
affaticaffero  in  un’  affare  , che  da  loro 
non  bene  s’ intendea , fece  una  fortita  sì 
ben  regolata  e condotta  , che  obbliga- 
rongli  a levare  1*  affedio  , e di  ciò  non- 
contenta  perfeguitolli  fino  alle  forgive 
del  Lippe  : ed  in  tale  flato  appunto 
ritrovavano  le  cofe,  allorché  Carlo  con 
le  lue  forze  giunfe  (MI’  Italia  nel  cam- 
po Francefe  (j).  I Sajfoni  fofpettarono 
al  primo  remore  di  un  tale  arrivo,  che 

ira*  ciò  . 

[r]  Eginard.  in  AnnaL 

[ s J Annales  LoikiUani.  ' ■ ) . 

-stjUJ  Wfe#  [»* 


'fàb  forte  uno  ft  rat  agemma  dt&s 

conobbero  effer  vero  fi  sbandarono,  è 
spedirono  deputati  a domandar  perdo- 
no, ed  a fare  un  offerta  di  volerli  fare 
€rifitani  * Il  Re  dopo  mólte 
accettò  una  tale  proporzióne , e fi 
nuovi  ortaggi  ; ma  nel  tempo  fieffo  dete£* 
minò  altre  precauzioni , onde  potefiéro 
eglino  effere  fraltqmati  ed  impediti  dal 
rompere  la  loro  fede . Egli  fece  riedificare 
dinanzi  agli  occhi  Cuoi  la  fortezza  di  Eres* 


bourg^Q  nel  tempo  ifteffo  ordinò, che  fi 
coftruiffe  un  nuovo  forte  Copra  il  Lippe: 
eà  avendo  in  amendue  meffe  valide  gaer-  ^ 
nìgioni  andò  pofcia  a paflàYe^  inverno  ^ ^ 

in*  Heriftal  patrimonio  della  frta  fami- 
gliar ( t)  . Indi'  nella,  primavera  marciò 
nel  cuore  della  Soffioni*  con  un  num# 

Coli rtimo  efercito,  a fine  di  obbligare  1 
piu  principali  tra  i capi  di  efiì  Soffioni 
ad  effere  prèfenti,  come  a fuoi  fuddirfc, 
nell’  affemblèa,  che  tennefi  il  Maggio  iti 
Paderborn  nella  Weflfdia . Quivi  1 Saffi 
Sani  rinnovarono  il  lor  omaggio,  e II 


promeffa  , che  avean  fotta  di  fors’  fftru^ 
ire  nella  Fede  Criffiiana;  al  che  in  que- 

fi  c . * v.fti 


(l)  Monacho  EngoUfmertfev*  *• 
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Ila  occafione  aggi  un  fero  inoltre  il  lor 
con  fen  ti  mento  di  eflère  refi  (chiavi , o pure 
di  eflere  di  (cacciati  dal  loro  paefe  , ove 
mai  prendeilero  di  nuovo  contro  di  lui 
le  armi  ( u),  Witik'tndo  però,  ch’era  il 
più  capace  ed  il  più  intraprendente  de* 
loro  capi , per  evitare  di  ritrovarli  pre- 
lènte  in  una  tale  aflemblèa  fé  ne  fuggi 
a Danimarca  , In  quell’  aifemblea  egli  fu 
che  Ibtnala  fignore  di  Sara  goffa  fi  pre- 
Tentò  a chiedere  la  protezione  di  Càrlo\ 
non  folamente  per  fe  medefimo  , ma 
eziandio  per  molti  altri  fignori  Moriy  i 
Jnnt  Do-  quali  bramavano  divenire  Tuoi  vaflalli , 
mm  77$*  nobiltà  Francefe  in  generale  rimafe 
.in  veder  ciò  attonita;  ma  Carlo  ch’era 
defiderofo  di  eftendere  i limiti  de5  Tuoi 
dominj  anche  da  quella  parte  , molto 
prontamente  accettò  una  ùmile  propor- 
zione , V influenza  , che  nell’  aflemblèa 
egli  ebbe  fu  cosi  grande , che  dopo  una 
matura  deliberazione  la  cofa  già  fu  appro- 
vata; onde  il  Re  immediatamente  fece 
ufcire  gli  ordini  neceflarj  per  - unire  un 
armata  in  Aquirania  (w), 

II 

(a)  Eginard.  Vita  Caroli  mag- 
( w ) Annali  Meten&s , {~  ** 
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Il  Re  pafsò  la  Pafqua  a Cajfeneuil  ; E (fendo  il 
eh’  era  uno  de’  Tuoi  palazzi  nell’  Ave-  .Caric? 

. , , i • • r • i r r • invitato  d é 

nots  ; ed  avendo  diviio  il  luo  elercito  alcuni  fi- 
in  due  corpi  , ordinò  che  uno  ne  mar'-  gnor}  Mo- 
cialfe  verfo  la  parte  di  Narbona  per  en-^^j^J!! 
trare  nel  RoJJlglione  ; laddov’  egli  con  1’  dizione 
altro  prefe  la  brada  di  Guafcogna  a fine  ne^a  ^Pa* 
di  penetrar  per  quella  parte  dentro  Na*  Pi°a  ‘ 
•varrà*.  Quindi  effendo  fiata  prefa  Pam - 
plona , varcò  f Ebro  con  le  fue  truppe , 
ed  elfendofi  unita  tutta  la  fua  armata  * 
invefii  Sarag^ojfa , la  quale  dopo  un  breve 
alfedio  fi  refe,  e ricevè  Ibinala  in  qualità  di 
governatore . Gli  Emiri  di  tìuefca  e J acca 
volontariamente  vennero, e gli  prefiaron 
omaggio , come  pur  fecero  li  governatori 
di  Barcellona  , e Gironne  ( x ) * Carlo 
avendo  prefi  li  migliori  efpedienti  per 
render  ficure  le  fue  nuove  conquide  po- 
fe  in  ordine  tutte  le  cofe  che  bi  fogna- 
vano pel  fuo  ritorno,  contento  di  aver 
diftefe  ed  ampliate  le  fue  frontiere  dalli 
Pirenei  lino  all’ Ebro.  Appunto  in  ripafi 
sar  quelli  monti  teftè  menzionati  , egli 
I accadde  che  la  retroguardia  del  fuo  efer- 
cito  fu  attaccata  da  Guafconi  , i quali 
avendo  fatta  nelle  fue  truppe  una  gran- 

C c 3 de 

( x ) Annales  Moyffiac.  Monadi.  EngoliC 
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de  impresone  a cagione  che  non  fodero 
intefe  della  loro  maniera  di  combattere, 
molti  delli  primarj  uffiziali , eh’  erano  co- 
la accorfi  di  fretta  per  animare  li  falda- 
ti a ftarfene  laidi  e fermi , vi  furono 
trucidati  (y)  . E quella  fi  è quella  fa- 
mofa  disfatta  della  valle  di  Roncevaux  , 
della  quale  ci  vengon  dati  in  romanzi 
tanti  e cos'i  Urani  racconti  ; e quivi  cad- 
de il  famofo  Rolando  , di  cui  IMftoria 
ricorda  folamente,  che  comandava  nella 
frontiera  di  Brettagna  . Carlo  , che  fu 
efatto  in  tutte  1’  opere  di  pietà , ordinò 
che  predo  a quel  luogo  folfefi  eretta  una 
cappella  , fotto  la  quale  vi  ha  un’  am- 
pia, forte  , e bellidìma  volta  con  tren- 
ta tombe  di  pietra  bianca  , ma  fenza 
veruna  infcrizione  (z).  Dopo  un  tale 
difaftro  egli  profeguì  la  fua  marcia  in 
Aquìtanìa  , eh’  egli  divife  in  varj  di- 
ftretti  , deftinando  un  conte  per  ciafcu- 
rto  di  elfi  , il  quale  aveva  il  fupremo 
potere  cosi  negli  affari  civili , come  ne- 
gli affari  militari  , ed  avendo  accanto- 
nato un  Efficiente  numero  di  truppe 
nelle  frontiere  per  ficurezza  di  effe  , fe 


ne 


(V)  Ep,inard.  in  Annal.  . 

(2)  Anaaies  Rerum  E *-y>rum.  V 
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ne  ritirò  nel  centro  de’  Tuoi  proprj  do- 
minj.  IFrancefi  vanno  curiofiffimamente 
cercando  la  ragione , perchè  Carlo  non  pe- 
netrale più  a dentro  nella  Spanta:  ma 
la  rifpolta  non  è difficile,  e fi  e appun- 
to eh’  egli  penfava  di  confervarfi  quel 
che  fi  avev’  acquillato,e  per  far  ciò  era  , 
necelfario , che  fi  confervaffe  ancora  il  fuo 
efercito,  che  certamente  tanto  il  fervigio 
della  guerra, quanto  il  calor  della  fiate  in 
Ifpapnay  infallibilmente  gli  averebbe  ro- 
vinato (a).  La  fua  mira  imperniò  fi  fu 
di  far  leva  nelle  fue  nuove  conquide 
di  un  corpo  di  truppe  avvezze  e ca- 
paci a foffrire  il  loro  clima , e le  qua- 
li fapendo  la  maniera  di  farfi  la  guer- 
ra da’  Mori , poteffero  edere  di  maggior 
fervigio  contro  de’  medefimi  . Con  que- 
lla mira  appunto  egli  diflribui  gran 
quantità  di  terre  indifferentemente  a’ 
Gauli  , Goti  , e Guafcom  , come  ancor’ 
a’  Francefi  per  poffederfi  da  loro  fotto 
il  titolo  di  tenute  militari  ; ed  usò  an- 
che molta  beneficenza  verfo  i Prelati , 

.e  gli  abbati,  che  quivi  erano,  ficcome 
avea  fatto  in  ogni  altra  pàrte  , a fine 
di  rendergli  affezionati  ed  attaccati  alla 

C c 4 fua 

(a)  £aluz.  Lina.  Hifpam 
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Tua  perfona  ed  al  Tuo  governo  (/>). 
Nu(,v)  di-  Appena  fu  egli  ufcito  dalli  confini 
SaflbtS^f  dell’  Aquitanìa  , quando  fu  informato 
che  vengo - che  Witicbindo  elfendo  ritornato  dalla 

«S/s arto*  ®antmarca  aycva  eccitato  i Snjfoni  ad 
n \fon\blt-  una  generale  follevazione  . Le  truppe 
goti  a dare  trovavanfi  cosi  affaticai  e ftanche  che 
fu  obbligato  a porre  la  miglior  parte 
di  effe  ne’  quartieri  d’  inverno  . Nulla 
però  di  manco  avendo  mandati  li  Tuoi 
uffiziali  in  Aujìrafta  a far  leva  ed  unire 
quelle  truppe  che  mai  fi  potelfero,  ed  ef- 
sendo  flato  informato,  che  il  nemico  avea 
lungo  il  Reno  commelfe  le  più  barbare 
crudeltà,  marciò  con  un  picciolo  corpo, 
e con  tutta  la  preftezza  e celerità  pof- 
fibile  per  unirfi  agli  Auftrafiani . Indi 
unitamente  con  quelli  perfeguitò  i Saf- 
fari  con  vigore  tale  , che  raggiuntili 
artaccolli  nel  paefe  di  Hejfe  , ed  aven- 
doli disfatti  diede  ordine  alle  fue  truppe 
che  non  delfero  affatto  niun  quartie- 
re (r).  Egli  tenne  la  feguente  alfem- 
blèa  in  Herijìal , in  cui  elfendo  prefen- 
ti  un  gran  numero  di  Prelati,  duchi,  e 
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(b)  Eginard.  vita  Caroli  mag. 

. C c ) Adon.  Chron.  Monach.  EngoliC 
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conti  , ei  fece  alcune  di  quelle  leggi, ò 
ftatuti  che  polfono  ritrovarli  tra  li  Tuoi 
Capitulari,  che  danno  loro  autorità  egua- 
le a quella  delle  Leggi  Saliche  (d).  To- 
lto che  poi  la  ftagione  il  permife  pafsò  il 
Reno , e s’inoltrò  verfo  il  Wefer , dove 
ricevè  un’  altra  volta  la  fot  torneinone 
de’  SaJJoni  * ed  avendo  tenuta  una  dieta, 
in  cui  furon  prefenti  la  maggior  parte 
de’  loro  duchi , dirizzò  indi  la  lua  marcia 
verfo  r Elba  , affinchè  avelie  un’  oppor- 
tunità di  trovarli  altresi  prefente  in  una 
dieta  degli  Schiavoni , dove  regolò  di- 
vertì punti  di  gran  momento.  In  amen- 
due  quelle  diete  egf  infiftè , che  gli  fi  des- 
sero tìcurtà  per  le  perfone  di  quelli, 
che  mandava  tra  loro  a predicare  il  Van- 
gelo ; ed  avendo  ciò  ottenuto  , mandò 
Vefcovi  , abbati , e preti  a convertir# 
quelle  barbare  nazioni , raccomandando 
ad  elfi  d’  infìftere  in  modo  principale 
full’  eccellenza  della  morale  Criftiana , 
di  far  si  , che  quei  popoli  s’  imbevelfe- 
ro  de’ fentimenti  di  virtù  e di  decenza; 
e di  ufare  gli  ultimi  loro  sforzi  per 

ri- 


\ V * . . .i 

(4)  Annata  Loifellùuu.  * *•  v.-  4 
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402  L’ ISTORIA  DI  FRANCIA 
Armo  Do ^ ridurgli  ad  uno  ilato  di  civiltà  ( e ) * 
mini  779-  come  il  paefe  era  in  gran  parte  incul- 
. to  , ed  avev’  appena  alcune  città  conli- 
•derevoli,  riufci  a lui  imponibile  di  pren- 
dere le  medelìme  precauzioni  , che  in 
ogni  altra  parte  avea  prefe  ; e perciò 
dal  Tuo  zelo  in  fuori  per  la  religione  , 
quanto  egli  operò  fu  tutto  a lui  dettato 
dalie  ma  (lune  di  vera  politica  (/)• 

Per  quello  tempo  le  cofe  tutte  furono 
nuovamente  in  diiordine  nell’  Italia^  dop 

/itiuuc  LUT-  C # p 

boUnzf,  ef-  ve  il  Papa  Adriano  ebbe  una  contela 
fifa  ritor- c0\  governatore,  che  l’imperator  Greco 
teneva  nel  regno  di  Napoli , dove  moi- 
urì  altra  ti  de’  gran  fignori  di  Lombardia  man- 
tenevano una  corrilpondenza  con  Adal - 
gifo  , e dove  il  popolo  in  generale  , a 
cagion  che  men’  opprello  di  quel  ch’era 
flato  prima,  era  divenuto  libero  e fcape- 
ftrato,  ed  era  pronto  ad  appigliaci  e di- 
chiararli in  favore  di  qualunque  novità  (g). 
Carlo  avea  delie  corrifpondenze  e notizie 
da  tutte  le  parti,  e deliberò  per  quello 
di  fare  un  nuovo  viaggio  in  quel  pae- 
.nmu A y *****  le  . 


E ([nido fi 
eccitate 
nuove  tur 
ile 

'fi 


vifita  al 
Papa  . 


(«V  Eginard.  in  vita  Caroli  mag.  , 

(f)  Monach.  Engolk 
( g)  Anali,  in  vita  Hadriaiji,*  £ y-fen-1*' 
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LIB.  XIX.  CAP.  IV.  405 
fe  con  un’  efercito  . Egli  condufle  feco 
la  Tua  regina , ed  i Tuoi  due  figliuoli 
più  giovani  Carlomanno  e Luigi ; e fu- 
rono da  lui  lafciati  in  Francia  il  fuo 
figliuolo  maggiore  Pepino  , eh’  avev* 
avuto  dalla  prima  regina  , e Carlo  eh' 
era  il  maggiore  di  quelli , che  gli  era- 
no nati  dalla  conforte  , che  in  quello 
tempo  elfo  aveva  . Il  fuo  viaggio  dopo 
eh’  ebbe  palfat’  i monti  fu  un  continuo 
trionfo  ; al  fuo  approffimarfi  ceflarono 
fvanirono  tutt’ i difordini  , e tutto  il 
contrailo  che  rimanea  fi  era  chi  elfere 
dovefle  il  primole  più  pronto  a pillar- 
gli li  fuoi  oflequj  e doveri.  Carlo  prefe 
‘tutto  in  buona  parte  , e dilfimulò  le 
informazioni , che  ne  avea  ricevute . Egli 
trattò  il  popolo  con  gentilezza,  e favo- 
re grande  ; la  nobiltà  con  una  familia- 
rità obbligante  , e con  foprabbondante 
-liberalità;  e quei  del  clero  con  molt’  affe- 
zion  e con  profondo  rifpetto  . Indi  paf- 
sò  l’inverno  a Pavia  con  grande  splen- 
dore , e andò  a celebrare  le  felle  di  Pa- 
squa in  Roma . Quivi  il  fuo  figliuolo 
Carlomanno  fu  battezzato  dal  Papa  , il 
quale  cambiò  il  fuo  nome  in  quello  di 
Pepino  ; ed  immediatamente  dopo  unfe 
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colla  régaie  unzione  lui  y ed  il  Tuo  fra- 
tello Luigi  y con  eltere  il  primo  dichia- 
rato Re  di  Lombardia  * ed  il  fecondo  Re 
di  Aquitanià  (Jj).  Una  tal  cerimonia  fu 
adempiuta  nei  giorno  di  Pafqua  imme- 
diatamente dopo  la  meda  folenne  cori 
fortune  ed  alte  acclamazioni  del  po- 
polo , che  fuole  amare  fimili  pompo!! 
fpettacoli  y non  oliarne  che  non  ne  in- 
tendano punto  i motivi  « Coloro  i quali 
fi  credeano  piu  favj  ebbero  per  una  co- 
fa  ftfana , che  il  padre  elfendó  in  età 
di  non  più  di  trentanove  anni  dividef- 
se  di  già  i fuoi  dominj  (/)»  Mà  Carlo 
erafi  formato  uri  fiftema  * fecondo  il 
quale  ciò  fembrava  necelfario  * Quin- 
di nel  fuo  ritorno  lafciò  a Pavia  il  fuo 
figliuolo  Pepino  con  un  cónfiglio , di 
cui  potette  fidarfi  e llarrte  ficuro*  fpe* 
rando  che  i Lombardi  avend’  oramai 
Un  Re  loro  proprio  y Una  splendida  cor- 
te , ed  un  dolce  e piacevole  governo, 
voleflero  finalmente  apprendere  ad  elfere 
fedeli  . Intorno  a quello  tempo  egli 
conchiufe  un  trattato  con  T imperatrice 

Ire- 

(h)  Egtttarcl.  m vita  Caroli  ma<% 

(i ) Adon.  Chronicon.  Monadi.  Encolif. 
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bene,  nel  quale  promife  la  Tua  figliuo-  r-A- 
la  maggiore  al  giovane  imperatore  Co*  • - v 
Jìantino  VI.  Egli  compofe  altresi  ed 
aggiullò  la  lite  tra  il  Papa  e 1 gover- 
natore di  Napoli , conferì  nuovi  lavori 
alli  duchi  di  Spoleto  e Benevento , co- 
mechè  eglino  non  ne  foflero  che  ben  poco 
meritevoli,  e lafciò  fecondo  ogni  apparen- 
za la  tranquillità  in  Itali#  fermamen- 
te (labilità  ( k)< 

Tosto  ch’ei  fu  pervenuto  in  Fran-  TalTilo» 
eia  condulfe  il  fuo  figliuolo  Luigi  Baierà 
in  Orleans  \ e quivi  avendo  formata  forprefoper 
una  famiglia  pel  fervigio  di  lui,  e de-  ltasranJj~ 
^Vinato  un  certo  Arnoldo  , fignore  di  Re  fi  porta 
gran  prudenza  ed  integrità  , per  di  lui  Francia 
governatore  , mandollò  armato  ed  a a0pre^\ 
•cavallo,  non  orante  che  realmente  fai- 
se  ancora  molto  fanciullo , con  una  nu- 
tnerolà  feorta  in  Aquitania , affinchè  potef* 
de  apprendere  il  linguaggio , ed  i collumi 
di  quel  popolo;  e gli  A qui  t ani  per  contra- 
rio dall*  eflfere  {oliti  ed  avvezzi  a vedere 
fi  loro  fcvrano  imparaflero  ad  amarlo  £ 
rifpettarlo  •(•/),  Or  egli  fi  perfuafe , che 
’•  , nn*^ 

Ck7  Annalss  Loifèlliani, 

(0  E6*nard.  in  Ann  ab  . ...?  ' 
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dnno  Do-  una  tal  divifione  avelie  ad  impedire 
71,1/11  78°*  ogni  difputa  e contralto  nella  Tua  fa- 
miglia ; tanto  perchè  1’  antico  imperio 
de’ Franchi  erafi  riferbato  intiero,  quan- 
to perchè  li  due  nuovi  regni  erano  da 
loro  feparati  per  gli  naturali  confini  del- 
le Alpi , e della  Loire  ; e perchè,  ave- 
rebbe  dovuto  molto  importore  a’  due  Tuoi 
figliuoli  maggiori  -di  avere  per  vicini 
due  loro  fratelli , anziché  altri  ftranie- 
ri  (m)  . Al  contento  e foddisfazione 
eh’  egli  con  fuo  godimento  traea  da 
quella  piacevole  idea  fi  fini  un’altro  fa- 
vorevol’  evento,  che  non  potè  elferglì 
fenonchè  gradevoli  (fimo  . TaJJìlon  duca 
di  Bavaria  0 Baviera  avea  fin’  allora  tenuta 
una  fpecie  di  condotta, eh’ era  dubbiosa  ed 
equivoca  , non  mai  operando  aperta-  1 
mente  contro  di  Carlo , ed  evitando  tutta- 
via d’  intervenire  nell’  alfemblèe  , dove 
pure  fi  afpettava  che  la  fua  perfona  folfe  1 
prefente  , o di  rinnovare  il  fuo  omag-  1 
gio  . Il  Re  avea  fatto  conofcere  al  Pa-  ! 
pa  il  difpiacere,  che  di  ciò  ne  fentiva,  ed 
avendolo  pregato  di  far’  affapere  al  duca, 

che  ov’  egli  non  l’impedilTe  per  mezzo 

dJ  » » 

un 
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d’ un’  immediato  cangiamento  e mutazio-  • 
ne  della  fua  condotta,  bifognava  che  fi. 
afpettaflfe  di  vederi]  le  forze  di  fuo  cugino 
a guifa  di  un  fulmine  ne’  Tuoi  dominj. 
Tasfilon  eccitato  a ciò  dalla  fua  moglie 
ch’era  figliuola  del  morto  Re  de’  Lom- 
bardi odiava  implacabilmente  la  nazio- 
ne Francefe  , ed  egli  medefimo  di  per 
le  avea  per  molti  anni  accumolati  tefo- 
ri,  accrelciute  le  lue  truppe,  e fortifica- 
te le  fue  frontiere,  con  intenzione  di 
non  lafciarfi  fcappar  di  mano  la  prima 
favorevole  opportunità  onde  inoltrare  il 
fuo  rifen  ti  mento  per  la  morte  del  fuo  fuo- 
cero  . Ma  1*  imbafciata  recatagli  da  due 
Vefcovi  mandati  dal  Papa,  e le  intima- 
zioni mandateci’  immediatamente  dopo 
da  Carlo  lo  ammanfirono  talmente,  che 
mandò  a chiedere  un  fàlvocondotto  , e 
promife  di  portarfi  alla  corte  ( n ) . Quin- 
di il  fàlvocondotto  eflendogli  fiato  ac- 
cordato , egli  fu  cofiretto  ad  offervar  la 
fua  parola;  ed  avendo  giurata  fedeltà  a 
Carlo  ed  a’  fuoi  figliuoli  , e dati  que- 
gli ortaggi , che  furono  richiedi , fe  ne 
ritornò  piu  accefo  di  rabbia  e di  fde-  , 

gno, 

(n)  Annata  Loi&lU&cù . , 
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408  L’ISTORIA  DI  FRANCIA 
gno,  che  mai  per  l’ addietro,  non  ottante 
che  fotte  ftato  trattato  con  gran  rifpetto 
c caricato  di  doni  ( 0 ) ; mentre  che  il  Re 
efiendofì  compiaciuto  del  profpettodi  pace, 
ch’egli  non  avea  preffochè  mai  goduta, 
determinò  di  tenere  la  profiim’affemblèa 
di  Maggio  a Colonia  , affinchè  non  ef- 
sendo  in  gran  diftanza  da ' Sajjoni  potef- 
se  impedirli  dal  caufare  alcuni  nuovi 
difturbi , 

J Safloni  Non  cosi  Jla  ftagione  dell’  anno  per- 

tìlzTfX  m^e  c^e  una  ta^  ^ua  determinazione 
levazione , potette  recarfi  ad  effetto,  ch’egli  marciò 
la  quale  C01  fuo  efercito  alle  forgive  del  Lippe  ; 
prejfadal  ed  eflèndofi  meffo  a campo  con  quel 
Re  con  vantaggio,  che  gli  fu  poffibile,  convocò 

nM^tver'b  ^ dieta  ^ ^aJtont  > ^ offa  pwtìfc 

ti.  " udienza  agli  ambafciatori  venuti  dal  Re 
de’  Daneft  -,  o Normanni  , come  allora 
venivano  chiamati , e dai  monarca  de- 
gli Unni  o Abari  ; i quali  nella  maniera 
-,  k più  rifpettofa  lo  pregarono  delia  Tua 
amrchzia,  che  Carlo  prontamente  loro  pro- 
ni ife  , ove  però  i fiioi  fudditi  non  ricevei 
fero  dalli  loro  alcuna  Torta  d’ ingiurie  ( p ), 

■'•s  -Non 
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’o)  Eginard,  vie  Car.mag. 
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Non  sì  torto  egli  fu  ritornato  in  Frat- 
ria , che  Wi  ti  fondo  tornò  indietro  nel 
fuo  proprio  paefe,  dove  rt  affaticò  gran- 
demente in  perfuadere  a’  Sajfoni  che  1* 
abbracciare  la  Fede  Cvijìiana  averebbe 
aperta  e fatta  la  ftrada  ad  un’  affoluta  ed 
intiera  foggezione  , fe  non  pure  ad  una 
fchiavitudine  ; e così  egf  in  poco  tein-  $|||§ 
po  eccitò  una  nuova  ribellione  ; e per 
tenerla  nafeofta  ed  occulta  a F rance ft 
fece  fpargere  voce  , che  gli  Schiavarti 
aveano  fatta  nel  lor  paefe  una  incurfio- 
nc , e perciò  ftavano  erti  prendendo  le  ar- 
mi per  ri fpingere  quelli  depredatori (q)» 

Carlo  alle  prime  notizie  di  quelle  com- 
mozioni mandò  Ad  al  gì fo  fuo  camarlin- 
go , Geilone  fuo  conneftabile  , e Wora- 
do  conte  del  palazzo  ad  aflembrare  le 
milizie  in  Auftria , con  ordine  di  pattare 
il  Reno  per  unirfi  a SaJJoni , e recar  la 
guerra  nel  paefe  de’  nemici  ; ma  pofeia 
eflendo  flato  fubitamente  informato  del- 
la verità,  mandò  il  conte  Teudorico  o 
'Thitrri  con  un  efercito  per  foftenere 
le  truppe  di  già,  aflembrate  ( r ) . Quin- 
IJì.Mod.VoLii.Tom.L  D d di 

(q)  Anfcharius  in  vita  S.  Wiliehadi. 

(r)  Annales  Loifelliani.  Egin.  vita  Car.  tna£. 
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di  li  quattro  generali  fi  avanzarono  al 
fiume  Wafer , ed  effondo  fiat’  informati, 
che  i S afoni  èranfi  accampati  alle  ra- 
dici del  Monte  Sontal  dall’  altra  parte  del 
fiume  , fi  convenne  tra  loro , che  il 
primo  efercito  paiìalfe,  e marciando  in- 
terno al  monte  fi  gettafle  fopra  il  ne- 
mico, non  oftante  che  foffe  molto  fu- 
periore  nel  numero,  e frattanto, .~il  con- 
te Thierri  fi  reilaife  nell’ alt  ih  parte  fi* 
pò  a tanto  che  ad  un  dato  fegno  ei  dovef* 
le  finalmente  palfare,  e lanciarfi  contro 
de’  nemici,  dalle  fpalle  ( s ) » Ma  li  tre 
generali  gelofi  della  riputazione  , che  fi 
farebbe  potuto  acquetare  Thierri  , il 
qual’  era  parente  dell’imperatore,  attac- 
carono i S/ijJom  , lènza  dare  ìf.  .meno- 
mo fegnale  , e per  quefiastfavio  loro 
pentimento  furono,  totalmente  disfatti  , 
Jl  connelf abile  e quelli  che  via  lappa- 
rono accorato  dal  conte  Tbierrt  , il 
quale  trincierò  le  fue  truppe  nelle  fpon- 
de  del  fiume  , e mandò  avvilo  al  Re 
di  quel  tanto  era  addivenuto  • ( t ) , Carlo 
con  la  fua  fofita  lolkcitudine  uni  un 

i'  t*  t . ;•  /- / J1U*  > 

(s)  Poet.  Savori  icus  de  gdi  Car.  mag. 
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rfumerofo  efèrcito  , liberò  d’  imbarazzo 
if  conte  T ^/è-m , e marciò  nel  cuore 
della  Sajfonia  y dove  il  folo  di  luì  no- 
tile dileguò  la  ribellione,  ed  i principa- 
li1 'duchi  della  nazione  addarono  a tro-l 
vario  tremanti  , rovefciandohè  tutta  la 
colpa  fulla  perfonadi  Witikindo  y èpregàn*  . » 
dolo  a concederne  ad  effoloro  il  perdono. 

Quello  perdono  il  Re  l’ offerì  loro,  pur-'  .. 
che  gli  deffero  in  marìb  e'flo  Wittkin- 
dt>  * ma  eglitio  gli  rifpofero  che  g&  Do- 
érafene  nuòvamente  ‘fuggito  nella  Dani-  m,m  7Ì2, 
iharca .'"Ciò  Tara  cosi,  repjicò  allora  il  Re 
Cariò , ma  egli  non  ha  potuto  condurli 
tèco  tutr  i fuói  confederati / Dopo  di 
qUeflo  ad  un  dato  fegno  la  fua  armata 
attorniò  i Sajfoni  , ed  avendone  attrap- 
pàti  quattro  mila  , e cinquecento  , eh’ 
erano  flati  in  quella  battaglia  , e fattili 
menare  ad  Un  picciól  fiume , che  s’ im- 
bocca nel  Wbfer,  quiii  ‘ taglia  fon  loro  la" 
t’efla ( » ) Yelectìzìbne  fu  quefta  di  cui  diffi- 
cilmente fe  ne  rincohtra  àiciiQi'altrS  efem- 
/ pio  neirilloria  Europea. 

Ciò  dà  principiò  apportò  uba  generali; 
cóflernazionc  ; ma  effendó  pofci^ritbrnati^f  >*** 

d d z m-  *•**•* y 
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zi onep#h\)tfitìJtìncla  ed  Albione  , il  qual’  era 
Amento  tao  Umilmente  intricato  nel  preceden- 
avu$o  da'  te  affare  , ne  feguì  una  generale  rivolta. 
SaiTom,  e Qr  qUefta  tenne  impiegato  il  Re  tre  anni 
fagli? una  intieri,  non  oftante  che  gli  avelfe  to- 
b?n lunga  talmente  disfatti  in  tre  generali  batta- 
cfangmrto-  g[je  b Un’  inverno  fu  da  lui  fpefo  nel 
a &■ ■ erra  • f'ortc  Eresbourgy  fece  molte  fpedizio- 
ni  nel  centro  del  lor  paefe , e fece  fpar- 
v gimento  di  fiumi  di  fangue,  ftando  an- 
che impiegati  nel  campo  i due  Tuoi  fi- 
* • gliuoli  maggiori  (w).  Finalmente  fian- 
co di  far  più  ftrage  , e veffato  da  una 
cofpirazione , ch’era  fiata  fcoverta  nella 
Tburingi/ty  e dal  fufurro  di  altri  neri 
e malvagi  difegni , che  fi  facean  con- 
tro di  lui  , mandò  a chiamarfi  alcuni 
prigionieri  Sajfont  di  gran  condizione, e 
difse  k>ro  , com’egli  ri  manca  fuor  di  fe 
fteflo  ed  attonito  in  veder  la  follìa  e 
mattezza  de’  loro  comjjaefani , che  da 
lui  erano  fiati  da  principio  trattati  co- 
me a Tuoi  fudditi,  e per  gli  quali  elfo,  nul- 
la oliando  tutto  quello  eh’  era  già  ad- 
divenuto, era  pur  tuttavìa  lontano  dall’ 
aver  alcun  avveriìone  . Indi  richiefe 

^ i 1111  li11 
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da  loro , che  ne  andaflero  nelle  parti 
fettentrionali  della  SaJJonia  a trovare 
Witifando  ed  Albione  , cui  infmuaflero 
di  venirne  da  lui , affinchè  egli  potef- 
se  da  loro  apprendere  fotto  quali  condi- 
zioni a’ rimanenti  della  loro  nazione  li 
Jjoteflè  rifparmiare  la  vita  (x).  Quelli 
a tenore  di  tutto  ciò  portaronlì  da  lo- 
ro ; ed  i due  capi  lòrpreli  ad  una  ta- 
le propofizione , e non  volendo  da  una 
parte  metterli  da  fé  medefimi  tra  le 
mani  del  Re , e dall*  altra  molto  meno 
Volendo  effere  gli  autori  della  totale  de- 
fluitone e rovina  del  loro  paefe,  do- 
mandarono ortaggi  per  la  loro  lìcurez-  • 
za . Il  Re  Carlo  allora  affinchè  eglitih 
averterò  tempo  e luogo  di  rimetterli 
dalla  loro  coftemazione  , fé  ne  ritornò 
"in  Francia , e mandò  uno  de’  Pignori  del- 
la Tua  corte  con  gli  ortaggi  all’altra  pai*-  " 
te  del  fiume  Elba  : quindi  come.fi  furori 
quelli  ricevuti  Wttifamdo  ed  Albione  ven- 
nero a prefentarfi  al  Re . Quelli  li  ricevè 
6on  gran  rifpetto , lodò  , e commendò 
il  coraggio,  la  loro  condotta,  e la  loro 
coftanza  ; applaudì  all’  amore  , che  per 

Dd  * k *. 

(*)  Poet  Sàxonica»,  Ado  a.  Chroa. 
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la  libertà  effi  avevano  ; ed  aflìcurollì 
della  Tua  protezione  e del  fao  favore  . A 
capo  di  breve  tempo  egli  fiu'ono  amen* 
due  convertiti  alla  Religione  Cri/liqpa,^ 
e dopo  eflere  dati  battezzati  ritornaro- 
no nel  lor  proprio  paefe , dove  manten- 
nero in  quiete  il  popolo  , e fi  adopera? 
rono  per  gli  progredì  del  Vangelo  cop 
grande  zelo  e fedeltà  per  molti  an? 
ni  (/).  Quindi  il  Re  libero  già  da  ù 
fatte  inquietudini  obbligò  i Brettoni 
a fottometterglifi  , dileguò  alcune  com- 
mozioni nell’  Aquitania  fenza  fpargi- 
mento  di  fangue , e pofe  in  tale  timore 
e foggezione  il  duca  di  Baviera  ^ il  quale 
per  tutto  quel  tempo  era  dato  in  ma- 
neggi ed  intrighi  con  i Sqjfoni,  che  lo  in- 
clude a darne  in  filenzio  e fottoporfi  ( % ) . 

Tosto  eh1  egli  ebbe  cosi  lfabilita  la 
domedica  tranquillità  lece  un  padaggio 
in  Italia , pafsò  il  Natale  in  Fiorenza , 
la  quale  ordinò  , che  fi  ri  edificale  , ed 
andò  a celebrare  la  Pafqua  in  Roma  ( a ) , 
Quivi  il  popolo  lo  ricevè  con  alte  ac- 

cla- 

(yj  Egin.  vit.  Car. mag.  Poet.  Sponicus.. 

(z)'Annales  LoHèlliani.  Egin.  in  Annal.  Adòfif. 
Chron. 

( a ) Anna!.  Fukj.  Anali,  in  vit,  Hadriaj^i . % . 
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dannazioni  di  gioja  , che  per  avventura 
furono  veramente  molto  fincere  ; ma  il 
Papa  e tutte  le  perfone  principili  di 
Roma  lèntirono  un  fenubiie  dii  piacete 
per  la  prefenza  del  loro  fovrano  . Cario 
iapev’ affai  bene  qual’ intrighi  e maneggi 
quivi  trova  vanii  in  effere , ed  ebbe  iom- 
mo  piacere  e foddisfazione*,  * che  coloro 
i quali  gli  ufarono  li  più  alti  e foni- 
mi complimenti,  erano  i più  cupi  noi 
difegno  della  definizione  di  lui  . Egli 
eralibene  aCcortochel’  imperatrice  Irene , 
la  quale  mandò  a rinnovare  le  obbli- 
ganze  , che  tra  di  loro  foffiitevano  , era 
poi  entrata  in  trattati  contrarj  per  lo 
fòftenimento  di  Adalgifo  figliuolo  di  Di- 
dier ; lapea  che  Attgìfo  duca  di  Bene j 
vento  , il  quale  avea  fpofata  la  forelia 
di  quel  principe,  era  entrato  in  queltà 
taede lima  negoziazione  ; conofcea  bene 
che  Tafjìlon  duca  di  Baviera  , il  quale  fi 
avea  prefa  in  moglie  un’  altra  lorella  del 
mede  fimo  Adalgifo , eras’  imbarcato  ed 
intrigato  nell’iffeffo  difegno;  e non  era 
affatto  ignorante  che  il  Papa  Adriano 
ed  i Romani  , in  favor  de’  quali  egli  avea 
cotanto  operato , non  erano  ignudi  t 
«forniti  della  cognizione  di  sì  fatt’  infri' 

i ..  pi 
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*ghi , ma  che  anzi  internamente  bramava- 
no che  averterò  pure  un  buon’  efito  ( b ) . 
Egli  antecedentemente  erafi  fatto  vede-  ' 
re  in  Italia  per  un  gran  capitano  ; ed 
in  quefto  tempo  vi  fi  diftinfe  come  un 
gran  politico  . Egli  richiefe  , che  fi  ra- 
dunarti il  fenato  di  Roma ; e fpiegò  di- 
nanzi a lor’  occhi  li  tradimenti  del 
duca  di  Benevento , e le  pruove  de’me- 
defimi;  e pofeia  domandò  il  loro  coni- 
glio circa  la  maniera , come  doverti  por- 
tarfi,  e che  gli  convenirti  di  fare.  Eglino 
eh’ erano  complici  nella  cofpirazione,  per 
mantenere  un’apparenza  d’ innocenza , di- 
chiararono che  niuna  Torta  di  trattamento 
potrebbe  giammai  elfere  troppo  leverò. 
Per  la  qual  cofa  il  Re  entrò  con  un’efercito 
nelli  dominj  di  lui , ed  il  duca  fuggì  via; 
ma  per  mezzo  de’  Tuoi  deputati  mandò  a 
(congiurare  Carlo  che  ufalfe  con  eflolui 
di  lua  clemenza  . Per  fegrete  inftruzioni 
del  Papa  furono  uniti  in  tale  richieda 
alcuni  prelati  (c).  Il  Re  gliela  concerti 
a condizione  di  avergli  a mandare  i 
due  fuoi  figliuoli  : ond’è  che  i due  prin- 
cipi gli  furono  puntualmente  mandati  * 

Quin- 
ci Eginard.  in  vit.  Car.  mag.  Poet.  Saxon. 
Annales  Loifelliani.  \dc>n.  CHron. 
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Quindi  il  Re  diede  il  permeilo  al  mag- 
giore di  ritomarfene  a fuo  padre  , e 
tenne  feco  Grimoaldo  , eh’  era  il  più 
giovane  ; il  quale  fu  da  lui  fatto  educa- 
re con  la  medefima  cura , e trattato  eoa 
la  medefima  tenerezza,  che  fe  fofle  flato 
uno  de’ figliuoli  fuoi  proprj  (d).  Tajfi- 
lon  temendo  di  effer  egli  flato  feover- 
to  moffe  il  Papa  per  mezzo  de’  fuoi 
ambafeiatori  ad  intercedere  in  fuo  favo- 

é 

re:  il  Papa  così  fece;  e Carlo  dimandò 
agli  ambafeiatori  in  prefenza  di  lui , fe 
aveano  pieno  potere  dal  loro  fovrano 
di  obbligarli  per  la  futura  di  lui  con- 
dotta ? Gli  ambafeiatori  confeflàrono , 
che  non  ne  aveano  niuno  affatto  ( e ) ; 
Come  ciò  venne  a far  sì  che  il  Papa  vi 
rimaneffe  incontrato, quefli  diffe  loro  che 
ove  dal  loro  fovrano  fi  mancafle  nella  fua 
obbedienza , egli  lo  fcomunicherebbe  € li- 
bererebbe i fudditi  di  lui  da’ loro  giura- 
menti . Carlo  accettò  e contentoffi  di 
quello,  fenza  confiderai  che  quel  potere 
che  in  tal  guifa  veniva  da  lui  ricono- 
fèiutó  , potrebb’  effere  ufato  un  giorno 
contro  di  fe  fleifo  , e della  fua  pollerà  " 

«V  \ 

(d)  Annales  Loifèi(iaiù.*  * • 

IO  Eftia»  in  vii.  Car.  magv 
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ù (/)..  Nel  iuo  ritorno  egli  fi  fermò 
per  qualche  tempo  in  Pavia  , per  dare 
ideile  inlfruzioni  al  fuo  figliuolo  , ed  a 
minilfri  del  medafimo;  e pofcia  pafiò  .i 
jnonti,  e ritornoiTene  neìli  fuoi  proprj 
domin^dov’  erano  tutte  le  cofe  in  una 
mediocre  quiete. 

La  feguente  ,afferablèa  generale  fu 
tenuta  a Worrn  * in  cui  egli  pofe  di- 
nanzi agli  occhi  della  nobiltà  la  ma- 
niera di  condurfi  del  fuo  'cugino  il  du- 
ca di  Baviera  , e dichiarò  , che  poiché 
la  clemenza  avea.si  poco  effetto, egli  erafi 
determinato  di  larnelo  ravvedere  con 
punirlo  . Le  fue  mifure  erano  già  fiate 
prefe  anticipatamente;  ond’  ei  fi  avanzò 
in  perfona  con  un  ben  ordinato  efercito 
verfo  il  Lecb  ; ma  nel  medefimo  tem- 
po comparvero  ancora  gli  Auftriaci  ed 
i Sofferti  con  un  piò  gran  numero  di  trup- 
pe prelfo  il  Danubio,  e-  le  forze  di  'Pe- 
pino Re  de’  Lombardi  erano  fui  punto 
di  entrare  già  in  Baviera  per  la  valle 
di  Trento  (g)  . Quindi  è che  TaJJìlon 

fi 

^(f)  Annafes  Loifelliani.  Anali.  in  vrf.  Hacfriail!# 
Adon.  Chrun. 

(g)  Armai.  Fuld.  Efitj.  in  vit.  Gar.  irafc. 
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fi  accorfe  molto  beue  che  la  Tua  defir  jjzionsj 
farebbe  fluita  inevitabile;  e perciò  in  ye^ 
qe  di  tentare  di  di  ruderi]  ne  ai>dò^  pri- 
vatamente nel  campo  del  R,e,  e gittop 
fi  a’  di  lui  piedi . Copio  mirollp  corq  oc- 
chio eh.  compafiìone  ; laonde  avendogli 
fatta  una  ricapitulazione  dìi  tutt’  i fuoi 
tradimenti  gli  richiefe  il  fuo  figliuolo 
maggiore  in  omaggio  ; ed  elTendofi  nuo- 
vamente fatto  da  lui  dare  il  giuramen- 
to di  fedeltà,  licenzipllo  con  alTtcurgr^o 
che  tutto  il  paffuto  gli  farebbe  perdonato 
e meflo  in  un  prqfond’  obblìo  (b  ).  Ma  non 
per  tanto  Tajjtlon  da  quel  medelìmo  i flan- 
ge* ri  pigliò  nuovamente  i fuoi  maneggi 
intrighi , trattò  coti  gli  Unni  di  fare  un* 
pivafione  dentro  la  Germania  nel  mede  fi  m^ 
tempo  , eh’  egli  la  farebbe  con  tutto  1$ 
fue  forze  nella  Francia  ; e Adalgifo  con 
un’  efercito  Greco , e con  i fignori  della 
fua  fazione  in  Lombardia  fi  gitterebbo- 
no  fopra  Pepino  , Senonchè  i me  defi  mi 
fuoi  fudditi,  de’  quali,  egli  fidofh,  preve^ 
dendo  la  rovina  del  loro  paefe  , lcovrb 
rpno  il  tutto  al  Uè  . Da  quello  avvenne  eh* 
elio  dqca,  il  quale  non  avea  di  loto  U 

me- 
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menomo  fofpetto  intervenne  nella  prof- 
(ima  affemblèa  in  Ingelbeim  > affinchè 
Carlo  non  avelie  la  menoma  ombra  di 
fofpetto , e non  così  vi  fu  comparfo 
che.  fu  arraffato  ; laonde  fulla  tetti  mo- 
nianza  di  coloro  , in  cui  egli  erafi  fi- 
dato, furono  cos'ì  egli  come  i due  fuoi 
figliuoli  condennati  ad  eflere  decapitarli 
Ma  il  Re  commutò  quella  pena  in  quel- 
la di  far  loro  paflare  i rimanenti  gior- 
ni di  lor  vita  dentro  un  convento  . La 
ducheflà  di  lui  moglie,  la  qual’  era  fia- 
ta la  cagione  di  tutte  quelle  fue  difav- 
venture  fi  fuppone  , che  fofle  Hata  par- 
tecipe del  medefimo  fato;  e la  Baviera 
fu  annefs  alla  corona (/).  Con  ogni  veri-  | 
lìmilitudine  ne’  tempi  avvenire  la  verità  | 
di  una  tale  cofpirazione  fi  farebbe  po^  i 
tuta  richiamare  in  dubbio;  magli  avve-  I 
nimenti  che  alla  medefima  feguirono  | 
la  mettono  fuor  d’  ogni  queftione  . Im-  I 
perocché  gli  Unni  fecero  una  prodigiofa  i 
incurfione  , e dopo  eflere  flati  due  voi-  ; 
te  disfatti  con  grande  loro  flrage  , fece- 
ro invafione  nella  Baviera  , per  riven- 
dicare il  duca  e fe  medefimi.  Ma  i Ba- 
va» 

li]  Egin.  in  Amul.Adon.  Chron.  - • ;*’ 
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vari  fica  ri  del  fòccqrfo  e di  eflere  fo- 
ftenuti  riceverono  in  guifa  tale  i ne- 
mici , che  pochiflìmi  le  ne  ritornaro- 
no (£).  Adalgifo  con  un’  armata  Greca 
apparve  fimiimente  in  lealtà , non  ottan- 
te che  Aregifo  duca  di  Benevento y ed  •-* 

il  fuo  figliuolo  maggiore  foflero  amen-  . 

due  pronti  , e Carlo  contro  i fentimen- 
ti  di  tutta  la  fua  nobiltà  avefle  dat’ i ; . 
territorj  di  lui  a Grimo  aldo  . La  madre 
di  quello  principe  confidava  moltittìmo  , 
nel  dominio  ed  influenza  che  avea  fopra  di 
lui  ; e Carlo  dall’  altra  parte  nelle  ob-  • 
binazioni  e ne’  beneficj  che  gli  avea 
conferiti . Grimoaldo  per  vero  dire  fece 
giultizia  a fentimenti  dei  Re  ; imperoc- 
ché egli  comandò  la  vanguardia  dell*  > 

ciercito  Francefe'y  ed  i Greci  furono  to*  ' / ® - 

talmente  disfatti,  il  lor  generale  fu  uc-  ; ' .:*s" 
etto  ; e Adalgifo  reputando  a fua  gran 
fortuna  di  aver  potuto  fcappare , pofe 

• da  parte  tutte  le  fue  fperanze  di  far 

• riforgere  e ricuperare  il  regno  àz  Lombar- 
di ( / ) . Or  quello  fi  fu  uno  degli  anni  li 

• \ 
piu 

fk]  Annales  Fuld.  Egin.  in  vit.  Car.  mag. 

[lì  Annale*  LoiièUUni.  Anaft.  in  vit,  Hadriji- 
ni  Egin,  in  Annal,  . . 
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©ìù  fortunati  della*  vita  del  Re  : e ver- 
lo  la  fine  dei  medefimo  egli  andò  ad 
Ain  là  Ùbapellé , dove  iti  una  generale 
àflembfèà  fece  molt’  eccellenti  leggi  pef 
lo  govèrno  de’ Tuoi  ampli  e vaiti  terri- 
torj , é fece  fard  àncora  molti  Canoni 
per  ló  regolamento  della  difciplina  delld 
Chiefa  (m).  L’ultima  volta  4 eh’  ei  fu 
à Roma  il  Papà  gli  avea  fatto  il  do- 
nativo di  Un  codice  , che  ‘conteneva  i 
Canoni  delle  Chiefe'  orientai’  ed  Africa - 
nq  ; e da  quello  codice  egli  ne  prefe 
quelli  y che'  furono  da  lui  li  piu  approvati, 
e'd  avendoli  conV'ertidnté'fhehté  adattati 
per  l’ufo  del  clero  de’ fuoi  proprj  domi- 
nj,  ptóccUrò  per  gli  medefimì  il  ratifi- 


J Mu 


camcnto  o con  feriti  a di  quell’  àffem- 
tlèa  ( n ) , Egrintroduife  fimiimèrite  il  can- 
to comunemente  chiamato  Gregoriano y 
o fia  la  maniera  di  cantare  , elv  era  in 
tifo  nell’  Italia  ? in  Vece  della  maniera 
dì  cantare  , eh’  era  fiata  in  ufo  fino  al- 
lora in  Francia  ; e ciò  fece  nòrt  tanta 
còn  fervirfi  della  fua  autorità,  quanto 
per  la  forza  del  fuo  efempio  ; imperoc- 

f.aà  mSÌSSSS  ‘ 

[m]  Conci!.  Gali,  tom,  iì.  in  Capif.  Aquiferan, 

[n]  Monach.  Engol. 
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thè  fece  si , che  il  fuo  coro-  folle  pollo  z 
confronto  con  quello  del  Papa  in  to»,  e 
poiché1  preferì  T ultimo  , quello  guadagnò  i’ 
approvazione  del  clero  (0). 

L’agio  e l’ozio  che  in  quello  tetnp 0 Coflantttd 
godeva  il  Re  lo  pofe  in  iltato  di  man* 
dare  ad  effetto  molte-  colè  , che*  inlino  queji0 
allora  li  erano  foltanto  verfate  dinanziaiiar  monarca  a 
Ih  a mente  , Noi  abbiamo  °ìà-  olt'ervato  chJ 
egli  aveva  un  talento  uni  venale  ; onde  gemerne. 
a propofito,  che  da  noi  le  ne' dieno  al* 
cune  pruove  / I piani'  di  governo  che 
lanciava  in  ogni  paefe  , eran  da  lur 
faftti  immediatamente  dopo  le  fue  con- 
quide , ed  appunto  per  mezzo  di  eia 
egli  ponea  le  medelìmè  in  ficuto . Egli 
fi  diede  là  cura  di  elfere  bene  informa- 
1 to  degli1  abbagli  ed  errori  prefi  nel  pre- 
cedente governo,  e quindi  non  fè  ne  diede 
minore  inproccurare  di  rimuoverli  effetti- 
vamente ed  evitarli  ('/>).  Egli  moftrò 
una  particolàre  attenzione  a qualunque 
cola,  riguardava  la  religione  , e fu  ri- 
fpettofiffimo,.  come  pure  beneficenti  [finti? 

'W  ***»ws$  »%er- 
$ 'HSbjrtytim  «ab*®  * nwwt  |f 

[0  ] Egin.  in  Annal.  Egin.  in  vit.  Car.  mag. 

[pj  Annalqs  LoUclliani  . Egui. . in  vi.t.  Caroli 
magni,  t 
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verfo  il  clero . Egli  rinnovò  le  leggi , e 
fece  in  effe  quelle  alterazioni  e mu- 
tazioni , che  giudicò  affolutamente  ne- 
ceffarie  , fenza  paffar  oltre  . Conobbe 
che  il  popolo  avea  venerazione  per  le 
antiche  coftumanze  e per  le  coftituzio- 
ni  , fotto  di  cui  aveano  effi  vivuto  fin 
dalla  loro  gioventù  ; ed  egli  perciò  fi 
diede  tutta  la  cura  poffibile  di  confervarle; 
ma  volle  che  la  legge  foffe  in  ogni  par- 
te nel  pieno  fuo  vigore  , e non  foffrì  che 
veruno  fofs’  efente  dalla  forza  e potere 
della  medefima.  Egli  fu  in  modo  par- 
ticolare affezionato  della  plebe , ed  ovun- 
que andò,  cercò  il  comodo  e vantaggio 
di  effa . Ciò  appunto  lo  induffe  a riparare 
le  pubbliche  ftrade  ; a coftruire  de’ponti 
ne’  luoghi , ove  bifognavano;  a rende-  , 
rei  fiumi  navigabili,  e ad  animare  ognu- 
no all’  agricoltura,  ed  al  commercio (7). 
L’  effer’  egli  in  continui  movimenti  lo 
pofe  in  iftato  di  vedere  che  li  fuoi  or- 
dini foffero  adempiuti  ; e come  fece  sì 
che  la  fola  via  di  ottenere  il  fuo  favo- 
re fi  foffe  quella  del  pubblico  fervigio  , 
perciò  i fuoi  conti  e duchi  facevano  a 

gara 
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gara  tra  di  loro  in  farvi  de’ progredì . In 
tempo  di  fiate  egli  era  ordinariamente 
in  campo  , dove  il  fuo  veftire  e la  fua 
tavola  per  poco  fi  diftingueano  dal  man- 
giare e veftire  degli  uomini  privati . 
Egli  era  naturalmente  temperantiftimo, 
{offerente  della  fatica,  e fu  fempre  piena- 
mente a parte  di  ogni  genere  di  arduità 
e travaglio.  Nell’inverno  e nella  primave- 
ra tenne  fempre  le  fue  gran  corti  ed 
affemblèe  generali,  ed  in  quelle  fi  ftudiava 
di  far  mollra  della  reale  magnificenza , 
proponeva  egli  ftetfo  leggi  tali,  che  foffero 
confacenti  al  bene  ed  utile  del  pubblico, 
e permettea  che  aveffero  la  medefima  li- 
bertà anche  gli  altri  (r)  . Ma  cos'i  nel 
campo , come  nella  corte  ebbe  le  fue  ore 
deftinate  e ftabilite  per  lo  ftudio  , che 
rade  volte  fu  da  lui  intermeffo  e trala- 
fciato  . Egli  parlava  e fcrivea  bene  in 
Latino  : compofe  in  quella  lingua  anche 
verfi  : intendeva  il  Greco  : ed  ebbe  una 
tale  o quale  conofcenza  in  moltilTime 
fcienze:  ma  il  fuo  ftudio  favorito  fi  fu 
f aftronornia  (r). 

JJì.Mod.Vol.iz.Tom.L  E e Egl* 

[r]  Eein..vit.  Caf.  inag.  * ' 
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Grande  Egl’  invitò  Alenino  od  Albi**  ft 

Carlo  ver-  n^rne  a dalla  Brettagna , e fecero 
> /*  /«re-  fuo  compagno  e favorito  : e per  avvifo 
r atura,  e e configlio  di  lui  pofe  in  piedi  e ftabi- 

P“blici  lu°ghi  e fcuole  Per  ,o  Pr°- 

lajra  'ifuoit  moviménto  e foftegno  della  letteratu- 

f *àdtu . ra  ^ e per  incoraggire  alla  medefima  i 
fuoi  fudditi . Egli  ebbe  una  privata  ac- 
cademia nella  propia  fua  corte,  ciafcun 
membro  della  quale  fi  prefe  il  nome  del 
fuo  più  favorito  autore;  talché  uno  fi  fece 
chiamare  Arinotele , un’  altro  Agojìinoy 
il  terzo  Orazio  ; Albino  fi  prefe  il  nome 
di  Fiacco  , ed  il  Re  medefimo  fi  pofe 
quello  di  Davide  (f).  Egli  condi/cefe  I 
anche  ad  efaminare  tutt’  i giovani  de* 
nobili  intorno  a’progreflì,  che  nelle  let-  * 
tere  feceano  ; premiò  quelli  , eh’  erano  I 
diligenti,  e fece  s'i  che  gli  altri  tali  an-  1 
che  diveniffero  per  mezzo  delle  fue  belle  1 
promeffe;  imperciocché  non  fece  mai  ^ 
Carlo  ufo  di  rimproveri  o di  gaftighi.  In  1 
tutte  le  grandi  abbadie  , e nelle  catte-  ' 
drali  fece  aprire  delle  fcuole  per  infè- 
gnare  a fcrivere , aritmetica , e gli  ele- 

, tnen- 

• • % 

|t]  Joan.  Le  land,  de  Script*  Brit.  cap.  IxxxvijtL 
Albin.  Epiit. 
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menti  delle  belle  lettere  : e per  inoltrare 
al  Mondo  di  quanto  grande  importanza 
giudicava , che  Mèro  quelle  cofe,compofè 
egli  medefimo  una  grammatica.  In  fom- 
ma  egli  credè  e giudicò  1’  ignoranza  e 
r oziofità  edere  i vizj  li  più  grandi , e 
per  diacciargli  e bandirli  dal  fuo  regno 
fi  diede  cura  di  far  vedere,,  che  non  vi 
era  cos’  alcuna  la  qual’  ei  riputali  indegna  • 
della  fua  notizia.  Egli  fu  diligente  giudi- 
ziofo , accrebbe  continuamente  il  fondo 
del  fuo  fapere  ; e con  tutto  ciò  ebbe 
sì  poca  gelosia  , od  invidia  , che  il  fu- 
perarlo  in  qualche  difputa  era  la  via 
ed  il  mezzo  più  ficuro  di  averne  il  fuo 
favore . Il  fuo  padre  Pepino  , il  quale 
provò  gli  effetti  di  una  tale  mancanza  ,avev* 
a lui  data  per  quelli  tempi  una  buona  edu- 
cazione ; ed  frequenti  viaggi , eh’  egli  avea 
fatt’  in  Italiane  l’ aver  conversato  con  uomi- 
ni letterati  di  tutte  le  nazioni , lo  aveano 
fornito  di  un  gulto  molto  (ano  e perfetto:* 
oltre  di  chei  fegnalati  vantaggi  e pro- 
fitti , che  a lui  erano  provenuti  dalla 
fua  applicazione  alle  lettere  , loinduflèro 
a riguardare  la  riftorazione  e lo  flabi- 
limento  delle  medefime  come  la  gloria 

E « ' 2 : " più 
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più  grande  del  Tuo  regno  ( « ) . Or  fe  noi 
non  avellano  fatto  parola  di  tutto  ciò 
farebbe  flato  un  fare  torto  ed  ingiuria 
al  carattere  di  lui  ; ma  il  parlare  più 
a lungo  fopra  quello  foggetto  farebbe 
un  palfare  i limiti,  che  nel  noftro  pia- 
no ci  fiamo  prefcritti. 

la  guerra  Come  i fuoi  dominj  andavano  accre- 

re? ' La*~  ^enc^0^  r C0S1  trovavafi  imbarazza- 
co/hirazìc-  to  con  nuovi  nemici  . Gli  Abodrttes  o 
n:d';prhi-  fien0  gii  abitanti  del  paefe,  che  ora  ap« 
no , pellafi  MecMenburgb , erano  o fudditi , o 
go a tutela-  tributari  di lui  . Quelli  venivano  eftre- 
y ed  atti  jnamente  velfati  e travagliati  da  alcune 
delle  tribù  degli  Schiavo»/ , chiamati  da 
alcuni  autori  Wilfe , e fituati  alle  ri- 
viere del  mare  Baltico  ( ) . Quindi  elfi 

ne  mandarono  le  loro  lagnanze  a Car - 
/o,  il  quale  marciò  ^immediatamente  in 
loro  foccorfo  , pafsò  il  Reno  a Colonia , 
e prendendo  feco  tutta  la  truppa  de* 
, SajToni  colimi  due  ponti  full’  Elba^  e li 
di  è la  cura  di  fortificargli  i ed  indi  aven- 
dovi lafciati  buoni  corpi  di  truppe  per 
guardarli , diede  licenza  dì  Sajfoni  di  en- 
tra- 

è'w^  Egin,  irr  ? 
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trare  nel  paefe  del  nemico , e quivi  prov- 
vederli di  quanto  mai  poteffero  ritrovarci . 
Ciò  atterri  &.  tal  grado  quei  Barbiti) 
che  li  foctopofero  a qualunque  condi  zio? 
ni  gèi  furon  da  lui  prefcritte  * e diedero 
oftaggi  per  T adempimento  delle  medefr* 
me;  di  maniera  che  i Tuoi  dominj  era- 
no prefentemente  terminati  dal  mare 
j Baltico  (m)*  Gli  Unni  gli  recarono  moir 
to  maggiore  imbarazzo  c difturbo:  im> 
perocché  velarono  in  gitila,  tale  la  Ba* 
Mera,  che  trovò  efler  necefiario  di  pé? 
netrare  fin  dentro  il  loro  paelè;  la  qual 
Cofa  finalmente  egli  fece  con  una  nume? 
ios  armata  comporta  dalla  maggior  parte 
ài  quell?  nazioni , eh’  etano  fòggette  a à 
foo  governo  (y  ) . Aveaho  gli  Utmi  una; 
maniera  fingolare  di  fortificare  il  loro* 
paefe  con  trincèe  d’  una  valla  eftenfiona 
difefe  da  tutta  la  tribù  , lì  cui*  territori 

É veni  vano  da  quelle  coperti  e difefi . Quefte 
furono  attaccate  e difefe  Con  egual  Valore  e 
Colaggio,  ed  in  qualunque  parte  avvenivi 
che  fofiero  sforzate  ne  leguìva  una'  llrage 
ftraordinaria  ed  ecceffiva . Egli  s’ inoltrò  ia 

t£  e 3 ' muri* 

( * ) AnnaL  Euld.  & Metens.  . 

(y)  Annate  Loifelliani.  Egin,  vit*  Car«  mag*  ■' 
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una  si  fatta  fpedizione  fino  a Raab  fui  Da- 
nubio : e con  marciarfi  dalle  fue  truppe 
dall’  una  e dall’  altra  parte  del  fiume  , 
che  li  Bavari  avean  coperto  di  barchet- 
te, erano  elle  pienamente  fornite  di  provvi- 
fioni;  ma  avvegnaché  fopraggiugnefle  un 
infermità  tra  la  cavalleria  , ei  fu  coftret- 
to  a ritornarfene  a Ratisbona  , ov’  egli 
pafsò  l’ inverno , ed  ove  fantino  fuo  fu  fo- 
praffatto  da  maggiore  difgudo  di  quel  che 
fino  allora  ne  avefse  mai  alleggiato  in  tutto 
il  tempo  di  fua  vita  («).  Imperocché  una 
notte  dopo  elferfi  ritirato  a ripofare,  udì 
un  didurbo  fuora  dell’  appartamento,  ed 
alzatoli  frettolofamente  per  fapere  qual 
ne  folfe  la  cagione  trovò  un  prete  il 
cui  nome  fi  era  Ardulfo , di  nazione  Lom- 
bardo , di  una  figura  od  afpetto  non 
troppo  confiderevole  , e di  abiti  molto 
povero  e fcarfo , il  quale  facea  drepiti  e 
clamori  grandilhmi  per  voler  parlare  con 
il  Re.  Carlo  immediatamente  chiamollo 
dentro  la  fua  danza  ; dove  il  prete  gli 
dilfe,  ch’elfendofi  egli  melfo  a dormire  in 
un’  angolo  della  Chiefa  , alla  qual’  elio 
appartenevafi , era  dato  dedato  dalle  vo- (*) 


(*)  Egin.  in  Armai. 
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ci  d’ una  moltitudine  di  pedone  ; ed  era»* 
fi  accorto  che  il  Tuo  figliuolo  maggiore 
il  principe  Pepino  era  quivi  tra  loro , che 
prendea  l’ ultime  mifure  con  i fuoi  col- 
legati per  efeguire  un  difegno  contro  la 
vita  di  Tuo  padre  ; che  una  tale  aflèm- 
blèa  erafi  di  lui  accorta  mentre  che  flava 
per  difmetterfi  , - e la  maggior  parte  di 
effì  averebbono  voluto  afficurar  fé  me- 
defimi  con  mettere  lui  a morte  ; ma 
che  il  principe  avendolo  fatto  giurar 
fiali’ altare  di  non  palefar  ciò  che  aveva 
udito  avealo  pofeia  lafciato  andare.  Il 
Re  allora  fece  si , che  Pepino  e tutù 
gli  altri  cofpiratori  • fodero  immediata- 
mente arredati  ; ed  effondo  flati  convita 
ti  con  piene  pruove  , furono  condenna- 
ti  a dover  foffrire  la  morte  : fononchè 
il  Re  volle  anzi  che  ài  Tuo  figliuolo 
vi  vede  come  un  penitente  , che 
come  un  parricida;  il  perchè 

A 1 


a menare  i rimanenti  fuoi  giorni  den- 
tro un  convento  . Indi  egli  tofto  pre* 
mio  il  prete  per  un  tale  fervigio  a lui? 
refo  con  farlo  abbate  di  S.  Dionigi  (afe 
I fuoi  figliuoli  Pepino  Re  di  Lombardi a 

E e 4.  • e 

(a)  Aonal.  Metani». 
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e Luigi  Re  di  Aquitania , uditali  da 
loro  una  si  fatta  cofpirazione , li  affret- 
tarono di  andare  a Rati  sbona,  dove  tro- 
varono le  cofe  mediocremente  quiete  : 
ma  indi  fopravvenne  una  feguela  di  nuo- 
ve difgrazie  ( b ). 

Egli  ftavafi  afpettando  che  gli  Aba - 
res  dopo  ciò  che  aveano  fofferto  nell’  ul- 
tima Ipedizione  aveffero  mandato  i lo- 
ro deputati  a chieder  la  pace  . Ma  in 
vece  di  ciò  fare  , eglino  ritornaronfene 
alle  loro  abitazioni,  rifecero  le  vecchie 
loro  opere  , fabbricarono  nuove  trincèe, 
e fpiegarono  la  loro  ultima  e definiti- 
va determinazione  di  lafciar’  anzi  cover- 
to di  cadaveri  il  paefe , in  cui  efli  era- 
no nati , che  di  abbandonarlo . Carlo 
guardò  con  molto  fuo  difpiacere  la  ne- 
ceffita,  in  cui  ritrova  vali  di  dover’  ope- 
rare contro  quella  cosi  rifoluta  e de- 
terminata nazione  (c).  Il  perchè  ordinò 
che  il  conte  Thicrri  marciaffe  con  un 
confiderabile  corpo  di  truppe  compollo 
principalmente  di  Frizioni  ad  unirfi  con 
i SciJJoni , li  quali  nell’  ultima  campa- 
li 8na 

- ■ . * 

(t>)  Chron.  Mdtffac. 

(c)  Egin.  in  Annal.  Annate  Loifeltiani.  . * . 
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gna  eranfi  portati  molto  bene:  ma  la  pri- 
ma novella  che  ne  ricevè  fi  fu  , che  que- 
lla intiera  nazione  erafi  rivoltata  , e F 
efercito  del  conte  Thierri  era  fiato  fcon- 
fitto  , e la  maggio?  parte  de’  Tuoi  folda- 
ti  tagliata  in  pezzi  Immediatamen- 
te dopo  ebbe  intelligenza,  come  i Mo- 
ri avevano  inondata  la  maggior  parte 
delle  fue  conquide  fatte  in  Ifpagna  ; e 
di  ciò  non  foddisfatti  avevano  anche 
fatte  incurlìoni  nella  Linguadocca , ed 
erano  giunti  infino  a Narbona  ( r ) . I 
ragguagli  eh*  ebbe  dall’  Italia  furono  fi- 
milmente  aliai  lungi  dall’apportargli  alcun 
piacere  ; di  maniera  che  Carlo  dallo  fta- 
to di  una  perfetta  pace  e tranquillità  » 
' vide  i fuoi  dominj  in  un  batter  d’  oc- 
chio predò  che  attaccati  da  tutte  le 
parti  . La  fua  condotta  tenuta  in  una 
fimigliante  occafionc  ella  fu  grande  qua- 
fi  fenza  efempio . Egli  mandò  alcuni 
abili  uffiziali  con  iftruzioni  a fuoi  figliuo- 
li Pepino  e Luigi  ; reclutò  ed  accrebbe 
il  fuo  proprio  efercito  fino  a che  di- 
venne molto  numerofo  ; ma  non  intra- 

pre- 

(d)  Annales  BertiniaeJ . • v*  < J 

(e)  Rod.  Toletan.  de  reta*  Hifpanise. ■> 
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* prefe  cofa  veruna  contro  quelle  nazioni  bar- 

bare, affinchè  potelfe  offervare  qual  piega 
•gli  affari  avellerò  dovuto  prendere  (/). 
Gmerofo  CoNCIOSIACHE  Carlo  odiaffe  1*  ozio- 
di  *'  5 e conofceffe  che  una  grande  ar- 

carlo di  mata  allorché  rimaneffe  fenza  nulla  ope- 

Danubo  rare  t0^°  diverrebbe  fediziofa  , impie- 
col  Reno  gò  le  Tue  truppe  all’  efeguimento.<li  un 
per  utile  e difegno  , il  qualerafi  lungo  tempo  prima 
dlTnm-  da  f°rmatoi  ed  averebbe  per  Tempre 
mere  io . recata  gloria  ed  onore  alla  Tua  grande  abi- 

lità : e quello  fi  era  di  aprire  una  co- 
municazione tra  l’ oceano  ed  il  mar  Euf- 
fino  o fia  nero , con  unire  il  Danubio  inlìe- 
me  col  Reno.  Elfo  prevedeva  i fonimi' ed 
infiniti  vantaggi , che  ne’  tempi  avveni- 
re farebbono  da  ciò  rifultati  ad  innume- 
rabili nazioni , ed  avea  fimilmente  in 
mira  la  facilitazione  del  prefente  ogget- 
to della  Tua  politica  , eh’  era  la  totale 
foggiogazione  degli  A bari  , il  cui  fpi  ri- 
to e coraggio  egli  ammirava , e delìde- 
rava  perciò  vederli  convertiti  alla  Cri- 
flianità  ed  inciviliti  (g)  . Il  Tuo  piano 
& fu  di  tirare  un  canale  dal  fiume  di 

Red- 


f)  Egin.  vit.  Car.  mag. 

g)  Chron.  Moiflac.  . 
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Rednitz , la  cui  forgiva  non  è lungi  da 
Wetjfembourg  , fino  al  fiume  di  Altmul ; 
imperocché  il  primo  di  quelli  fiumi  s’ 
imbocca  nel  Metri  preflo  Bamberga , ed 
il  Mein  s imbocca  nel  Reno  a Magonza ; 
ed  il  fiume  Altmul  s immette  ed  uni- 
fce  ai  Danubio  tra  Ingoldjìadt  e Rntisbona . 
Il  canale  da  lui  diìegnato  doveva  eflere 
trecento  piedi  largo,  e doveafi  effondere 
da  l Veijfembourg  infino  al  fiume  di  Alt- 
itivi , cioè  poco  più  di  fei  miglia;  ma  il 
fuolo  parte  perchè  faflofo  e pieno  di  ma- 
cigni, parte  perchè  pantanofo,  e la  fta- 
gione  piovofa,  unitamente  con  la  penu- 
ria c mancanza  di  quegli  ftromenti  e 
macchine  , che  in  appretto  ha  l’arte  inventa- 
to, reterò  i Tuoi  sforzi  inutili  e vani, 
perchè  venivano  le  fue  opere  rovinate  to- 
lto che  giù  fi  erano  portate  a fine . Ma 
la  gloria  però  di  aver  formato  un  fomi- 
gliante  difegno,  e l’onore  di  averlo  in- 
tentato ed  intraprefo  non  furono  fogget- 
ti  al  potere  ed  alla  forza  degli  acciden- 
ti; ed  ei  fa  d’uopo,  che  i pofteri  tutti 
facciano  giuftizia  alla  memoria  di  lui 
in  ricono fcer’  e confettare  , eh’  egli  fu 
uno  di  quelli  pochi  eroi , ch’ebbe  a cuo- 
re il  vero  vantaggio  dell’  uman  genere  , e 

che 
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che  fi  affaticò  a diffinguere  le  conquide 
da  fé  fatte  per  mezzo  di  monumenti  del- 
la fua  munificenza , e di  un  vero  fpirito 
addetto  all’  utile  e bene  del  pubbli- 
co ( h ).  Tra  quello  tempo  ei  venne  ad 
accadere  giufto  quel  tanto  il  Re  fi  afpettava; 
poiché  i Mori  effendo  Hat’  intieramente 
disfatti  in  lf pugna  da  Alonfo  il  caffo 
Re  di  L'ione , furono  coftretti  ad  abban- 
donare tutte  le  loro  conquide  ; di  tal 
che  Luigi  Re  di  Aquitania  , ed  i Tuoi 
miniftri  non  trovarono  neffuna  gran  dif- 
ficolta di  rimettere  in  piedi  , e riftabi- 
lire  gli  affari  in  quelle  parti.  In  Italia 
i malcontenti  vennero  a briga  e cimenti 
tra  fe  medefimi  ; ed  il  Papa  Adriano 
flette  fermo  a favor  de'  F rance  fi,  effendo 
per  ifperienza  ficuro  e certiffimo , eh’ 
ei  non  avea  verun  altro  foftegno  , in 
cui  fidarfi  : ond’  effendofi  anche  da  que- 
lla parte  dileguate  si  fatte  tenebre , 
Carlo  ebbe  1’  opportunità  di  rinnovare 
i primi  Tuoi  valli  difegni . Ma  affinchè 
poteffe  con  maggior  facilità  porgi’  in  efe* 
evizione  , e cancellare  nel  tempo  fteffo 
la  memoria  delli  paffati  difaftri , prefe  ; 

par- 

S(h)  Egm.  in  Anna].  v V * ' 
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partito  di  tenere  un  concilio  in  Frane • 
fort  ; il  che  già  fece  col  confentimento 
del  Papa,  ed  in  elfo  prefiedè  con  tutta  " 
la  maefta  degli  antich’  imperatori  (i). 

Ma  gli  atti  di  un  tal  concilio,  e quan- 
to in  elfo  fi  fece  non  fi  appartengono 
al  prefente  noftro  foggetto  per  due  ra- 
gioni; primieramente  perche  riguardano 
gli  affari  ecclefiaftici  ; e poi  perchè  lì 
appartengono  propriamente  all’  Iftoria  di 
Germania . Noi  però  offervererao  blamen- 
te, che  il  monaco  TaJJilon  in  quefto  con- 
cilio rinunziò  nella  maniera  la  più  fo- 
lenne  a tutt’  i Tuoi  diritti  fopra  la  Ba- 
viera]; e che  morì  Fajìrada  quarta  re-  ■** 
gina  di  Carlo  , la  quale  a cagione  '*;  v 
delli  fuoi  vìzj,  e del  fuo  naturale  ven- 
dicativo, fu  poco  compianta  non  pure  dal 
fuo  marito,  che  da’ fuoi  fudditi. 

Trovandosi  oramai  difpofte  tutte  le  I Safloni 
cofe  per  punire  i Sajfoni,  il  Re  marciò 
contro  di  loro  in  perfona.con  il  fuo  giogati^ed 
eterei to  , e nel  medefimo  tempo  il  fuo  terra 
figliuolo  Carlo  pafsò  il  Reno  a Colonia, 
colla  miglior  parte  delle  truppe , eh’  obbligata 

gr-inr)  ad  abban- 

donare il 

(ì)  AnafV.  in  vita  Hadriani.  Conci!.  Gali.  tom.  loroj>aefe% 
li.  Egin.  in  Annd,  ' . v > • % ‘ 
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erano  ftate  lafciate  in  Francia . Dall’al- 
tra banda  i Sajfoni  unirono  le  intiere 
.forze  di  tutt’  i loro  cantoni , determi- 
nati di  porr’  e rifchiare  il  tutto  alla  for- 
tuna ed  efito  di  una  fola  giornata.  Ma 
la  prefenza  di  un  tale  monarca  fu  di 
tanta  efficacia , che  il  loro  efercito  co- 
minciò a diffiparfi  e difperderfi  ; in 
guifa  tale  che  i loro  capi  furono  for- 
zati e coftretti  ad  aver  di  bel  nuovo 
ricorfo  alle  fottomeffioni , ed  a fcongiu- 
rarlo  per  la  pace  a qualunque  condizio- 
ni a lui  piaceflcro  (k)  • Carlo  ne  pre- 
fcrifle  loro  foltanto  due  la  prima  ella 
fi  fu , che  doveffero  nuovamente  am- 
metter’ e ricevere  il  clero  Crifiiano  , e 
dare  ortaggi  per  la  ficurezza  e falvez- 
za  del  medefimo:  e la  feconda,  che  do- 
veflero  dare  in  potere  di  lui  la  terza 
parte  del  loro  efercito  , per  mandarlo 
ovunque  a lui  piacelfe  . Difficile  ed  af- 
pra  qual’  ella  fi  era  quefta  feconda  condi- 
zione, eglino  pure  obbedirono  ed  accetta- 
ronla  ; e Carlo  diftribui  quefte  truppe 
Sajfone  per  le  coitiere  marittime  dell’ 
Olanda  , e delle  Fiandre  , dove  furono 

di 

(k)  Egin.  vit.  Car.mag.  Annal.  Fuld. 
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di  maravigliofo  fervigio  (/)  . L’anno  poi 
avvenire  il  Re  marciò  dentro  il  paefe 
de’  SaJJont  con  un  numerofo  efercito,  a 
fine  di  renere  un’  aflemblèa  full’  Elba  * 
alla  quale  fi  portò  tra  gli  altri  prin- 
cipi , il  Re  degli  Abodr'ites , a richiefta 
del  quale  Carlo  avea  puniti  gii  Scbia- 
'uoni^ed  il  quale  ne’ tempi  del  più  gran 
pericolo  aveva  immutabilmente  a lui  ade- 
rito : laond’  egli  era  per  una  tal  cagione 
odiato  da ' Saffo» i ^ che  perciò  lo  aifaflì- 
narono  per  la  ftrada.  Un  si  atroce  fat- 
to provocò  Carlo  aH’eftremo  grado;  ond* 
è che  nel  bollore  del  fuo  rifentimento 
lafciò  la  tribù  , eh’  era  rea  d’  un’  azione 
cosi  barbara,  alla  diferezione  delle  fue 
truppe  , le  quali  ne  trucidarono  molte 
migliaja,  e fecero  bottino  di  ogni  cofa, 
la  quale  fotte  degna  di  efijere  prefa  ( m ). 
Da  ciò  egli  è evidente  , che  qualunque 
fottomeflìone  di  una  si  fiera  nazione  al- 
tro non  fi  era  che  un  puro  effetto  del 
timore , e che  non  durava  la  medefima  più 
lungo  tempo  di  quel  che  continuafle  a 
fofiiftere  un  tal  timore. 

Lr 

(l)  Monach.  Engol. 

(m)  Annal.  Fuld.  . , 


Dopo  una 
ojìinata 
guerra  gli 
Abares  fo- 
no ridotti 
in  /entità 
ad  i Mori 
fono  umi- 
liati . 
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La  morte  di  Papa  Adriano  recò  al 
Re  un  vivo  difpiaci  mento  , che  da  lui 
particolarmente  fu  efpreflo  con  un’  epite- 
to in  verfo  Latino, nel  quale  vi  fi  fcor- 
ge  meno  di  eleganza  che  di  paflio- 
ne  (»).  Ei  fu  quindi  eletto  Leone  III, 
nel  medefimo  giorno  , che  quello  fuo 
predecelfpre  pafsò  di  vita;  il  quale  im- 
mediatamente mandò  a Carlo  i fuoi  le- 
gati con  ricchi  prefenti,  con  le  chiavi  . 
del  fepolcro  di  S.  Pietro , e con  lo  ftendar- 
do  di  Roma  ; facendogli  nel  tempo  fteflò 
fentire  che  mandafle  qualche  perfona  di 
confidenza  a riceverli  i giuramenti  del  po- 
polo Romano  in  qualità  di  Patricio  o Di- 
fenditore  della  Santa  Sede  . Il  Re  im- 
mediatamente mandò  il  fuo  fegretario 
Engilberto  abbate  di  5*.  Riquier  ; e le 
iftruzioni  da  lui  dategli,  fcritte  con  pie- 
tà grande  e con  altrettanta  dignità,  ib- 
no  tuttavia  efiftenti.  La  guerra  con  gli 
Abares  od  Unni  era  incirca  quello  tem- 
po in  certa  maniera  finita  ; poiché  Er- 
rico duca  del  Friuli  li  disfece  in  una 
battaglia  generale , e fi  refe  padrone 
della  loro  capitale  chiamata  Ringa(  non 

ollan- 

[ 0 ] Egin.  in  vit.  Car.  mag. 
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ottante  che  l’aveflero  difefa  ottinatamenfe) 
con  fare  una  forprendente  ftrage  degli 
abitanti,  ed  in  etti  trovò  immenfe  ricchez- 
ze confittemi  nelle  fpoglie  e nel  bottino 
di  varie  nazioni , eh’  eglino  avevano  am- 
maisato  per  lo  Spazio  di  molti  anni  (0). 
Pepino  Re  d’  Italia  refe  compiuta  una 
tale  conquitta,  ed  in  un’altra  battaglia 
uccife  il  K.ban  : la  qual  cofa  pofe  fine 
alla  guerra,  e come*  dicono  alcuni  Scrit- 
tori  potè  anche  fine  a quel  popolo , offèndo 
fiato  in  certa  guifa  ettirpatore  fol tanta 
un  cantone  di  loro  , ond’  era  il  capo 
Tcudino  , fi  fottopofe  ed  ettendo  fiati 
battezzati  riceverono  la  protezione  del 
Re  . Ciò  non  per  tanto  non  impedì  pun- 
to che  i SaJJ'ont  (ettentrionali  non  prendes- 
sero nuovamente  le  armi,  ed  uccidefle- 
ro  uno  de’  Signori  della  corte  di  Carlo , 
mentre  ritornava  da  un’  ambafeerìa  ; il 
che  fu  Seguito  ed  accompagnato  dalle 
Solite  confeguenze  di  rapina,  di  ftrage, e 
finalmente  d’ una  forzola  Sottomettìone . 
Il  Re  in  quello  tempo  paSsò  l’ inverno 
ad  Atx  la  Cbapslle  con  la  Sua  quinta 
IJl.M0d.V0l.20.T0mJ.  F f re 

[ o ] Annal.  Fuld.  Monach.  Engol. 

Ip]  Egin.  vit.  Car.  mag. 
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regina , ed  ivi  ricevè  parecchie  ambafce- 
rìe-,  che  gli  recarono  un’  onor  grande,  e 
n’ebbe  alcune  altre,  per  cui  fu  d’uopo  che 
ne  provafle  una  gran  foddislàzione.  Tra  le 
prime  noi  polliamo  annoverare  l’amba- 
fceria  mandatagli  da  Irene  imperatrice 
di  Cijffant  inope  li , per  fare  un’àpologìà,  e 
giliftificare  la  fila  propia  condotta  in  aver 
cavati  gli  occhi  al  fuo  propio  figliuolo,  ed 
averlo  deporto  ; e per  proporre  un  mairi*, 
/nonio  tra  le  medelima  ed  elfo  Re  Carlo . 
Quelli  amba  (datori  furono  ricevuti  e 
trattati  molt  onorevolmente,  non  ottan- 
te che  Carlo  affai  bene  fapefle , che  in 
quel  tempo  l’imperatrice  trovavas’ im- 
barcata in  divers’  intrighi , eh’  erano  a* 
fuoi  intererti  pregiudiziali  (<7).  Dall’al- 
tra banda  poi  noi  portiamo  annoverare 
e comprendere  tra  le  feconde  la  fotto- 
rtieflione  di  molti  fignori  Mori  • e le 
richiede  e fuppliche  fattegli  della  fua 


protezióne  in 


favore  di 


altri , che  da. 


lui  furono  rimedi  e mandati  al  fuo  fi- 
gliuolo Luigi  Re  di  Aquttania ; il  qua- 
le a tenore  delle  fué  direzioni  mandò 

un’  arrfiata  iti  loro  foccorfo  ; e con  1* 

« 

(q)  Anna).  Fuld.  in  /tega  ^4 
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ajuto  delli  paefani.  natii,  ricuperò  l’ifo- 
le  di  Majorca  e Minore  a , che  per 
•quello  mezzo  furono  anneife  a’  Tuoi  do- 
minj  (r) . Ma  fe.  quelli  felici  avveni- 
menti recarongl’  interna  gioja  ed  allegrez-  Amo 
za,  ve  ne  fu  un’  altro  che  gli  apportò  mml  799‘ 
pena  e difpiacere  . P afe  ale  e C amputo 
nipoti  del  paHiito  Pontefice  Adriano  at- 
taccarono il  Papa  Leone  in  mezzo  le  fira- 
de di  Roma  nella  feflividì  di  S.  Marco> 
e rtrafcinaronlo  dentro  la  Chiefa  con 
intenzione  di  cavargli  gli  occhi , e reci- 
dergli la  lingua  , e di  la  poi  condurlo 
dentro  un  convento  , in  cui  avean  for-  * 
mato  difegno  di  tenerlo  imprigionato  ; 
ma  elfendo  flato  fortunatamente  libera-  * v 
to  da’  fuoi  amici  , il  duca  di  Spoleto , * 

che  in  quel  tempo  era  generale  del-  ' 

le  truppe  Francef  , corfe  a prenderfelo  «.<*-  ' 

Sotto  la  fua  protezione;  ond’  egli  torto 
dopo  con  una  buona  feorta  fi  pofe  in 
viaggio  per  andare  ed  efporre  e rappre- 
seti tare  dinanzi  agli  occhi  del  Re  un 
tal  cafo  accadutogli . Carlo  nel  tempo 
dell’  arrivo  di  lui  ritrovavafi  a Pader - 
born'y  donde  fi  pofe  anch’egli  in  cammino 
> F f , x per  _ 

(r)  Baiai.  Limes  Hifpan.  A A ( ^ 
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per  andarlo  ad  incontrare  , e moffrogl’ 
fn  limile  occafione  tutt’  i contraffegni 
poffibili  di  rifpetto . Qualche  tempo  do- 
po ne  lo  rimandò  indietro  con  nume* 
rofe  guardie  ed  accompagnamento,  e 
delHnò  deili  commiffarj , che  faceffero 
jnquiftzione  intorno  ad  un  tale  aliare 
■Hi  ^.omn  ; e nel  medefimo  tempo  gli 
promife  di  volerli  portare  di  perfona  a 
fargli  giuftizia,  ed  a mettere  in  ordiri  e 
riliabilìre  gli  affari  d ' Italia ^ che  nuova- 
mente ritrovavans’ in  gran  difordine  (r). 

Jm  quello  tempo  i Normanni  , cioè  gli 
abitanti  delle  nazioni  fettentrionali  ( poi- 
ché alcune  tribù  de’  Sajfoni , come  ancora  gli 
abitanti  della  Dammare a ,e  fori!  alcune  al- 
tre nazioni  ancora  venivano  comprefe  fotto 
quello  nome  ) cominciarono  a render& 
famofi  per  mare  a cagione  del  loro  cor- 
neggiare . Da  ciò  fu  obbligato  il  Re  a 
llar  molto  attento  , e badar  bene  alla 
ficu rezza  delle  coftiere  marittime,  per  cui 
realmente  diede  unfollecitoe  pronto  ripa- 
ro , facendo  coltruire  delle  fortezze  vi- 
cino alte  bocche  della  maggior  parte 
«PU  v*  si  'tyèxi%  iìlLéfc* 

, ^ * SjS|  ' .?  •. 

fs)  Anali,  in  vita  leoni? . *****  * * 
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de’  fiumi  grandi  , e mettere  delle  milizia 
regolari  desinate  a quello  fol  fine  lungo 
le  ripe,  ede’navilj  in  propie  diflanze  iì- 
tuati  per  corfeggiare  in  chieda  di  cotefti 
invalori  : ed  affinchè  porcile  olfervare  con 
quanto  di  elattczza  erano  i Tuoi  odini  ele- 
guiti,  vi  andò  di  perfona,  ed  efaminò  mi- 
nutamente e colla  più  ri  goros’ attenzione 
le  cole  tutte (r).  Nel  mele  di  Marzo  egli 
lì  trovò  finito  il  Tuo  giro  j c quindi 
avendo  pallata  la  Sonna  a Kouen  portoli! 
a fare  le  Tue  divozioni  al  fepoicro  di 
S»  Martino  ‘ dove  i conti  di  Brettagna , 
i quali  erano  flati  ribelli  , e da  pochi!- 
fimo  tempo  ridotti  alla  Tua  divozione  ) 
vennero  a proteftargl’  i loro  rifpetti , ed  a 
largì  i loro  donativi . Si  trattenne  poi 
più  lungo  tempo  , che  non  era  Tuo  in- 
tendimento a Tour! , a cagione  dell’  in- 
fermità e morte  dell’  ultima  fua  regina 
Lutgarda  (u).  Di  la  poi  elfo  ritornò  per 
Orleans  e per  Parigi  ad  Ai*  la  Cha - 
pelle , e nel  mefe  di  Agojlo  tenne  un’ 
aifemblèa  generale  a Magonza , nella  qua- 
le per  quanto  fi  conveniva  e facev  al 

F f 3 fuo 

(t)  Anna!.  Fulì.  Monah.  Engolis* 

(u)  Engolis  viu  Caroli  mag.  *'  l 

“O  • 'V 
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Cuo  proposto , dichiarò  li  motivi  che 
Io  inducevano  ad  imprendere  un  viaggio 
per  l’ Italia-  (>  ) . Immediatamente  do- 
po egli  fi  pofe  in  viaggio  , quantunque 
non  abbiamo  alcun  dipinto  ragguaglio 
del  giro  che  fece, e giunfe  con  un’ efercito 
■a  Ravenna,  dond’ egli  fped'i  il  Re  $ Ita- 
lia a ridurre  alla  fua  obbedienza  Grimo- 
aldo  duca  di  Benevento  \ la  qual  cola 
fu  recata  già  ad.  effetto  , o almeno  non  ri- 
leviamo , che  gli  fólle  Hata  fatta  da 
quel  duca  veruna  confiderabile  reniten- 
za (#).  t+rb 

• C.\rlo  tra  quefto  tempo  profegui  il 
fuo  viaggio  verfo  Roma  con  un  picciolo 
corpo  di  truppe  , gli  fu  andato  all’  in- 
contro in  qualche  diftanza  da  Papa  Leo- 
ne , ed  infieme  con  lui  fece  la  fua  en- 
trata in  quella  città  a dì  24.  di  No- 
vembre (/  ) • (♦}♦).  Dopo  elferfi  fpelì 

■ al-  • 

• (w)  Annales  Loifelliani.  Monach.  Engolis. 

( x ) Annal.  Bertiniani . * 

(y)  Egin.  vit.  Car.  mag.  Annale1;  Fuld. 


f.r . 


[ ] In  quella  caufa  Carlo  Magno  non  efercitò  al- 

cun diritto  di  GiuriCjmpne  fopr^il-Papa  Leottei\\\ 
ma  {blamente* un  diritto  di  rtvinone  , e d1  informa- 
zione, concdfoii  datfffrtfcdefnno  Pontefice^  che"  caria- 


mo 
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alcuni  giorni  in  proprie  inquifizionì , fi  udj 
folennemente  la  cauli  \ ed  avvegnaché 
niuno  comparine  per  pruovare  i delitti, 
eh’  erano  Itati  contro  dei  Papa  allegaci , 
Carlo  lì  alzò  di  luo  propio  moto,  e di- 
chiarò nella  maniera  la  più  folenne  , e 
con  giuramento  , come  il  Papa  non  era 
punto  reo  nè  colpevole  di  quelli,  nè  per  Tue 
azioni,  nè  per  Tuoi  ordini , nè  per  conniven- 
za ( &).  Indi  fi  venne  alle  pruove  con- 
tro gli-  alfaliini;  ed  eifendo  Pati  convin- 
ti in  prefenza  del  Re  , furono  conden- 
nati  a morte  . Ma  il  Papa  s*  interpofe  , 
e lo  richiefe  che  volefle  ad  ehi  rifpar- 
miare  e perdonar  la  vita  : indi  pafsò 
più  oltre  e fcongiurollo,  che  non  facefc 
fé  i medelìmi  patire  nelle  loro  perfone; 
ma  che  fodero  folament’  efiliati , di  ma- 
niera che  non  recalfero  a lui  verun’altr 

F f 4 ap- 

[z]  Anali,  in  vit.  Leon.  Monadi.  Engolif. 

— — i — — — ■> 

in  aiuto  quello  Principe  , per  far  chiara  la  /ua 
innocenza  tra  le  turbolenze , che  lo  travagliavano  ; 
dando  ancora  a lui  la  facoltà  di  punire,  quando  eli 
foflfe  in  piacere,  i detrattori  . Sebbene  (limandoli  in 
obbligo  di  dar,  come  capo  della  Chiefa,  un  efen*- 
pio  di  Crijìiana  pietà,  s’  interpofe  per  ia  mitiga- 
ziort  della  pena. 

*s"  fi*  V?  * . , * •« 
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apprenfioneo  difturbo(rf).  Quella  fu  in  fe 
ftefla  una  fcena  molto  ftraordinaria  ; ma 
ne  feguì  un’  altra  molto  più  ftraordinaria 
nel  giorno  di  Natale.  Elfendo  andato  il  Re 
ad  affiftere  al  fagrifìzio  della  Mefla, men- 
tre fe  ne  ftava  in  ginocchioni  dinanzi 
all’altare , il  Papa  andò  a porgli  una  ricca 
corona  filila  tefta  ; alla  qual  funzione  il  po- 
polo gridò  altamente;  Viva  lungamente 
Carlo  /’  Augu fio  coronato  per  le  mani  di 
DIO  ; Lunga  vita  e vittoria  al  grand'  e 
pacifico  imperatore^de  Romani.  Durante 
il  corfo  di  quefte  acclamazioni  il  Pontefice 
lo  condufle  ad  un  trono  , eh’  era  flato 
per  lui  apparecchiato,  e tolto  eh’  ei  vi 
fi  fu  feduto,  il  Papa  lo  favorì  di  quelle 
rifpettofe  convenienze , che  li  fuoi  prede- 
cellòri  eran  foliti  prellare  agli  amidi’ 
imperatori  . Indi  dichiarò  che  in  vece 
del  titolo  di  Patricio  ei  per  1’  avvenire 
chiamarebbelo  imperatore,  ed  Augufto , e 
nel  tempo  iltelfo  gli  prefentò  l’imperiale 
mantello,  del  qual’  eflèndo  flato  inveftito 
ritornò  tra  le  acclamazioni  del  popolo 
al  fuo  palazzo  (£).  Il  fegretario  di  lui 

Eg,- 

(a)  Anmle«r  Loinnliàni . Monach.  Engolif. 

(b)  Armai.  Mctenf.  A'don.  Chron.  Ègin.  in  An- 
na]. Anali,  in  vii.  Leon. 
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Egtnardo  afferma  , eh’  egli  fu  s'i  lonta- 
no  dal  mofirarè  in  quella  occasione  nè  m,m 
gioja  nè  contento  , che  anzi  dichiarò 
eh’  egli  non  era  punto  informato  dell’ 
intenzione  del  Papa , e che  fe  i’  aveffe 
faputa  , non  ottante  che  fotte  fiata  una 
fetta  cosi  folenne,  averebbe  fatto  a me- 
no di  andare  in  Chiefa  . E la  ragione 
che  ne  attègnava  fi  era,  che  una  si  fatta 
cerimonia  nulla  aggiugnev’al  fuo  potere, 
e foltanto  potea  conferire  a lui  medefimo 
ed  a’fuoi  poiferi  un  pompofo  e fpeciofo  ti- 
tolo , che  poteva  effere  accompagnato  da 
moli’  inconvenienti  (r).  Se  ciò,  confi- 
derandofi  tutte  le  circollanze,  meriti  cre- 
denza noi  non  pretendiamo  deciderlo;ma 
retti  pure  appoggiato  il  fatto  fu  la  fede  deli’ 
autore  che  lo  rapporta  . Quel  che  però  è 
certo  fi  è,  che  Carlo  Magno  fu  da  quel 
tempo  in  appretto  fempre  tenacittimo  dì 
quel  titolo,  ed  infitte  full’ effere  per  ta- 
le riconofciuto  dagl’  imperatori  dell’  ori-  » 
ente  , che  dall’  ora  in  poi  etto  comin- 
ciò a trattare  da  eguali  . Nel  fuo  ritor- 
no egli  pattando  prefe  Pavia  , dove  ri- 
formò alcune  leggi  de’  Lombardi , ed  al* 

j tre  v 

* . 

(c)  Egia.  ia  vit.  Car.  mag. 
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tre  ve  ne  aggiunfe. 

Tl  Monar-  La  guerra  contro  de’  Mori  , i quali 
ca  ^erfia"  aveano  di  giù  ultimamente  lanciato  da 
mezzo  parte  il  ri  (petto,,  che  aveano  giurato  di 
firn  amba-  0{ferVare  e mantenere  verfo  Cartoni  agno 
inbeZfi-  fao  padre , obbligò  Luigi  Re  di  Acuita- 
do  di  Car-  nia  a prender  contro  loro  le  armi  ; e 
lo  una  ce/-  a fpefe  d’una  lunga  e ben  fangui- 

'luoghi di  nota  guerra,  pure  in  hne  di  quetta  cgn 
Terra  li  cottrinfe  a fottometterfi  , e recò  le 

Santa  ‘ cofe  quali  nell’  ifteflìtlimo  (lato  , in  cui 

elfo  Carlo  aveale  lafciate  (d)  • Pepino 
però  Re  d’ Italia  incontrò  più  folleciti 
e profperofi  baccelli  . La  citta  di  Rie- 
tiy ch’era  vicino  al  territorio , che  aveano 
in  mano  i Greci , fi  rivoltò  ad  mitiga- 
zione di  colloro.  Élla  era  ben  munita,  ed 
avéa  nelle  lue  vicinanze  alcuni  buoni 
forti;  ma  Pepino  foltamente  prefe  que- 
lli e foggiogò  quella;  e pofcia  avendo 
ordinato  al  popolo  ; che  fe  ne  appar- 
tane, la  incendiò,  e ridulfela  in  cene* 
re  ( e ) . I governatori  di  Barcellona  e 
Rieti , eh’ erano  flati  gli  autori  di  finti- 
gitanti  dilturbi  , furono  da  queiti  due 
' 2 ' « ^ Ji  v W*s;-f ..  gìo- 

(d)  Egin.  in  Annal. 

C e ) Monach.  Engol.  Egin.  vit.  Car.  mag. 

m ■ mi  f*  mm  I 1 • 
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giovani  Re  mandati  prigionieri  ali’  im- 
peratore lor  padre  . Si  aggiunfe  a que- 
lla foddisfazione  un’  altra  che  intefe  Car - 
lami  ae  no  di  vederfi  quanto  a dire  venuti 
alla  Tua  corte  ambafciatori  del  monarca 
Ptrftam , i quali  egli  condufle  feco  fuor 
dall’  Italia , e menò  per  la  Francia 
dentro  la  Germania . Tra  gli  altri  di- 
vertimenti eh’  eflo  diè  loro  uno  fi  fu 
quello  del  combattimento  de’  feroci  bu- 
fili , i quali  non  per  tanto  li  pofero 
in  gran  pericolo  della  lor  vita,  e l’im- 
peratore medefimo  che  li  foccorfe , fu  in 
pericolo  molto  piu  grande,  tantoché  vi 
averebbe  certamente  perduta  la  vita,  fe 
un  nobile  , il  quale  avea  per  nome 
Ifembart , e che  avea  perduto  il  fuo 
favore  , e gli  erano  flati  da  lui  tol- 
ti tutt’  i fuoi  beni  , trovandoli  tut- 
tavìa prefente  traveftito , non  àvefle 
ammazzata  una  di  quelle  furiofe  beflie 
nell’  iftante  medefimo , eh’  era  già  in 
punto  di  rovefeiare  a terra  eflo  impera- 
tore una  col  fuo  cavallo  ; per  lo  quale 
fervigio  Carlo  non  folamente  gli  reftitul 
li  fuoi  onori  , e li  beni  tutti  di  fortu- 
na , ma  in  oltre  caricollo  di  molti  al- 
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tri  favori  di  foprappiù  (/)  . Per  mezzo 
di  quelli  ambafciatori  il  loro  fovrano 
fece  a Carlo  Magno  una  ceflione  de’  fanti 
luoghi  di  Gerusalemme  j il  che  diede 
agli  fcrittori  di  romanzi  occafione  di 
pretendere  che  1*  imperatore  Carlo  lode 
andato  cola  di  perfona , e gli  aveiTe 
conquidati  da  quegl’  infedeli , fenza  fa- 
re di feerni mento,  che  la  materia  di  un 
fimigliante  fatto  femplicemente  e con 
chiarezza  riferita  ella  era  infinitamente  piti 
onorevole  per  Carlomagfio  , che  la  loro 
ridicola  finzione  (g) . Cotefti  ambafcia- 
tori erano  uomini  di  gran  fenno  e 
giudizio  ; ed  eflendo  dati  trattati  con 
qualche  difprezzo  ne’  luoghi  della  Frau- 
da , onde  paifarono , fe  ne  lagnarono 
coll’imperatore,  dicendo  che  nel  mezzo 
de’  fuoi  dominj  egli  era  pochi  dima  ri- 
fpettato  ; il  perchè  Carlo  Magno  ne  ri- 
mode  i governatori , che  vi  erano , e 
fece  pagarne  la  pena  a quei  Vefcovi,  che 
aveano  data  occafione  a si  fatte  lagnan- 
ze (£). 

i . ..  r .*  *,<:  ■ Il 

. .4  trds  ' ■' 

ff]  Monach.  Sangal.  de  reb.  Caroli  mag. 

'JgJ  P.  Daniel. 

[ni  Monach.  Sangal.  de  reb.  Caroli  mag. 
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Il  torbido  ed  inquieto  andamento  di  Carloma- 
Grimo  al  do  duca  di  Benevento , ed  i fuoi 
continui  maneggi  ed  intrighi  con  i Gre-  imperatori 
t'i  indù  fiero  Carlo  Maino  a trattenerli  Niceforo 
in  feriofj  penfieri  di  privar  lui  del  fuo 
ducato,  ed  i Greci  de’ loro  territorj , o potenza  ed 
per  dirla  in  altre  parole,  a renderli  egli  aconcl,t,t~ 
il  folo  padrone  d’ Italia  {i)^  Egli  non  per 
tanto  non  potè  condurre  a fine  un  tal 
fuo  di  legno  con  tanta  fegretezza  , che 
Mipedifle  di  andarne  alla  notizia  dell’im- 
peratrice Irene , ch’era  la  più  fcaltra  ed 
artificiofa  donna  del  fuo  tempo  , e che 
lufingavaiì  di  avergliela  più  d’  una  volt’ 

* accoccata,  quando  era  fiata  in  trattati  con 
elio  lui  ( k ) .Affine  dunque  di  prevenir  lui  ed 
afficurar  fé  medefima  , mandò  un  nobi- 
le di  gran  confiderazione  a fargli  una 
propofizione di  matrimonio.  Or  quello  da 
Carlomagno  , che  di  giù  era  flato  vedo 
■ ’vo  per  lo  fpazio  di  due  anni,  e dall’ 
altra  banda  avea  molta  pallone  per  un 
'tal  fello,  fu  affai  prontamente  accetto  e 
gradito;  onde  mandò  due  fuoi  ambafeia- 
tori  per  trattare  delle  condizioni  di  elfo 

e con- 
fi ] E1  Mac  ir.  Hjft.  Saracen.  lib.  vi. 

( k ] Theonbar*.  Cunfeilbris  Chronographia , 
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e Conchiuderlo.  Quindi  è che  in  quanto 
a ciò  l’imperatrice  Irene  con  tutta  la  lua 
finezza  ed  afiuzia  ne  andò  deluda;  imper- 
ciocché Carlomagno  non  era  un’  uomo  da 
giucarglifi  di  gamba,  poiché  quantunque 
volte  intra  prende  v’  alcuna  cola  d’  im- 
portanza fapea  nel  tempo  Hello  prendere 
le  mifure  , che  (limava  per  fe  a propofito 
di  feguire,  tanto  nel  calo  che  vi  avelie  a 
riufeire  quanto  che  no  : il  che  tu  il  gran 
fegreto  della  fua  amminillrazion’  e gover- 
no , e che  impedì  di  venirgli  mai  al- 
cuna cola  fallita  (/).  Or’  in  quello  me- 
defimo  affare  egli  prefe  tali  precauzioni, 
che  con  ogni  probabilità  Irene , qualun- 
que il  primo  di  lei  difegno  folle  mai 
flato  in  trattare  un  tale  matrimonio  , 
averebbe  dovuto  fpofarlo , fe  per  una 
cofpirazione  intraprefa  , e recata  già  ad 
effetto  in  una  notte,  ella  non  folle  Ha- 
ta depofla  da  Niceforo  , il  quale  rile- 
golla  nell’  ifola  di  Mi ty lene  . Tuttavìa 
però  un  tal  fatto  non  venne  a fconcer- 
tare  e render  vani  li  difegni  di  CWo- 
magno  , li  cui  apparecchi  da  guerra 
erano  formidabili  a fegno  tale , che  Nt - 

i „ ^ ..  , ir.  -ji-  -i  cef°~ 

[ 1 ] Hadriani  Valefii  geli»  Fraucorum . 
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ce  foro  fi  vide  nella  neceflìta  di  dargl’il  rito-  ' 
lo  di  Augufto , e di  flabilire  i termini , e * 

le  frontiere  tra  1’  uno  imperio  e l’altro 
per  mezzo  di  un  trattat9  a foddisfazio- 
ne  e piacere  di  lui  ; febbene  però  la 
pace  non  folle  durata  lungo  tempo (m). 

Mentre  Ceriomagno  trova  vali  in  tal  Carloma- 
guifa  occupato,  Goffredo  Re  delli  Dane:  S000.^'- 
j o Normanni  li  propoie  di  fare  una  pencolo-  Il  Re  de 
lilfima  invafione  negli  flati  di  lui  , così  Norman- 
per  terra,  che  per  mare;  precedentemen-y£" 
te  alla  quale  per  mezzo  degl’intrighi  del oJlilità?ed 
medeiìmo,  i Sajfont  i: i erano  per  l’ otta- aconc^,u- 
va  volta  follevati  in  armi.  Ma  l’ impe-  tettato  di 
ratore  entrò  nel  loro  paefe  cosi  inafpet -pace. 
tatamente  , e con  sì  gran  truppa  , ghe 
dopo  aver’  effi  fofferta  una  grave  perdi- 
ta , furono  coflretti  a fottoporfi  (n)& 

Indi  egli  punilli  con  trafportar  di  loro 
molte  migliaja  dentro  la  S'wizzerlandia^ 
ed  un  numero  molto  maggiore  nella 
Piccar  dì  a,  e nelli  Paeft  Baffi  ; e nel  tem- 
po llelfo  fece  paflare  gli  Abodrites  dal 
lor  propio  paefe  dentro  della  Saffonia , 
il  che  infrante  intieramente  ed  abbattè 

l'O 

[m  ] Adon.  Chron.  Theophan.  Chronogfaphia. 

[ n J Hidoria  .de  Gonveriìone  Boiorum . 
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* debilitò  le  lor  forze  a tal  grado,  che  non 
furono  mai  più  in  avvenire  in  iftato  di 
ribellarfi  (o).  Nei  medeiimo  tempo  le 
guardie  che  da  lui  furon  melfe  lungo  le 
cofliere  fi  portarono  con  tale  vigilanza  ed 
intrepidità  , che  i Normanni  trovando 
eflere  imponibile  di  far  ivi  alcuna  im- 
presone , giudicarono  il  più  efpediente 
per  gli  loro  interefli  di  conchiudere  una 
pace,  che  Goffredo  da  principio  pensò 
di  trattare  in  perfona , e per  la  cui  faci- 
litazione Carlo  Magno  fi  avanzò  con  un 
corpo  di  truppe  all’  Elba  . Goffredo  colà 
ne  andò  ancora  con  un  numerofiflìmo  cor- 
po  di  cavalli  ; ma  temendo  poi , o mo- 
itrando  di  temere,  che  la  fua  perfona  non  ' 
aveffe  ad  effere  arredata , eglino  trattaron 
per  mezzo  di  deputati,  da’ quali  fu  con- 
chiufa  una  fpecie  di  convenzione,  in  virtù 
di  cui  a’fudditi  dell’  imperatore  fu  proi- 
bito di  fare  incurfioni  dentro  i territori 
de’  Normanni  , i quali  per  lo  contrario  fi  ' 
obbligarono  a rifpettare  con  le  loro  flot- 


te i paefi  di  Carlo  Magno  (p) . Convenzione  | 


fu 


(o)  Eginard.  Anna!. 

(p)  Annales  Rerum  Fr  ancor  un*. 
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fu  quella  fondata  su  gl’  intereflì  e vantag- 
gi di  amendue  le  parti,  e che  durò  tanto 
tempo  quanto  eglino  confiderarono  nel 
medefimo  afpetto  s'i  fatti  loro  intereffi. 

L’ imperatore  malgrado  il  vigore  e la  Carlo  Ma- 
robuftezza  di  fua  compleflìone  comincian- 
do  a fentirfi  , tra  per  le  lue  continue  z}one  de' 
fatiche , e per  gli  Tuoi  ecceffi  in  riguardo  domini 
alle  donne , molto  indebolito , tenne  un’  fo/l* 
affemblèa  a Thionville  , dove  fece  una  li. 
difpofizione  autentica  de’  fuoi  dominj  , 

•per  la  quale  diede  1’  Aquitanta  , e la 
Guaf rogna  una  infieme  con  le  frontiere 
della  'Spag*k  al  fuo  figliuolo  Luigi  ; con- 
fermò i fuoi  dominj  d’  Italia  a Pepino 
una  con  la  maggior  parte  della  Bavie * 
ra , e con  li  paefi  al  prefente  abitati 
da’  Grigioni  ; ed  i paefi  denominai  in 
quei  tempi  Neufìria , Auftrafia , e Tbn- 
ringia  furono  lafciati  a Carlo , il  quale 
coni’  era  il  maggiore  , cosi  era  di  elìi 
tre  il  più  potente  . In  quello  frumen- 
to le  cofe  furono  tutte  chiarament’  ef- 
preffe  , e fatte  tutte  le  provvifioni  pof-  * 
libili  per  impedire  le  liti  tra  li  tre  >■ 
giovani  principi  durante  il  tempo  di 
lor  vita,  o in  riguardo  alle,  fuccefiìpni 
di  eflo  loro  il»  calo  di  lor  morte  . 

IJì. Mod. VoLi^.T om.I.  G g lèn- 
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scndofi  una  tale  difpofizione  letta  publi- 
camente  nell’  aflemblèa  , fu  fottofcritta 
dall’  imperatore  , e dalla  principale  no- 
biltà , eh’  eravi  prefente  , e pofeia  fu 
mandata  pel  fuo  fegretario  a.  Roma , af- 
fine di  renderla  “più  autentica  colla  fot- 
toferizione  del  Papa  .(q ),.■  Egli  è una 
cola  grandemente  degna  da  notarfi,che 
in  cotefto  iftromento  rton  fidamente  non 
fi  fa  veruna  menzione  dell’imperiale  di- 
gnità , ma  inoltre  vi  è una  elpreflfa  ri- 
ierba  y o fia  reftrizione  della  fo  vrana 
autorità  a beneficio  dell’  imperatore  du- 
rante la  fua  vita, con  doverfi  la  medefima 
riconofcere  egualmente  da’  tre  Re  di  lui  fi- 
gliuoli , che  da  tuu’  i loro  rifpettivi  fudditi . 
E’irteffiffimo  anno:i  due  Re  di  Aquitaniae 
d’ Italia  , i quali  erano  flati  prefenti  nell’ 
aflemblèa,  ritornando  alli  loro  dominj 
riportarono  molti  vantaggi  contro  gl’in* 
fedeli.1*  i quali  Pepino  di  (cacciò  dalla  Cor- 
fica , e Luigi  disfece  e feonfiffe  in 
Catalogna  ( r)  . Carlo  altresi  fece  una 
fpedizione  per;  ^a  Boemia  $ dove  feonfifle 
una  tribù  degli  Scb  favoni  y eh’  eranfi  ri- 
ri»  ft  ìqiannq  bel«i.t 


‘ (q)  Coldaft.  toin.  i p.  145. 

' ’ f r ) Atfon.  Chroh.  % 
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beilati , ed  avevano  uccifo  il  loro  duca. 
Neil’inverno  giunfcro  ad  Atx  la  Cbapelle 
da  parte  di  quel  gran  principe,  che  i Fran- 
deft  appellano  monarca  della  Perfia  , ed 
il  quale  fa  una  s'i  gran  figura  prelìb  gli 
orientali  autori  fotto  il  nome  del  Califfo 
Aaron  Al  Rafchid , parecchi  ambafciatori 
che  furono  gentilmente  ricevuti,  e con 
la  maggiore  magnificenza  trattati:  e tra 
li  prefenti  , eh’  eglino  portarono  vi  fu 
un’orologio,  che  fu  il  primo  che  mai 
fi  vedeffe  ancora  nella  Francia  (r). 

L’anno  appreffo  Luigi  Re  di  Aquita*  Carlo Ma- 
rti/? fi  trovò  intrigato  in  una  guerra  con  f°':a 
i Mori  in  Catalogna  , che  fu  da  lui 
condotta  e maneggiata  con  mediocri:  faz*  dotta  fa  sì 
beffi,  e nel  tempo  iifeflo  fi  trovò 
fa  imbarazzato  con  molti  fquadroni  di  altri  pinti 
torfali  Normanni  nelle  fue  coltiere;  ma  fi  aft****- 
Conci ofiachè  ne  avelie  in  tempo  ricevu- 
fa  intelligenza  da  fuo  padre,  egli  prefe  tentati. 
per  la  ficurezza  di  dette  fue  frontiere 
fall  precauzioni  , che  li  medefimi  non  • 
poterono  recare  a fuoi  fudditi  che  po- 
chiflimo  difturbo  e nocumento  ( t).  Co- 
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me  noi  abbiamo  fovente  fatto  ufo  di 
quella  parola  di  Normanni , e ci  farà,  d’ 
uopo  frequenti  altre  volte  ripeterla  egli  è 
necefiàrio  da  notarfi , che  noi  ci  uniformia- 
mo in  ciò  agl’iltorici  Francefi  per  quan- 
to fi  appartiene  all’  eilenlione  dell’  litoria 
di  quello  periodo  di  tempo,  i quali  fen- 
za  fare  niuna  diiiinzione  appellano  Nor- 
manni tutte  le  nazioni  fettentrionali  : 
nè  il  fare  una  minuta  ricerca,  od  efa- 
me  di  un  tal  punto  è di  alcuna  impor- 
tanza o conleguenza  per  f litoria,  o al- 
' meno  per  quella  parte  dell’Iftoria  no- 
ftra , poiché  l’ ufo  di  quei  tempi  fa  che 
fia  necelfario  favvalerfi  di  un  tal  ter- 
mine ; il  fenfo  del  quale  elfendolì  una 
volta  ltabilito  non  può  mai  menarci  a 
veruno  errore.  Intorno  a qudèp  tempo 
accaddero  alcune  nuove  fedizioni  e tumul- 
ti in  Italia  y che  dagfiftorici  vengono  at- 
tribuiti a’  Veneziani  , i quali  per  l’ ulti- 
mo trattato  iafciajonfi  vivere  fotto  le 
leggi  loro  proprie  , ed  i loro  propj  du- 
chi, ma  nei  tempo  ideilo  doveano  ren- 
dere giuif  omaggio  ad  amendue  gl’  im- 
perj  : la  qual  colà  trovandoli  da  elio 
loro  difficile  a farli,  e perchè  nel  tem- 
po lidio  erano  bramoli  di  elfere  indi- 

pen- 
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{pendenti,  eglino  (limarono  effer  confai 
cente  a’  loro  interefli  d’ imbarazzargli , 
e porgi'  in  nuove  1 difpute  e contraili  . 

Jl  Papa  Leone  im  perciò  , che  prevedea 
le  conièguenze  dell!  loro  intrighi  , giu- 
dicò  cifer  neccifario  d’  imprendere  un  r- 
viaggio  per  la  Francia , per  dare  ali’ 
imperatore  una  giulta  idea  dello  (lato  ; J 
delle  cojè  £ Italia.  In  confeguenza  dun- 
que di  fimiglianti  informazioni  fattegli 
dal  Pontefice , Carlo  Magno  mandò  iilru-  . „ 

zioni  al  fuo  figliuolo  Pepino  , dicendo- 
gli che  teneife  continuamente  in  ordine 
e pronte  le  fue  forze  navali  ; avvegna- 
ché quello  folle  il  mezzo  il  più  efficace 
per  mantenere  e confervar  la  pace  nei  1 
Cuoi  dominj  ; dal  feguire  il  quale  avvi- 
lo con  ogni  efattezza  avvenne  appunto, 
eh’ ei  rifpinfe  cosi  li  Mori,  come  i Greci 
ogni  qual  volta  i mede  funi  cercaron  recar- 
gli alcun  diilurbo  ( u ) . In  fimil  guilà 
anche  Carlo  Magno  covri  il  rimanente  de’  m,m  o0/* 
fuoi  vaili  territorj,  con  aver  fatti  de’ por- 
ti alle  bocche  di  tutt’  i fuoi  confiderabi- 
li  fiumi,  fituati  vafcelli  di  guardia  nelle 

G g 3 co- 
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coftiere,  mede  fortificazioni  lungo  le  rive, 
e milizie  addette  propiamente  alla  difefa 
delle  medefime 

Si  accende  J(  Egli  videfi  chiaramente , che  l’impe- 
**”*('"!&*  rato  re  avea  formato  un  fino  e retto 
do  Rede^~  giudizio  intorno  alle  precauzioni  necef- 
Dancfio  sarie  contro  d z Normanni*  Il  coftoro  Re 

ì&  'HH*  C w»  v.oJr*mo  nel 

rie/ce  un  fuo  luogo  propio  le  nazioni  barman?*; 
nemico af-  gli  danno  un  altro  nome)  ebbe  il  corag- 
(Zb\ìe"~  gio  non  folamente  di  romperfi  di  nuo- 
' vo  con  la  Francia  , ma  di  propors  in 
mira  ed  intraprendere  una  lunga  e du- 
revole guerra.  Egli  adunque  diede  princi- 
pio alla  medefima  dal  fare  un  invafione 
dentro  il  paele  degli  Abodrttes , delli 
quali  niun’  altra  nazione  Germana  avea 
mai  piti  fermamente. aderito  a.  Carlo  Ma- 
gno ; e non  folamente  fcacciò  da’  fuoi 
dominj  Traftcone , eli  era  uno  de  cofto- 
v ro  duchi  , ma  inoltre  ne  fece  appiccare 
un’altro,  il  cui  nome  era  Godei  albo , e 
eh’  egli  per  qualunque  mezzo  fi  lode 
ebbe^gia  tra  le  fue  .mani,  unicamente 
per  efferfi  oppofto,  al  palleggio  di  lui  : e 
pofeia  foggiogò  un  gran  tratto  di  pacie, 
ed  averebbe  ancora  lenz  alcun,  dubbio  re- 
cate affai  più  oltre  le  fue  conquide,  le 

1 mi- 
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T imperatore  non  avelie  dato  a Carlo  fuo 
figliuolo  maggiore  ordine  precifo  di 
avanzarli  con  una  grande  armata  ver- 
fo  YBtta(x).  Quello  efpediente  ebbe  i’ 
effetto  che  defideravafi  ; perchè  i Nor- 
manni , a’quali  nel  decorfo  di  quella  cam- 
pagna le  loro  vittorie  erano  coliate  a 
caro  prezzo,  fi  ritirarono  entro  a’propj 
dominf,  dove  Goffredo  fece  vedere  cosi 
il  fuo  lpirito  che  il  fuo  gran  fapere  e pru- 
denza, con  provvedere  nel  medefimo  teni- 
po  con  egual  vigilanza  non  meno  alla 
difefa  de’  Tuoi  propj  dpminj,  che  a fare 
una  incurfione  nella  primavera  entro  a 
dominj  dell’ imperatore;  laddove  il  prin- 
cipe Carlo  dall’altra  banda  avendo  eret  - 
ta una  fortezza  full’  Elba  o nel  luogo, 
ove  a’  dì  d’  oggi  è fituata  Hamburpb , o 
pure  vicino  a quella  piazza,  fe  ne  ritornò 
e pofe  le  fue  truppe  ne’  quartieri  d’inver- 
no . Luigi  Re  di  Aqu'ttania  fece  un’  al- 
tra fpedizione  in  perfona  contro  i Mo - Anno  Do- 
ri , da’ quali  ricuperò  molte  piazze.  8q$* 

pino  Re  d’  Italia  con  Y affluenza  delle 
fquadre  di  fuo  padre  riprelfe  così  li 

G g 4 Me- 
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Mori,  come  i Greci  , e guadagnò  alcu- 
ni vantaggi  fopra  i Veneziani  , concia- 
fiachè  fodero  i colloro  generali  avveri! 
di  far  guerra  in  perfona  per  mare  . In 
quello  anno  per  1’  interpofizione  deli’ 
imperatore,  e del  Papa  , Eduljo  Re  di 
.Nortbutnberland , il  qual’era  dato  levato 
dal  trono  e fcacciato  dal  regno  da’  Tuoi 
fudditi  , vi  fu  rilìabilito  (*),  avvegna? 
che  avelie  1’  imperatore  mantenuta  per 
tutto  il  tempo  eh’  egli  regnò  una  buo- 
na corrifpondenza  con  i Re  Sajfoni  in 
Brettagna . m 

NElia  primavera  ei  vi  fu  un  trattato 
di  pace  tra  l’imperatore  ed  il  Re  de’ 
Normanm  , che  lu  da  quell’  ultimo  rot- 
to e trafgredito  ; ed  al  minacciar  che 
fece  Carlo  Magno , poiché  appunto  egli  av- 
venne cosi  , di  andare  a comporre  ed  ag- 
giuilar  quelle  difpute  nelle  fue  frontiere  , 
Goffredo  gli  diede  ad  intendere,  che  per  av- 
ventura fi  potea  rifparmiare  una  tal  pe- 
na e fallidio,  da  che  farebb’  egli  venuto  con 
un’armata  fino  alle  porte  di  Aixla  Chapcl- 
le  (- a ).  Collui  fu  per  verità  il  più  formidabile 

ne- 
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nemico,  con  cui  nel  corio  del  fuo  lun- 
go regno  ebbe  che  fare  *1*  imperatore  ; il 
quale  non  per  tanto  impedì  1’  incurfio- 
ne  eh1  egl’  intendea  di  fare  , con  aver 
mandato  il  conte  Egberto  con  una  nu- 
meros’  armata  all’  altra  fponda  dell’  Elba ~ 
mentre  il  duca  Traficone  alla  teda  de’fuoi 
propj  (uddiri , de’  Sajfoni , ed  altri  valfal- 
li  dell’ imperio  , ricuperò  il  paefe  eh’ efc 
so  Goffredo  avea  conquisto  l’ anno  pre- 
cedente , e gli  diede  moltilìimo  che  fa- 
re nelli  propj  Itati  di  lui.  I Greci  an- 
cora calarono  non  lungi  da  Ravenna, 
con  intenzione  di  attediare  Cornacchia, ma 
furono  battuti  , ed  obbligati  a ritirarli 
nelli  propj  loro  vafcelli.  I Mori  altresi 
sbarcarono  nella  C orfica,  e depredarono 
una  gran  parte  di  quell’ ifola  (£).  Nel- 
la Spagna  il  Re  di  Aquitania  tentò  il 
ricuperamento  di  T ortofa  , che  nell’  in- 
verno era  Hata  forprefa  ; ma  in  vano  ; 
ed  uno  de’  Tuoi  generali  tu  anche  obbli- 
gato a levar  l’ atfedio  da  Huefca(c).  Tra 
quello  tempo  Carlo  Magno  tenne  un 
Concilio  ad  Aia  la  Chapelle  con  tutta 
• -v  4&,ti  aft  i 

( b ] Vita  Lndovici  Pii . 
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quella  propieta  e decoro  che  fi  conveniv’ 
ad  un  Cr  'tfì  'inni  imperatore  , nel  quale 
inoltrò  grande  zelo  per  la  dottrina  e 
difciplina  della  Chiefa  . Egli  fpefe  pa- 
rimente non  picciola  porzione  del  Tuo 
tempo  in  rivedere  i varj  codici  delle 
leggi,  ond’ erano  i Tuoi  fuddit’in  diver- 
fe  parti,  del  Tuo  imperio  governati , e 
fece  in  eife  quelle  mutazioni  , che  giu- 
dicò neceflarie  , che  fi  faceffero  . Impe- 
rocché egli  perle  vero  a ftar  fermo  nella 
lua  malfima  di  governare  ciafcuna  na- 
zione con  le  leggi  loro  propie , fenza  fa- 
re verun  altra  mutazione  o cangiamen- 
to, fe  non  quelle  eh’ erano  aleutamen- 
te neceflafje  per  lo  propio  lor’  utile,  e be- 
neficio • Egli  fimilmente  afcoltò 

le  relazioni  , che  venivangli  fatte  da’ 
governatori  delle  provincie , e da  co- 
loro i quali  amminiltravano  la  giulti- 
zia . Diede  altresi  orecchio  a tutte  le 
lagnanze  di  coloro  , che  fi  Ili  ma  vano 
aggravati,  laici  o pure  clerici  ch’eglino 
fodero  itati , ed  ebbe  certi  tempi  llabiliti 
e.  determinati  tanto  per  dare  udienza  e 
fentire.  le  loro  richiede  , quanto  per  ri- 

fpon- 
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fpondere  alle  medefime  . Quindi  ella  è 
una  colli  fommamente  degna  di  mera- 
viglia, come  con  tutti  quelli  grandi  af- 
fari , eh’  egli  ebbe  tra  le  mani , potefle 
trovar  l’ agio  di  raccogliere  , com’  egli 
fece  , tutti  gli  antichi  poemi,  e canzo- 
ne illoriche  concernenti  alle  gran  gella 
de’  fuoi  predeceffori  : la  qual  cofa  egli 
fece  avendo  la  mira  di  formare  una  com- 
piuta illoria  della  monarchia;  e pi.tr’  è 
una  gran  difgrazia  per  la  pofterita,  che 
si  fatte  collezioni  lìenfi  di  già  difiipat’e 
perdute  (e).  Ella  è nel  tempo  Hello 
una  cerriffima  pruova  * che  un  talento 
univerfale  trova  il  tempo  per  tutte  le 
cofe . Furono  elfi  a dir  vero  li  dominj  di. 

Carlo  Magno  più  ampj  e valli  , che 
quelli  di  ogni  altro  monarca  Cr'ifliano  > 
e pur  con  tutto  ciò  furon  men  dirteli  e 
vaiti  della  fua  gran  capacita. 

Nel  cominciamento  del  nuovo  anno 
le  colè  comparivano  in  un’ afpetto  di- 
fpiacevole  j imperciocché  ellèndo  morto  quitania  e 
nelle  frontiere  della  Spagna  l’ uffiziale  che  ^ 
vi  comandava , il  governatore  Moro  di  Sa - Morie 
ragojfa  ed  Hiuifca  inondò  le  mede  fi  meG  reci. 

con 
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con  faciltù  , tanto  maggiormente  perchè 
ciò  fece  fotto  preteso  di  eiferfene  impolfef- 
sato  come  ad  un  vaffallo  dell’  imperio  . 
I Guafconi  fimilraente  cominciarono  a 
mormorare  , ed  a predare  poca  o ned* 
suna  obbedienza  al  Re  Luigi  . Il  parti- 
to de’  Greci  divenne  altresì  il  più  forte 
in  Italia  ; ed  avendo  ciò  obbligato  Pepi- 
no a richiamare  alcune  fue  truppe  dall’ 
ifole’,  i Mori  fi  fervirono  di  un  fimiglian- 
te  vantaggio,  ed  in  breve  fpazio  di  tem- 
po s impadronirono  della  maggior  parte 
della  Corfica  (/).  È per  accrefcere  mag- 
giormente queft’ orrorofo  profpetto  tut- 
to il  fettentrione  fi  vide  in  movi- 
mento a fine  di  mettere  1*  imperatore 
fuor  dello  dato  di  poter  mandare  nè 
afflino  nè  all’altro  de’fuoi  figliuoli  quei 
foccorfi  , che  richiedea  lo  (Fato  in  cui 
trova vanfi  gli  affari  loro . Carlo  Magno  pe- 
rò lènza  difordinarfi  , fi  applicò  con  ogni 
poffibile  vigore  a difporre  le  code  tutte  in 
ogni  parte  per  lo  fodenimento  del  fuo 
governo;  e menfe  fe  ne  dava  così  im- 
piegato cominciò  una  sì  fatta  nube  po- 
co a poco  a dileguarti.  Imperocché 
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■gì  Re  di  Aqnitanta  entrò  nell’  afproe  ma- 
lagevole paefe  d t'Guafconi  con  un  ben’ordi- 
nato  efercito  , alla  veduta  di  cui  , avve- 
gnaché non  tollero  in  iilato  di  refdtere,  eflì 
fuggirono  ma  con  piena  determinazio- 
ne di  attaccar  la  Tua  retroguardia  nel 
ritorno  che  farebbe  dalla  Spagna.  Lui-  m 
gì  non  fi  diede  alcuna  pena  di  perfe- 
guitarli  ; ma  avendo  prefo  un  folo  uo- 
mo fecelo  appiccare  , dichiarando  eh’  egli  w 
era  deliberato  di  trattare  in  quell’ ifteflfa 
maniera  tutti  coloro , i quali  non  fe  * 
gli  fottomettelfero  ( g ).  Indi  egli  prefe 
i lor  vecchi  una  con  le  loro  donne  e fi- 
gliuoli , come  oftaggi  per  la  falvezza  del- 
le fue  truppe  nel  ritorno  che  doveano 
-fare.  Cosi  avendo  ricuperate  le  frontie- 
re da  Mori  ripaisò  le  montagne  fenza 
veruna  perdita  ; onde  i Guafconi  fil- 
marono bene  ed  utile  a’  loro  internili 
difottoporfi  .Pepino  anch’  ebbe  limili  felici 
fuccelfi  contro  i nemici  fuoi;  di  manie- 
ra tale  che  Ntceforo  giudicò  fpediente 
di  mandare  am bafeiatori  a Carlo  Magno  y 
con  cui  concfiiufero  la  pace.  Ma  la  co- 
fa  ne  andò  altrimenti  con  Goffredo  Re 

de’ 
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d e Normanni  y contro  del  quale  1’  impe- 
ratore prefe  quei  medefimi  efpedienti , 
che  antecedentemente  pfefi  avea,  cioè  di 
far  pacare  l’ Elba  ad  una  numerofa  ar- 
mata, e di  far1  inoltrare  varj  altri  corpi 
di  truppe  verfo  le  frontiere  4^)* 
Cotesto  Re  , che  quanto  alle  abi- 
lità militari  non  era  inferiore  a Carlo 
Magno  , avendo  lafciato  un  confiderai!’ 
efercito  per  foltegno  degli. Schiavoni  con 
iftruzioni  proprie  intorno  alla  maniera 
come  doveflero  portarli  , fece  imbarcare 
le  fue  migliori  truppe  a bordo  di  una 
flotta  di  dugento  vele  , e prima  che  1’ 
imperatore  avelfe  alcuna  intelligenza  del 
fuo  difegno  5 attaccò  le  ifole  nella  codie- 
rà di  Fri  e blandi  a , ed  avendole  fóttopc- 
fte  e ridotte  alla  fua  obbedienza  fece 
pofeia  uno  sbarco  di  tutte  le  fue  trup- 
pe nel  continente.  I Franco  fi  allora  ed 
i Frigia  ni , cioè  a dire  , la  marineria, 
la  milizia  o fieno  truppe  provinciali , ed 
i nativi  del  paefe  adombrarono  tante  trup- 
pe quante  ne  poterono , per  opporfi  ed  im- 
pedire ih  fuo  pafl'aggio  ; ma  Goffredo  aven- 
do- 
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dole  attaccar’  e disfatte , pofe  le  provincie 
adiacenti  in  una  generale  coftemazione  (/); 
Quindi  Carlo  Magno  uni  fui  Reno  quante 
truppe  gli  fu  polfibile  di  unire , le  quali  per 
altro  non  furono  troppo  confiderò  voli , coll’ 
idea  di  far  fronte  ad  un  si  audace  invafo- 
re  ; ma  quando  egli  fi  ftav’  allettando  una 
battaglia  decifiva,  gli  fu  recata  la  noti- 
zia , che  il  nemico  avea  già  abbandonate 
le  fue  conquifte  , e ftavas’  imbarcando 
rulla  fua  flotta;  la  quale  ftrana  maniera 
di  operare  fu  cagionata  dalfetTere  (lato 
Goffredo  alfalfmato  da  uno  delle  fue 
guardie  . Il  fuo  figliuolo  egli  era  di  un 
temperamento  tutto  divedo  da  quello 
del  padre  : e quindi  fu  che  la  prima 
cura  eh’  egli  fi  diede  fi  fu  quella  di  far 
fapere  ed  intendere  a Carlo  Magno , eh’ 
egli  era  finceramente  pronto  a fare  la 
pace  ; e Carlo  Magno  in  rilpoit’alficurolr 
lo  , eh’  egli  avea  parimente  la  medefit 
ma  inclinazione  : per  lo  che  ne  fegui  una 
ceffazione  d’ armi , e fi  deferirono  le  con^ 
Gerenze  alia  primavera  ( k ).  La  gran  gioia 
perd  e contento  che  da  ciò  ricevè  Carlo 
Magno  glia  fu  in  grandifiìma  parte  ama* 

reg- 
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reggiata  per  la  morte  della  Tua  amata  figlia 
la  principelfa  Rotruda,Q  per  quell’ancora 
di  Pepino  Re  d’  Italia  , in  perfona  del 
quale  fi  univano  al  fuo  gran  coraggio 
ed  alle  fue  grandi  abilita  un  profondo 
rifpetto  ed  un’affezione  la  più  tenera 
verfo  fuo  padre  . Il  medefimo  lafciò  di 
di  fe  un  figliuolo  chiamato  Bernardo  .e 
cinque  figliuole . Moftrò  in  quella  oc- 
cafione  1’  imperatore*  maggior  difptaci- 
mento  e dolore  di  quel  che  taluno 
potrebbe  giudicar^ conveniente  alla  fua 
dignità  : ma  Carlo  Marno  egli  non  era 
affatto  uno  di  quegli  eroi,  che  non  fon 
tocchi  e moffi  dalle  più  vive  e tenere 
paffioni , nè  uno  di  quei  politici , che 
giudicano  neceifario  il  diffimularle.  Egli 
pianfe  pel  fuo  figliuolo , e nel  tempo 
ifteflò  dichiarò  Bernardi)  Re  d’  Italia  , 
non  offante  eh’ ei  folfe  un  bambino,  ed 
un  figliuolo  naturale  di  elfo  Pepino  (/). 
Ed  in  ciò  fare  egli  fembra  , che  avelie 
avuto  il  confenfo  ed  il  compiacimento 
di  Luigi  Re  % di  Aquitania , fopra  di  che 
elfo  vi  fece  grandiffimo  fondamento  . 

MBfc»  m pri-  m - - 
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La  primavera  cominciò  dal  farli  trac- L' 
tati  col  nuovo  Re  de’  Normanni  , e fu 
tenuto  un  congreffo  in  Jutlandia , in  cui  gliuol  prì - 
intervennero  e furono  prefenti  dodici  ™°£en,t0 
miniftri  dalla  parte  di  ciafcuno  de’  due  tnwchl 
monarchi , i quali  di  già  conchifero  una  mohìjfmi 
.ferma  e {labile  pace.  Ciò  non  per  tanto  ne~ 
non  impedì,  che  l’imperatore  mandale  ; ichnuti 
due  numero!!  eferciti  , uno  all’  altra  alla  pace . 
parte  dell’  Elba  ^ e 1’  altro  nella  Pan- 
notna  per  comporre  una  difputa  tra  gli 
Unni  e gli  Scbiavoni  : e nel  medefimo 
.tempo  un’  altro  ancora  ne  marciò  den- 
tro la  Brettagna , dove  pofe  fine  ad  al- 
cuni commovimenti , eh’  eranvi  accadu- 
ti , mentre  gli  affari  dell’  Imperatore 
.venivano  creduti  di  ritrovarli  in  cattivo 
flato.  Fra  quello  tempo  Carlo  ne  andò 
di  perfona  a vedere  rillabilite  tutte  le 
cofe  nelle  colliere  marittime  , ed  eden- 
dò  palfato  fino  a Bologna  fece  fortifica- 
re il  porto , e {labili  il  medefimo  per 
una  dazione  principale  di  una  delle  fue 
(quadre , e vi  erede  un  famofo  faro 
per  impedire  ogni  accidente  o difgrazia 
da’  vafcelli , che  vi  entravano  in  tempo  di 
notte  (ni).  Nel  ritorno  ch’ei  fece  ad 
IJl.Mod.Vol.i^.Tom.I.  H h Atx  ^ 

( m ) Monachus  Sangallenfis  de  rebus  Bellici*  Ca- 
roli Magni.  Chxon.  var.  antiq. 
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Aix  la  Chapelle  foff’ri  una  nuova  mor- 
tificazione e cordoglio  per  la  morte 
di  Carlo  fuo  figliuolo  maggiore  . Il 
fuo  nipote  poi  Bernardo  andato  in  Ita* 
Ita  lotto  la  direzione  e cura  del  conte 
Wallon  trovò  le  cofe  tutte  in  gran  con- 
fufione  ; poiché  li  Mori  cosi  dell’  Afri- 
ca che  della  Spagna  erano  giU  pronti  a 
fare  uno  sbarco  in  Sardegna  e C orfica, 
e Grimoaldo  duca  di  Benevento  era  in 
armi . Nella  Sardegna , dove  i Mori  (la- 
vano attualmente  sbarcando,  incontraro- 
no efli  un  ricevimento  tale,  che  cavò  loro 
' di  capo  ogn’  inclinazione  di  fperimentare 
la  loro  fortuna  nella  Corfica  ( n ) . Il 
conte  Wallon  adunque  marciò  dentro 
i dominj  di  Grimoaldo  , e diegli  fcacco 
così  afpraraente , che  quelli  ebbe  a fommo 
piacere  di  fottometterfi , e pagare  un’an- 
nuo tributo  di  venticinque  mila  pezzi 
d’ oro , come  a prezzo  della  fila  follìa  , 
Difendo  inoltre  fiato  uccifo  1’  Imperato- 
re Niceforo , e depollo  dal  trono  il  fi- 
gliuolo di  lui, montò  fui  medefimo  il  fuo 
genero  Michele, il  quale  rinnovò  la  pace 
con  Carlo  Magno  , mandando  i fuoi  am- 
ba* 


(n)  Eginard.  AnnaJ. 

i.  ::  i'I  ih  ••  . ; «•  . ; . . 
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fcafciatori  ad  A'tx  la  Chapelle  ad  alficu- 
rarlo  della  Tua  cordiale  amicizia:  e co- 
me una  pruova  della  medefima,  eglino 
ftudiaronfi  di  dargli  nelle  loro  aringhe 
tutt’  i titoli  annefii  alla  dignità  impe- 
riale ; in  guifa  che  prefentemente  i 
dominj  di  lui  trovavanfi  per  ogni  dove 
in  pace  ; la  quale  per  altro  i Mori  dopo  Y 
ultima  ricevuta  disfatta  ben  ebbero  a ca- 
ro di  rinnovare  (o). 

• Come  T^Iiriperatore  era  in  quello  Carlo  Ma- 
tèmpo  dell’  etk  dì  preflo  v a fettant’  anni , 5no 
ef&-  itato- iwr  alcuni  anni  infermo , ed  rio  Punico 
■é**a  particolarmente  foggetto  alla  goccia,  fuofoprav- 
della  quale  avea  fofferto  un  tocco  mol- 

to  afpro  nell’ inverno  , rivolle  ed  ap-  lei  Re  di 
-plicò  tutt’  i fuoi  penfieri  alia  conferva'*  Aqmta- 
zion  e mantenimento  di  quelli  vantag- 
gi de’  fuoi'  fudditi  dopo  la  fua  morte  , 
stelli  quali  avea  melfo  tutto  il  fuo  liu- 
tàio, ed  aveva  ufati  tutti  gli  sforzi  fuoi  du- 
rante F intero  corfo  di  fua  vita  per.  proc- 

• curargli  ad  elfo  loro . La  maniera  più  breve 
i$er  ciò  fare  egli  giudicò  eifer  quella  di  af- 
- sodare  all’  imperio  l’ unico  ifùp  figliuolo 

• mi  .ii  cf  • , * H ir  *.•>*>  iaritq 

% 

(o)  Theoph»,  ChronogDtpb.  j •.  j tj , 
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Luigi . Cjon  quella  mir  adunque  mandò 
a chiamarfelo  alla  Tua  corte  , dove  fi 
tenne  un  afl'emblèa  generale  deili  prela- 
ti, e della  nobiltà  di  tutt’i  Tuoi  domi- 
li j , con  cui  fi  con  figliò  in  quella  occa- 
sione , ed  i quali  con  tutto  il  piacere , e 
d’unanime  confentimento  vi  predarono 
il  loro  confenfo  (/>).  Quindi  nel  giorno 
deftinato  per  la  cerimonia  Carlo  Magno 
veftito  di  tutte  le  infegne  della  dignità 
imperiale,  e feguitato  dal  treno  de’gran- 
di  uttiziaii  della  fua  famiglia  ne  andò 
una  col  fuo  figliuolo  in  publica  forma 
ed  in  pompa  alla  Chiefa , o fia  Cap- 
pella , ch’era  data  da  lui  fabbricata,  e 
dalla  quale  la  citta  di  Ai x deriva  e 
prende  la  diftinzione  di  Ain  la  Cbapel - 
le  . Quivi  eglino  amendue  fi  prefenta- 
rono  dinanzi  all’  altare  maggiore , dove 
dopo  avere  fpefo  qualche  tempo  in  pre- 
ghiere, l’ Imperatore  ditte  al  fuo  figliuolo, 
che  per  efler  lui  per  la  fua  nafcita  chia- 
mato a quell5  alta  dignità  ed  impiego, 
altro  affare  non  doveva  efler  quello  della 
fua  vita,  fe  non  fe  proccurare  di  adem- 
pierlo degnamente  . A quello  fine  im- 

per- 

[p]  Annata  Rotini  Francorw». f #T 
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perciò  raccomandandogli  un  ferio  e ve- 
race zelo  per  la  religione  , gl*  impofe 
e comandò  di  riguardare  i Prelati  co- 
me Tuoi  padri  , ed  il  popolo  come  Tuoi 
-figliuoli  ; eforrollo  ad  efler  dolce  c gen- 
rtile  co’  Tuoi  parenti  , mit’  e moderato 
•nella  Tua  amminiftrazione  ; ma  fermo 
nel  tempo  fleflò  e collante  nell*  efe- 
^uimento  della  giuftizia  .•  Aggiunfe  a 
Sutte  quelle  cofe  , eh’  ei  folte  lèmpre 
prdhìMìmo  a premiare  il  merito  ; che 
p&fèriffe 'lir  Tuoi  nobili  di  grader  in  gra- 
do p u&flè  fomma  deliberazione  in  eleg- 
gere i Tuoi  miniftcLf  ma:  che.  quando 
folfero  flati  gih  una  volta  eletti  , non. 
mai  li  rimuovelfe  per  capriccio  , e non 
rrfal  li-fòllenelfe,  ove'  folfero  chiaramen- 
te convinti  di  delitti*  Quindi  ■ Carlo  Mt- 
tyto  gli  addimandò',  fe  avefse  vaglia  di 
governare  in  si  fatta  - maniera  ? E Luigi 
gli  rifpofe,  ch’egli  filmava  la  fua  maf 
fi  ma  feliciti  elfer  quell’  appunto  di  ob- 
bedire a*  comandi  di  lui  ; e che  la  me- 
moria di  un  tanto  fuo  padre  non  mai 
gli  farebbe  ufeir  di  mente  il  fuo  confì- 
ggo . Allora  l’ Imperatore  cornandogli  di 
prendere  una  ricca  corona  , che  a que- 
llo fine  flava  meflfa  fopra  il  grande  al- 

H h 3 tare, 
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tare,  e poriela  in  tetta,  e dopo  termi- 
nato il  divino  fervigio  , fe  ne  ritorna- 
ronoy  al  palazzo  (q)  • Fra  pochi  giorni 
poi  Luigi  fe  ne  ritornò  in  Aquitania  , 
dove  richiedeva!!  , ed  era  neceflaria  la 
Tua  prefenza  ; e Carlo  Magno  fece  si, 
che  in  quel  medefimo  anno  fi  teneffero 
de’  concilj  ad  Arles , Rheims , Magona 
Tours  , ed  a Cbalons  pretto  la  Saomay 
effondo  defiderofiflimo  che  le  cofe  tutte 
fofforo  ridotte  al  miglior’  ordine  poflibi- 
le  mentre  ancora  egli  era  in  vita  ( D ) . 

Inoltre 

[qj  Vit.  Ludovici  Pii.  .n . ; n 


‘ - (D)  La  magnificenza  di  Carlo  Ma- 
gno appariva  nelle  diete  o affemblèe 
genetali , in  cui  età  Jeguiro  da  fuoi  vaf- 
salii , prelati , governatori  di  provincie , 
e da  tutti  coloro , che  /otto  di.  lui  occupa - 
vano  grand  impièghi . Noi  non  dobbiamo 
fuppQtrc  che  co/loro  f off  ero  fetbpre  pre- 
sentì * ma  quando  ad  un  tal  dovere  fi 
mancava , accadeva  una  fintile  mancanza 
con  la  permiffione  di  effo  Imperatore)  e 
coloro , i quali  ne  venivano  fcufati , man- 
davano t loro  agenti,  o deputati  che 

fof- 
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fojfero  abili  di  poter  informare  il  me  de  fi- 
mo Imperatore  intorno  a ciò  che  avejfemai 
richiefto . In  tali  ftab  'tliti  tempi  di  fefta 
egli  compariva  con  tutt  i fuoi  omament * 
imperiali  , e ricevea  prefenti  da  tutt1 
i membri  dell  ajfcmblèet , che  nelli  tempi 
avvenire  furono  appellati  liberi  doni . In 
quefte  ajfemblèe  furon  fatte  quelle  leg- 
gi, che  furono  intitolate  Capitolari,  di 
cui  abbiamo  in  ejfcre  una  compiuta  colle- 
zione , ed  apparifce  ejfere  ftate  fatte 
tutte  per  lo  configlio  , e col  conj enti- 
mema della  nobiltà  , e de'  prelati  , che 
vi  ajftftevano  . Alcuni  de'  vajfalli  , o 
principi  di  barbare  nazioni  , ed  alcuni 
de' gran  fignori  /Italia  poffedeano  li  lo*, 
ro  beni  per  diritto  ereditario  * ma  tra 
Francefi  li  duchi  ed  i conti  erano 
Cialt  amovibili  a piacimento  fuo , ed  eoli 
era  egualmente  cauto  in  privar  ej/t  da'  loro 
pofti  , che  in  conferire  poi  gli  onori 
loro  a'  loro figliuoli  . Imperocché  i giovani 
nobili  eglino  eran  generalmente  educati 
e crefciutt  nella  fua  corte  , e fiotto  gli 
occhi  fuoi  * di  maniera  tale  che  egli  era 
informato  e fapea  molto  meglio  le  loro 
inclinazioni , e la  loro  capacità , che  non 
la  f apevano  gli  ftejft  loro  genitori , ond' 

H h 4 egli 
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egli  a mifura  delle  mede  fune  gli  avein - 
zav  agli  onori  ed  d poftt , feguendo  in 
quefto  la  /uà  propria  majftma  , che  le 
terre  fi  doveffero  ereditare , ma  gli  ono- 
ri  e gl * impieghi  erano  il  premio  del 
merito . queft'e  ftagiont  il  tempo  J peri - 
devafi  iti  affari , 7?z  divertimenti  d' 

ogni  genere  , quefto  Imperatore 

fu  molto  indulgente  . In  altri  tempi  poi 
egli  era  modefto  nel  fuo  veftire , fruga- 
le a tavola,  e nimico  dichiarato  del  luffa, 
ficcarne  appartfee  dalle  fue  leggi  concer- 
nenti alle  fpefe , o vagli  am  diré  funtua - 
rie  , le  quali  erano  malto  rigidi  e /frette, 
e dal  feguente  ftraordinario  efenìpio  pih 
afpro  ancora  e fevero  di  qualunque  legge. 

• Égli  vide  u?ia  voltala  nobiltà, che  gli  Jtavh 
dintorno  veftira  In  tempo  dà  inverno  in 
abiti  di  finijjima  feta  , foderati  di  fop- 
panni  di  gran  prezzo . Una  mattina  per- 
ciò piovofa  condii ffeli  feco  a caccia  per 
d entrò:  di  bofcht  i ed  altri  luoghi  , e 
quando  poi  fi  furono  ritirati  non  peinnife 
a veruno  di < mutar /*'*' gli'  abiti , dicendo 
che  ft  Taf  ci  ughercbbero  meglio  al  fuoco, 
il  qUtdeK  raggrinzò  tinte  le  fodere  già  la- 
cere , guaftogl  intieramente  . La  mat- 
tina feguente  ordinò  che  compartffere 
^ + dii  „M 
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Inoltre  rinnovò  efso  la  pace  con  i Norma# 
ni , i quali  avevano  ultimamente  avuto 
un  nuovo  Re . I Mori  aveano  rotta  la  t •> 
pace  ultimamente  conchiufa  a loro  prò- 
pia  richiefta  ; onde  Carlo  non  avendo 
peF  le  mani  verun’  altra  guerra , impie-t 
gò  le  forze  navali  del  fuo  imperio  per 
«MB r<  far  * 


nelli  mcdefmi  abiti , che  avean  portati 
il  giorno  antecedente  ?n  e mentre  la  fua 
corte  fu  mediocremente  piena  e numero • 
fi-  « Che  còmpagnia , difs*  egli , di  uomi* 

„ ni  cencioft  e J traccimi  ho  io  d ’ intorno 
» a me',  laddove  tl  mio  pelliccione,  che  mi 
„ metto  jn  dojjo  a diritto  od  a rovefcio, 

,,  come  il  tempo  richiede  , non  è punto  * 
„ divenuto  ttè  puafto  , nè  pep  piote  per 


delia  vojtra  condizione  dai  mento 
„ voftro  , e non  già  dal  v offro  abito  : 
„ Lafciate  le  vefitmenta  di  feta  , e gli 
],  ornamenti  alle  donne,  0 pure  rifilateli 
j,  per  quelli  giorni  di  pompa,  e di  com- 
,,  plimenti  , in  cui  fi  portano  per  farne 
,,  gala,  e non  per  fan#  tifo»  tJT  [t ) 


Anno  Do- 
mini 823. 


Morte  e 
carattere 
del?  impe- 
ratore Car- 
lo Ma- 
gno. 
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fare  ad  elfi  fcntire  la  pena  della  loro 
perfidia  ; nel  che  egli  ebbe  felicitami 
(uccelli  , febbene  da  principio  > avellerò 
li  mededmi  commedi  alcuni  difordi- 
ni , con  fare  un’ in  vallone  nel  conti- 
nente, e nella  codierà  d 'Italia.  Accad- 
de di  più  una  nuova  rivoluzione 'nell' 
imperio  Greco  , la  quale  non  per  tanto 
non  alterò  l’armonìa  , eh’  erafi  ultima- 
mente ridabilita  , eifendo  il  nuovo  Im- 
peratore egualmente  defiderofo  di  man- 
tenerla , come  lo  era  dato  il  fuo  pre- 
decetìore  ; ed  a quedo  fine  appunto 
fj>edì  ambafeiatori  a Carlo  Magno  , i 
quali  tuttavìa  non  giunfero  fe  non  do- 
po la  morte  del  medefimo  ( 1 ^). 

Incirc’ alla  meta  del  mefe  di  Gen- 
naio l’ Imperatore  in  ufeire  dal  bagno  fi 
•femì  febbricitante,  tigli  fu  fempre  av- 
verta a’ medicamenti , credendo  1’  eferci- 
zio  edere  il.  miglior  mezzo  di  confer- 
var  la  falute  , e 1*  adinenza  la  via  più 
ficura  di  ricuperarla  . Ma  in  queda  oc- 
cafione  una  tale  fua  madìma  gli  venne 
fallita  ; perchè  tra  lo  fpazio  di  tre  o 
quattro  giorni  la  fua  infermità  divenne 
X:  rtA  \:  1 •Jftt'V'.C'i  f.  ‘.I*  VKÌ  r una 
[r]  Theoph.  Chronograph.  ■>.  .. 
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una  pleurisia , e da  quello  tempo  fi  ap- 
plicò unicamente  a prepararli  al  Tuo 
gran  paflaggio . Nel  giorno  ventèlimo 
fettimo  fi  pofe  in  agonia  ; e nel  giorno 
poi  ventefim’ottavo  fentendo  le  Tue  for- 
ze intieramente  efitianite  dille  ad  unii- 
le  e balla  voce  ; Nelle  tue  mani  O SI- 
GNORE raccomando  il  mio  fpirito\  e co- 
si fpirò  immediatamente  nell’  anno  fet- 
tantefimo  primo  di  Tua  età,  quarantèii- 
mo fettimo  del  fuo  regno,  quarantefi- 
mo-  terzo  dalla  fua  conquifta  d’  Italia f9 
é rquattordicefitno  dall’  anno  eh’  era  Ha-  ' 
to  coronato  Imperatore (s).  Egli  fece  un 
nuovo  teftamento  , come  ad  un  uomo 
privato,  per. cui  distribuì  li  fuoi  tefori  tra 
i*  fuoi  figliuoli , ed  a varie  chiefe  in  tutte 
le  partide’  fuoi  dominj  . Egli  non  lafciò 
veruno  regolamento  , o difpolìzione  in 
‘riguardo  al  luogo  della  fua  fepoltura;e 
perciò  coloro  i quali  gli  ftavan  dintorno 
fecero  feppellirlo  nella  chiefa  di  Atx  la 
Cbapelle  , e vi  ereflero  una  tomba  co- 
verta da  un’  arco  trionfale  con  un  bre- 
ve  e modello  epitaffio  ( t ).  Ei  fu  fincerif- 

\u4  isq  tv  .1 . finaa-  ± 

* .fs]  Adon.  CJhron.  » ' 

" q t ] Eginard.  vita  Caroli  ’j  t • * _ r - \ 
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(imamente  compianto  da’ Tuoi  fudditi  di 
•ogni  flato  e condizione  ; ma  più  fpeci- 
almente  da  coloro , i quali  flavano  più 
da  vicino  alla  Tua  perfona,  co’ quali  egli 
viveva  in  una  gran  familiarità  , come 
colui , che  fu  uno  di  quei  pochi  princi- 
pi , il  quale  potè  far’  ufo  de’  focievoli 
piaceri  della  vita  privata,  fenza  pregiu- 
dizio della  fua  dignità.  La  fua  applica- 
zione agli  affari  publici . fu  veramente 
grande  e coflantiffima  : fu  di  faciliflìmo 
acceffo  ; e difficilmente  vi  fu  cos’ alcu- 
na , eh’  ei  giudicaffe  di  troppo  poco 
momento,  perchè  da  lui  fi  fapeffe;.  ma 
fu  lontano  nel  tempo  ifèelfo  dall’  eflère 
fofpettofo  credulo,  p'  o crudele.  Per  la 
dolcezza  del  fuo  governo,  fi  acquiflò  T 
affezione  de’  fiioi  fudditi , ma  mantenne 
i fuoi  vaflalfi  dentro  i limiti  del  lor  do- 
vere , i qual’  egli  non  mai  permife  che 
trafgrediflèfo  fenza  efferne  puniti . Egli 
rimunerò  tutt’i  fervigi  e preflamente  e 
proporzionalmente  a medefimi  \ ed  in  or- 
dine a ciò , egli  rade  volte  conferì  più  di 
un’officio  in  perfona  d’un  medefimo  uomo. 
Egk-ebbe  non  per  tanto  i fuoi  difetti , e 
tra  quelli  il  più  grande  fi  fu  l’ ufare  indul- 
genza per  gli  .difetti  e vizj  degli  altri; 

i con-  t 
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conciofiachè  non  volea.  punire  fie’  Tuoi 
proflìmi  quelle  liberta,  che  fi  prendeva 
egli  fteflo  . Per  dirla  in  fomma  in  unaf 
parola , egli  fu  eftremamente  amabile 
per  quello  che  lì  appartiene  alla  fua 
vita  privata,  come  fu  ancora  fomma- 
mente  illuftre  per  quello  che  fi  appar- 
tiene al  fuò  carattere  , in  riguardo  al 
publico  ; e ciò  noi  polliamo  dirlo  con  la 
maggior  franchezza , poiché  ne  abbiamo 
amplihìme  memorie  della  fua  vita  fcrit- 
ta  dal  fuo  fegretario , come  ancora  al- 
cuni altri  pezzi  d’ Moria  di  fcrittori 
contemporanei . 

Fine  del  I.  Tomo  del  Voi  XXJfJ • 
Del?  Iftoria  Francefe  * 
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